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LIBRO   DUODECIMO 


Qui  comincia  il  duodecimo  libro  ;  come  il  duca 

d'  Atene  e  conte  di  Brenna  di  Francia 

occupò  la  signoria  di  Firenze  y 

e  quello  che  ne  seguì, 

CAPITOLO  PRIMO 


V^  Oli  viene  cominciare  il  duodecimo  libro  ,  che 
richiede  lo  stile  del  nostro  trattato;  perch'è  nuo- 
va materia,  e  grandi  mutamenti  e  diverse  rivo- 
luzioni avvennero  in  questi  tempi  alla  nostra 
città  di  Firenze  per  le  nostre  discordie  tra'  cit- 
tadini, e  per  lo  male  reggimento  de'  venti  della 
balia,  come  addietro  avemo  fatta  menzione  ;  e 
fieno  sì  diverse ,  che  io  autore,  che  fui  presente , 
mi  fa  dubitare  che  per  gli  nostri  successori  lieno 
appena  credute  di  vero;  e  furono  pure  così,  come 
diremo  appresso  .  Tornando  la  detta  nobile  e 
grande  oste  e  malavventurata  da  Lucca  ,  e  ren- 
dutasi  Lucca  a'  Pisani ,  i  Fiorentini  parendo  loro 
male  stare,  e  veggendo  che  messer  Malatesta  no- 
stro capitano  non  s'  era  ben  portato  nella  detta 
guerra,  e  per  tema  del  trattato  tenuto  col  Bavaro, 
come  addietro  toccammo,  e  per  stare  più  sicuri^ 
clessono  per  capitano  e  per  conservadore  del  po- 
polo messer  Gual(,.ieri  duca  d'  Atene  e  conte  di 
Brenna  di  Francia,  all'  entrante  di  Giugno  i342, 
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con  salaro  e  cavalieri  e  pedoni  eh'  avea  messer 
Malatesta^  per  termine  d' uno  anno.  E  volle  il 
detto  duca,  o  per  suo  agia mento,  o  per  sua  sala- 
cità ,  o  per  quello  che  ne  seguì  appresso^  tornare 
a  santa  Croce  al  luogo  de'  frati  minori,  e  la  gente 
sua  alloggiò  d' intorno.  E  poi  in  caìen  d'  Agosto 
appresso,  finito  il  tempo  di  messer  Malatesta,  gli 
fu  aggiunta  la  capitaneria  generale  della  guerra  , 
e  che  potesse  fare  giustizia  personale  in  città  e  di 
fuori  della  città.  Il  gentiluomo  veggendo  la  città 
in  divisione,  ed  essendo  cupido  di  moneta  ,  che 
n'  avea  bisogno  come  viandante  e  pellegrino  ,  e 
bendi' egli  avesse  il  titolo  del  ducato  d'  Atene 
non  lo  possedeva,  avvenne  che  per  sodduzione 
di  certi  grandi  di  Firenze,  che  al  continuo  vi 
cercavano  di  rompere  gli  ordini  del  popolo  ,  con 
certi  grandi  popolani  per  essere  signori  e  per  non 
rendere  il  debito  loro  a  cui  doveano  dare,  e  sen- 
tendo le  loro  compagnie  essere  in  male  stato 
(  de'  quali  per  innanzi  al  luogo  e  tempo  ci  con- 
verrà fare  menzione  )  al  continovo  a  santa  Croce 
l'andavano  a  consigliare,  e  di  dì  e  di  notte  il 
confortavano  che  si  recasse  al  tutto  la  signoria 
libera  della  città  in  mano.  Il  quale  duca  per  le 
cagioni  dette,  e  vago  di  signoria,  cominciò  a  se- 
guire il  malvagio  consiglio,  e  a  diventare  crudele 
e  tiranno,  per  lo  modo  che  nel  seiruente  capitolo 
faremo  menzione,  sotto  titolo  di  fare  giustizia,  e 
per  essere  temuto,  e  al  tutto  farsi  signore  di 
Firenze  . 
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GAP.  IL 

Di  certe  giustìzie  che  7  duca  fece  in  Firenze 
per  esserne  signore . 

Avvenne   che  il  di  di  san  Jacopo  di  Luglio, 
negli  anni  1342,  essendo  molti  Pratesi  iti  alla 
festa  a  Pistoia^Ridolfo  di  messer  Tegghiaio  deTu- 
gliesi  venne  per  entrare  in  Prato,  che  n'  era  ri- 
hello,  con  forza  degli  Uhaldini  e  del  conte  Nic- 
colò da  Cerbaia  ,  e  con   certi   suoi  fedeli ,  nimici 
de'Guazzalotti^  e  con  certi  nostri  contadini  sban- 
diti in  quantità  di  quaranta  a  cavallo  e   da   tre- 
cento fanti  a  piedi ,  perocché  gli  doveva   essere 
data  r  entrata  della  terra,  e  per  sua  disavventura 
non  gli  venne  fatto,  ma  fu  preso  con    venti   no- 
stri sbanditi  andandosene  per  Mugello  agli  Ubal- 
dini  y  e  menatone  in  Firenze  preso  con   gli   altri 
insieme:  il  duca  lasciò  i  nostri  sbanditi  sopra  i 
quali  avea  la  giuridizione,  e  al  detto   Ridolfo, 
che  non  gli  era  suddito  né  sbandito  del  comune 
di  Firenze,  a  torto  fece  tagliare  la  testa;  e  questa 
fu  la  prima  giustizia  ch'egli  fece  in  Firenze,  onde 
molto  ne  fu  biasimato  da' savi  uomini  di  Firenze 
di  crudeltà,  e  dissesi  che  n'ebbe  moneta  da'Guaz- 
zalotti  di  Prato,  eh'  erano  suoi  nimici,  ovvero  il 
fece  come  dice  il  proverbio  de'  tiranni,  che  dice, 
clii  uno  offende  molti  minaccia.  Appresso  all'en- 
trare d'  Agosto  il  duca  fece  pigliare  messer  Gio- 
vanni di  Bernardino  de'  Medici  stato  per  lo  no- 
stro comune  capitano  di  Lucca,  e  fecegli  tagliare 
la  testa ,  apponendogli  (  e  fecegli  confessare  )  che 
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per  danari  avea  lasciato  fuggire  di  Lucca  e  ire 
nel  campo  de'  Pisani  messer  Tarlato  d'  Arezzo  , 
il  quale  aveva  in  sua  guardia;  e  i  più  dissono 
ch'egli  non  ne  avea  colpa^se  non  di  mala  guardia. 
Appresso  del  detto  mese  d'  Agosto  fece  pigliare 
Guiglielmo  degli  Altoviti  stato  per  lo  nostro  co- 
mune capitano  d'  Arezzo,  e  fecegli  tagliare  la  te- 
sta, trovando  per  sua  confessione  per  lui  fatte 
molte  baratterie,  e  alcuno  disse  che  fu  procaccio 
e  spendio  de'  Tarlati  d'  Arezzo,  i  quali  egli  avea 
mandati  presi  a  Firenze,  come  detto  avemo  ad- 
dietro; e  a  ciò  diamo  in  parte  fede;  e  condannò 
uno  nipote  di  questo  Guiglielmo  e  Matteo  di  Borgo 
Rinaldi  stati  uficiali  in  Arezzo  e  in  Castiglione 
Aretino,  ciascuno  in  cinquecento  fiorini  d'oro, 
per  avere  commesse  baratterie.  Ancora  fece  pi- 
gliare Naddo  di  Cenni  degli  Oricellai  grande  po- 
polano, il  quale  era  stato  in  Lucca  uficiale  sopra 
le  masnade  de'  soldati,  e  fecegli  rimettere  nella 
camera  del  comune  quattromila  fiorini  d'  oro  ,  i 
quali  si  disse  eh'  egli  avea  avuti  da'  Pisani  sotto 
falso  trattato  tenuto  con  loro,  e  giurato  sopra  Cor- 
pus Domini  di  fare  loro  compiere  F  accordo  di 
Lucca,  quando  Cenni  di  Naddo  suo  padre  era 
de'  priori  di  Firenze,  come  toccammo  nel  quinto 
capitolo  addietro.  E  oltre  a  ciò  gli  fece  rimettere 
fiorini  duemilacinquecento  d' oro  ,  i  quali  con- 
fessò avere  guadagnati  in  Lucca  nelle  paghe 
de' soldati  e  della  vittuaglia;  e  per  grazia  e  per 
prieghi  di  molti  popolani  gli  perdonò  la  vita  ,  e 
prese  da  lui  mallevadoria  di  fiorini  diecimila 
d'oro,  e  diegli  i  confinila  Perugia.  E  per  simile 
modo  fece  rimettere  a  Rosso  di  Ricciardo  de'  Rie- 
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ci  ,  compagno  del  detto  Naddo  e  camarlingo  in 
Lucca,  fiorini  tremilaottocento  d'  oro  confessati 
che  avea  avuti  in  sua  parte,  e  guadagnati  in  Luc- 
ca sopra  i  soldati  e  sopra  la  vittuaglia  ;  e  per  si- 
mile modo  a  grandi  prieghi  gli  perdonò  la  vita  , 
e  miselo  in  prigione  per  T  avere  e  per  la  persona. 

GAP.  IIL 

Come  il  duca  cV  Atene  ingannò  e  prese  e  tradì 

i  priori  y  e  fecesi  signore  di  Firenze  , 

ovvero  tiranno. 

Per  le  dette  giustizie  fatte  in  avere  e  in  perso- 
na di  quattro  popolaed  i  maggiori  di  Firenze  e 
delle  maggiori  case  ,  Medici  ,  Altoviti ,  Ricci  e 
Oricellai ,  il  duca  fu  molto  temuto  e  ridottato  da 
tutti  i  cittadini ,  e  i  grandi  ne  presono  grande 
baldanza,  e  il  popolo  minuto  ne  fece  grande  al- 
legrezza ,  perche  avea  messo  mano  nel  reggimen- 
to ;  e  quando  il  duca  cavalcava  per  la  città  , 
andavano  ^x'\Ai\\\à.o  viva  il  signore  ^  e  quasi  in 
ogni  canto  e  palagio  di  Firenze  era  dipinta  Tarme 
sua  per  gli  cittadini  ,  per  avere  la  sua  benivolen- 
za  ,  e  chi  per  paura  .  In  questo  tempo  spirò  V  u- 
ficio  de'  venti  della  balia  stati  rettori  ovvero  gua- 
statori della  repubblica  di  Firenze ,  tra  per  le 
cagioni  dette  nelli  loro  processi  addietro  ,  e  la- 
sciando il  comune  in  debito  di  più  di  quaranta- 
mila fiorini  d' oro  co' cittadini ,  sanza  il  debito 
promesso  a  mosser  Mastino.  Per  le  dette  cagioni 
il  duca  ne  montò  in  grande  pompa  ,  e  crebbegli 
la  speranza  del  suo  proponimento  d'essere  al  tut- 
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to  signore  di  Firenze  col  favore  de'  grandi  e  del 
popolo  minuto,  e  cosi  gli  venne  fatto,  e  per  con- 
siglio di  certi  grandi  ne  richiese  i  priori ,  ch'al- 
lora erano  iielF  uficio.  I  detti  priori  con  gli  altri 
ordini  ciòè^  i  dodici  buoni  uomini  e  i  gonfalonie- 
ri delle  compagnie^  e  con  altri  consiglieri,  in 
nulla  guisa  voUono  acconsentire  di  sottomettere 
la  libertà  della  repubblica  di  Firenze  sotto  giogo 
di  signoria  a  vita  di  neuno ,  il  quale  non  fu  mai 
acconsentito  né  sofferto  per  gli  nostri  padri  an- 
tichi ,  né  air  imperadore  ,  ne  al  re  Carlo  ,  né  a 
neuno  suo  discendente ,  che  tanto  fossero  amici 
o  confidenti  in  parte  guelfa  o  parte  ghibellina  , 
né  per  i sconfitte  o  male  stato  eh'  avesse  mai  il 
nostro  comune.  Il  detto  duca  per  sodducimento  e 
conforto  quasi  di  tutti  i  grandi  di  Firenze,  spezial- 
mente di  quegli  della  possente  casa  de'  Bardi ,  e 
Rossi,  e  Frescobaldi,  e  Cavalcanti,  Bondelmonti, 
Adimari ,  Cavicciuli,  Donati,  Gianfigliazzi,  Tor- 
naquinci  e  Pazzi,  per  rompere  gli  ordini  della 
giustizia  eh'  erano  sopra  i  grandi,  e  così  promise 
il  duca  di  fare  :  de'  popolani  furono  questi  ;  Pe- 
ruzzi ,  Acciaiuoli ,  Bonaccorsi  ,  Antellesi  e  loro 
seguaci ,  per  cagione  e  male  stato  delle  loro  com- 
pagnie ,  perchè  il  duca  gli  sostenesse  in  istato , 
non  lasciandogli  rompere ,  né  strignere  a  pagare 
i  loro  creditori.  E  gli  artefici  minuti ,  a  cui  era 
spiaciuto  il  reggimento  de'  venti  popolani  grassi 
della  balia,  tutti  se  gli  proffersono  in  aiuto  e  in 
arme.  Il  duca  ,  il  qual  era  sagace  e  nutrito  in 
Grecia  e  in  Puglia  più  che  in  Francia  ,  veggeii- 
dosi  tanto  favore  e  seijuito  ,  la  vig^ilia  di  nostra 
Donna  di  Settembre  fece  ire  uno  bando  per  la 
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citth,  che  volea  fare  parlamento  la    malli na   Te- 
gnente in  sulla  piazza  di  santa    Croce  per  bene 
del  comune.  I  priori  e  gli  altri  reggenti  sentendo 
la  trama  del  duca  e  del  suo  mal    consiglio  ,  non 
sentendosi  forti  nò  provveduti  ,  e   temendo  clie 
faccendosi  il  detto  parlamento  non  fosse  discordia 
o  romore^  o  commutazione  di  città,  sì  v'andarono 
parte  de'  priori  e  de'  loro  colleghi  la  sera  a  santa 
Croce  a  trattare  accordo  col  duca  ;  e  dopo  molto, 
tirata  e  dibattuta  la  querela  ,   essendo    molto  di 
notte  rimasono  in  questa  concordia  col  duca,cioè: 
che  il  comune  di  Firenze  gli  darebbe  la  signoria 
della  città  e  del  contado  per  uno  anno  ,  oltre  al 
tempo  ch'egli  Taveva,  con  quella  giuridizione  e 
patti  e  gaggi  ch'ebbe  messer  Carlo  duca  di  Cala- 
vra  e  figliuolo  del  re  Ruberto  gli  anni  di  Cristo 
I  32G',  e  questo  accordo  si  fermò  per  vallati  e  pub- 
blici islrumenti  e  carte  per  più   notai   dall'  una 
parte  e  dall'  altra  ,   e  saramentò   in    sul   mes- 
sale che  conserverebbe  in  sua  libertà  il  popolo  e 
r  uficio  de'  priori  e  gli  ordini  della  giustizia,  ri- 
ducendosi il  detto  ordinato  parlamento  la  matti- 
na in  sulla  piazza  de'  priori  per  osservare  i  patti 
sopraddetti  .  La  mattina  di  nostra  Donna  ,  a  di  8 
di  Settembre  1 342,  il  duca  fece  armare  la  sua  gen- 
te intorno   di  centoventi    uomini   a   cavallo,   e 
avea  in  Firenze  da  trecento  de'  suoi  fanti,  e  qua- 
si tutti  i  grandi  di  Firenze  erano  dal  suo  lato  : 
messer  Giovanni  della  Tosa  e  i  suoi  consorti  fu- 
rono con  lui  a  cavallo  insieme  con  gli  altri  grandi 
e  popolani  suoi  amici  con  l'  armi  coperte  ,  e  ac- 
compagnaronlo  da  santa  Croce  alla  piazza  de'prìo- 
ri  presso  all'  ora  di  terza.  I  priori   insieme  con 


12  GIOVANNI    VILLANI 

gli  altri  ordini  del  comune  scesono  del  palagio , 
e  assettati  a  sedere  col  duca  in  su  la  ringhiera  , 
fatta  la  proposta  ,  messer  Francesco  Rusticlielli 
giudice  eh'  era  allora  priore,  si  levò  suso  ad  arin- 
gare  sopra  ciò  ;  ma  coni'  era  ordinato,  non  fu  la- 
sciato troppo  dire  ,  ma  a  grida  di  popolo  per  certi 
scardassieri  e  popolazzo  minuto,  e  certi  masnadie- 
ri di  certi  grandi  uomini,  cominciarono  a  gridare 
dicendo  :  Sia  la  signoria  del  duca  a  vita ,  sia  il 
duca  nostro  signore  .  E  preso  per  gli  grandi ,  il 
portarono  in  sul  palagio ,  e  perchè  il  palagio 
era  serrato  gridarono  alle  scure  ;  sicché  conven- 
ne che  s'  aprisse  tra  per  forza  e  per  inganno  il 
palagio ,  e  misonlo  in  palagio  e  in  signoria  ;  e  i 
priori  furono  messi  nella  camera  delF  arme  del 
detto  palagio  vilmente.  E  fu  tolto  per  certi  gran- 
di il  gonfalone  e  il  lihro  degli  ordini  della  giusti- 
zia sopra  i  grandi,  e  poste  le  bandiere  del  duca  in 
su  la  torre,  e  sonate  le  campane  a  Dio  laudamo  . 
E  fece  la  mattina  all'  entrare  del  palagio  in  su  la 
porta  due  cavalieri,  messer  Gerrettieri  de'Visdo- 
mini  eh'  era  suo  scudiere  e  famigliare ,  e  Rinieri 
di  Giotto  da  san  Gimignano  stato  capitano  dei 
fanti  de'  priori  ,  il  quale  acconsenti  al  tradimen- 
to d'  aprire  e  di  dargli  il  palagio  del  popolo,  che 
agevole  gli  era  a  difenderlo  ,  com'  egli  era  tenuto 
e  dovea  fare  per  suo  onere.  Assentì  al  detto  tradi- 
mento messer  Guiglielmo  d' Asciesi  allora  capita- 
no del  popolo,  il  quale  rimase  poi  con  lui  per  suo 
bargello  e  carnefice  ,  dilettandosi  di  fare  crude 
giustizie  d'  uomini.  Messer  Meliaduso  d'Ascoli  al- 
lora podestà  di  Firenze  non  volle  assentire  al  det- 
to tradimento,  anzi  volle  rinunziare  Tufi  ciò  della 
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podesteria;  benché  si  disse  per  alcuno  che  tutto 
il  fece  a  frodo  e  inganno,  perocché  poi  rimase 
pure  suo  uficiale.  Il  duca  e  i  grandi  feciono  gran- 
de festa  d'  armeggiare,  e  la  sera  grandi  luminarie 
e  falò  :  e  ivi  a  due  di  appresso  si  fece  il  duca  con- 
fermare signore  a  vita  per  gli  opportuni  consigli, 
e  mise  i  priori  nel  palagio  de'  Figliuoli  Pelri  die- 
tro a  san  Piero  Scheraggio  con  venti  fanti  sola- 
mente,  che  ne  solevano  prima  avere  cento ,  le- 
vando loro  ogni  uficio  e  signoria  ;  e  levò  V  arme 
a  tutti  i  cittadini  privilegiati ,  e  di  che  stato  si 
fossono ,  e  poi  alF  ottava  di  nostra  Donna  fece  il 
duca  grande  festa  e  solennità  a  santa  Croce  per 
la  sua  signoria  ,  e  fece  offerire  piiì  di  centocin- 
quanta prigioni  j  e  il  nostro  vescovo  sermonando 
molto  il  lodò  di  magnificenza  al  popolo.  In  que- 
sto modo  con  tradimento  il  duca  d'  Atene  usurpò 
la  libertà  della  città  di  Firenze  eh'  era  durata 
cinquant'  anni ,  in  grande  libertà,  stato  e  signo- 
ria. E  noti  chi  questo  leggerà ,  come  Iddio  per 
gli  nostri  peccati  in  poco  tempo  diede  e  permise 
alla  nostra  città  tanti  flagelli ,  come  fu  diluvio , 
carestia  ,  fame  ,  mortalità  ,  sconfitte ,  vergogne 
d'imprese  ,  perdimento  di  sustanze  e  di  moneta  , 
fallimenti  di  mercatanti ,  e  danni  di  credenza  , 
e  ultimamente  di  libertà  ha  recati  a  tirannesca 
signoria  e  servaggio.  E  però,  per  Dio,  carissimi  cit- 
tadini presenti  e  futuri,  correggiamo  i  nostri  difet- 
ti, e  abbiamo  tra  noi  amore  e  carità,  acciocché 
noi  piacciamo  all'altissimo  Iddio,  e  non  ci  rechia- 
mo all'  ultimo  del  giudicio  della  sua  ira  ,  come 
assai  ci  mostra  chiaro  per  le  sue  visibili  minacce  : 
e  questo  basti  a'  buoni  intenditori  ,  tornando  a 
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nostra  materia  de'  processi  del  duca.  Poi  appres- 
so eh'  egli  ebbe  la  signoria  di  Firenze  ,  a  di   24 
di  Settembre  ebbe  la  signoria  d'  Arezzo  ,  e  quel- 
la di  Pistoia  5  dove  avea  già   suoi  vicari   il  duca 
per  lo  comune  di  Firenze^  gli  si  dierono  a  vita  ; 
e  poco  appresso  per  simile  modo  si  dierono  Colle 
di  Valdelsa  e  san  Gimignano  e  poi  la  città  di 
Volterra  ,  onde  molto  si  crebbe  lo  stato  suo  e  si- 
gnoria ^  e  ricolse  a  se  tutti  i  Franceschi  e  Borgo- 
gnoni eh'  erano  al  soldo  in  Italia^  di  che  tosto  ne 
ebbe  più  di  ottocento  ,  sanza  gì'  Italiani ,  e  molti 
suoi  parenti  vennero  a  lui  infino  di  Francia   per 
le  novelle  ite  di  là  di  lui ,  e  della  sua  signoria  e 
gloria.  E  quando  ciò  fu  rapportato  al  re  Filippo 
di  Francia  suo  sovrano ,  subitamente  disse  a'  suoi 
baroni  che  gli   erano    d'intorno  in   sua  lingua, 
jilbergè   il   est  le  pelerin  ,  mais  il  j  a  mau^ais 
ostel  y  il  quale  fu  uno  proverbio  molto  di   vera 
sentenzia  e  profezia,  come  poco   tempo  appresso 
gli  avvenne.  Ancora   non  è  da  dimenticare  di 
mettere  in  nota  una  breve  lettera  d'  ammonizio- 
ne e  di  grande  sentenza  ,  che  si  trovò  in  uno  suo 
forziere  quando  e'  fu  cacciato  di  Firenze,  la  qua- 
le gli  avea  mandata  il  re  Ruberto  quando   seppe 
eh'  egli  avea  presa   la   signoria  di  Firenze  sanza 
sua  saputa  o  consiglio ,  la  quale  di  latino^  facem- 
mo recare  in  volgare  per  seguire   il   nostro  stile, 
la  quale  dicea  così: 
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GAP.    IV. 

La  copia  della  lettera  che  il  re  Ruberto  mando 

al  duca  d'  Atene ,  quando  seppe  cfi  e^li 

ai>ea  presa  la  signoria  della 

città  di  Firenze  . 

„  Non  senno,  non  virtù,  non  lunga  amistà  , 
„  non  servigi  a  meritare,  non  vendicatogli  clt41e 
y,  loro  onte,  t' ha  fatto  signore  de'  Fiorentini , 
„  ma  la  loro  grande  discordia  e  il  loro  grave 
„  stato,  di  che  se  loro  più  tenuto,  considerando 
„  r  amore  eh'  eglino  t'  hanno  mostrato,  creden- 
„  dosi  riposare  nelle  tue  braccia .  Il  modo  e'  hai 
„  a  tenere  volendoli  bene  governare  si  è  questo  . 
„  Che  tu  ti  ritenga  col  popolo  che  prima  regge- 
„  va, e  reggiti  per  k>  loro  e  nel  luro  consiglio  per 
„  la  tua  fortificazione,  e  osserva  giustizia  e  i  loro 
„  ordini  ]  e  com'egiino  si  governavano  per  sette, 
„  fa 'che  tu  ti  governi  per  dieci,ch'è  numero  comu- 
„  ne,  che  lega  in  se  tutti  i  singulari  numeri ,  ciò 
„  vuoi  dire  non  gli  reggere  per  sette  né  divisi , 
„  ma  a  comune.  Abbiamo  inteso  che  traesti  quel- 
„  li  rettori  della  casa  della  loro  abitazione,  ciò 
„  vuol  dire  de' priori,  del  palagio  del  popolo  fatto 
„  per  loro,  rimettivigli  a  contentamento  del  po- 
„  polo,  e  tu  abita  nei  palagio  ove  stava  nostro 
„  figliuolo ,  cioè  nel  palagio  ove  stava  il  loro 
„  podestà,  ove  abitava  il  duca  di  Galavra,  quando 
„  fu  signore  di  Firenze.  E  se  questo  non  fai,  non 
„  CI  pare  che  tuo  stato  si  possa  sostenere  innanzi 
„  per  ispazio  di   molto   tempo  .   Hubertus  rex 
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„  Jeriisaleni  et  SicAliae.Dat:  JSeapoli  die  xixt, 
yy  Septembris  mcccxlii.  octas^a  inditione .  E  non 
è  da  lasciare  di  fare  memoria  della  sformata  mu- 
tazione d'  abito,  che  ci  recarono  di  nuovo  i  Fran- 
ceschi ,  quando  venne  il  duca  in  Firenze ,  che 
anticamente  il  loro  vestire  e  abito  era  il  più  bello 
e  nobile  e  onesto  che  di  ninna  altra  nazione  ,  a 
modo  di  togati  Romani  ;  sì  si  vestivano  i  giovani 
una  cotta  ovvero  gonnella  corta  e  stretta ,  che 
non  si  poteano  vestire  sanza  V  aiuto  altrui,  e  una 
correggia  come  ciglia  di  cavallo  con  isfoggiata 
fibbia  e  puntale,  con  isfoggiata  scarsella  alla  te- 
desca sopra  il  pettignone,  e  il  cappuccio  vestito  a 
modo  di  scoccobrino  col  batolo  inQno  alla  cintola 
e  più,  eh' era  cappuccio  e  mantello,  con  molti 
fregi  e  intagli;  e  il  becchetto  del  cappuccio  lungo 
infino  in  terra  per  avvolgerlo  al  capo  per  lo  fred- 
do, e  colle  barbe  lunghe  per  mostrarsi  più  fieri  in 
orme.  E  i  cavalieri  vestiti  d'  uno  sorcotto ovvero 
guarnacca  stretta  cintavi  suso,  e  le  punte  de' ma- 
li icottoli  lunghe  infino  a  terra  foderati  di  vaio  e 
ermellini.  Questui  stranianza  d'abito,  non  bello 
uè  onesto,  fu  di  presente  preso  per  gli  giovani 
di  Firenze,  e  per  le  donne  giovani  con  disordi- 
nati manicottoli,  come  per  natura  siamo  disposti 
noi  vani  cittadini  alle  mutazioni  de'  nuovi  abiti, 
e  i  strani  contraffare  oltre  al  modo  d'  ogni  altra 
nazione, sempre  traendo  al  disonesto  e  a  vanitade; 
ciò  fu  segno  di  futura  mutazione  di  stato.  Lasce- 
remo di  ciò,  e  diremo  d'  altre  novità  di  fuori  di 
noi  che  furono  ne' detti  tempi. 
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GAP.  V. 

Come  i  ghibellini  d'  Arezzo  entrarono  per 

furto  nella  terra  ,  e  furono 

cacciati  poi . 

Nel  detto  anno  i343,  a  di  7  di  Giugno,   non 
essendo  ancora  il  duca  al  tutto  signore  di  Firen- 
ze, ma  era  capitano  della  guardia  della   terra   e 
come  generale  della  guerra,  i  Tarlati  rimasi  fuori 
d' Arezzo  coir  aiuto  del  capitano  di  Furll,  e  di 
quello  di  Cortona,  e  di  quegli  da  Faggiuola,  e  Pazzi 
di  Valdarno  e  libertini,  in  quantità  di  trecento 
cavalieri  e  tremila  pedoni,  la  mattina  per  tempo, 
per  trattato  di  certi  ghibellini  eh'  erano   dentro, 
furono  intorno  ad  Arezzo,  e  fu   data    loro  porta 
Buia,  e  quella  tagliata  e  aperta,  buona  parte  n'en- 
trarono dentro  per  correre  la  terra .  La  masnada 
del  duca  e  del  comune  di  Firenze  eh'  era  in  Arez- 
zo a  cavallo  e  a  piedi  con  gli  altri  cittadini  guelfi 
che  v'  erano  francamente  combattendo   difesono 
la  terra,  e  cacciarono  fuori  per  forza  i  nimici  con 
grande  danno  di  morti  e  di  presi.  E  poi  caccia- 
rono d'  Arezzo  molti  ghibellini  chi  per  ribelli   e 
chi  per  confini,  i   quali  poi  con  molte   castella 
de'  Tarlati,  eh'  eglino  rubellarono,  feciono gran-, 
de  guerra  ad  Arezzo.  Poi  a  di  29  di  Luglio  mes- 
ser  Tarlato  d'Arezzo  con  quattrocento  cavalieri 
e  pedoni  assai  valico  r  Ambra,  e  venne   di  qua 
da  Montevarchi,  guastando  quello  che  vi   trovò 
di  fuori,  sanza  niuno  contasto.  In    quegli   tempi 
Francesco  di  Guido  MloUe  degli  Ubertlni,  fratello 
T.  VIL  a 
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del  vescovo  d'  Arezzo,  rubellò  al  comune  di  Fi- 
renze Castiglione  per  tradimento  di  certi  terraz- 
zani, salvo  la  torre  eh'  era  in  su  la  porta  ,  che 
v'  era  il  castellano  per  lo  duca  ;  il  quale  France- 
sco di  Guido  malprovveduto,  per  lo  soccorso  to- 
stano delle  nostre  masnade  a  cavallo  e  a  piedi  che 
erano  in  Montevarchi ,  con  gli  altri  Valdarnesi, 
sì  ricoverarono  il  castello ,  e  fu  preso  il  detto 
Francesco  di  Guido  e  menato  a  Firenze  al  duca, 
ed  egli  gli  fece  tagliare  la  testa;  e  poi  il  detto  Ca- 
stiglione degli  libertini  prima  fu  tutto  rubato,  e 
poi  arso  e  diroccato  e  disfatto. 

CAP.  VI. 

Quando  morì  Carlo  Umberto  re  d'  Ungheria  * 

Nel  detto  anno  i342,  del  mese  d'Agosto,  morì 
Carlo  Umberto  re  d'  Ungheria  e  nipote  del  re 
Ruberto  e  figliuolo  che  fu  di  Carlo  Martello  ;  del 
quale  fu  grande  danno,  perchè  era  signore  di 
grande  valore  e  prodezza.  Rimasono  di  lui  tre  fi- 
gliuoli ,  Lodovico  ,  Stefano  ,  e  Andreasso;  il  qua- 
le Lodovico  primogenito  fu  coronato  re  del  reame 
d'  Ungheria  ,  il  secondo,  ovvero  il  terzo,  fu  coro- 
nato del  reame  d'  Appollonia,  e  poco  tempo  ap- 
presso la  reina  d' Ungheria,  moglie  che  fu  del 
detto  Carlo  Umberto  e  figliuola  del  re  d'Appollo- 
iiia,  valente  e  savia  donna  ,  saputa  la  morte  del 
re  Ruberto ,  che  morì  il  Gennaio  vegnente  ,  co- 
me appresso  si  farà  menzione  ,  sì  passò  in  Puglia 
e  a  Napoli  con  V  altro  suo  figliuolo  Andreasso  , 
a  cui  succedeva  il  reame  di  Cicilia  e  di  Puglia  , 
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con  molti  grandi  baroni  ungari ,  per  dare  favore 
e  consiglio  al  detto  Andreasso,  eh'  era  molto  gio- 
vane ;  e  all'  altro  figliuolo  rimase  il  reame  d'Ap- 
poUouia  per  retaggio  della  madre. 

GAP.  VII. 

Come  papa  Clemente  sesto  fece  più   cardinali^ 
infra  quali  fece  cardinale  messer  An- 
drea Ghini  di  Firenze  \>esco\>o 
di    Tornai. 

Nel  detto  anno,  per  le  digiune  di  Settembre, 
papa  Clemente  sesto  appo  Vignone ,  ov'  era  la 
corte  ,  fece  dieci  cardinali  ,  i  nove  oltramontani, 
e  r  altro  messer  Andrea  Ghini  Malpigli  antico 
cittadino  di  Firenze  d'  Orto  san  Michele,  il  qua- 
le era  vescovo  di  Tornai ,  e  molto  amico  del  re 
di  Francia ,  e  a  sua  preghiera  fu  fatto  cardinale. 
Ma,  come  piacque  a  Dio,  mori  fra  Tanno  andando 
in  Ispagna  per  legato ,  onde  ne  fu  grande  danno, 
eh'  era  savio  e  valente  ,  e  se  fosse  vivuto  avrebbe 
fatto  onore  e  prò  alla  nostra  città.  Avemne  fatta 
memoria  ,  perchè  pochi  cardinali  o  papi  sono  sta- 
ti di  tanta  città  coni'  è  Firenze ,  per  lo  poco 
studio  che  i  Fiorentini  fanno  fare  a'  loro  figliuoli 
per  essere  cherici,  che  di  più  non  si  ricorda  che 
venisse  a  tanta  dignità  ,  se  non  il  cardinale  Ot- 
taviano degliUbaldini;e  dicesi,  ma  non  Taifermo, 
che  fu  uno  papa  fiorentino  di  casa  i  Papeschi , 
e  uno  cardinale  de'  Bellagi  di  porta  san  Piero  al 
tempo  d'  Arrigo  terzo  imperadore.  Lasceremo  al- 
quanto delle  novità  d' intorno,  e  seguiremo  i  prò- 
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cessi  del  duca  d'  Atene ,  che  assai  ne  cresce  nia- 
teria. 

GAP.  Vili. 

Quello  che  il  duca  d' Atene  fece  in  Firenze 

mentre  che  ne  fu  signor  e  y  ovvero 

tiranno. 

Come  il  duca  d'  Atene  fu  fatto  signore  ,  e  avu- 
ta la  signoria  di  Firenze  per  lo  modo  detto  ^  per 
avere  meno  a  contendere  di  fuori ,  credendosi 
fortificare  dentro  il  suo  stato  e  signoria ,  fece 
di  presente  pace  e  accordo  co'  Pisani  e  con  tut- 
ti i  loro  seguaci,  non  guardando  a  onte  o  ver- 
gogne del  comune  di  Firenze ,  ove  i  Fiorenti- 
ni speravano  eh'  egli  facesse  ogni  loro  vendetta; 
e  a  di  i4  d'Ottobre  si  pubblicò  e  bandì  in  que- 
sto modo,  cioè  ;  che  la  città  di  Lucca  rimanesse 
a'  Pisani  per  quindici  anni,  e  poi  rimanesse  in 
istato  comune  ,  rimettendovi  al  presente  gli  usci- 
ti guelfi  di  Lucca  che  tornare  vi  volessono ,  ren- 
dendo loro  i  loro  beni ,  e  mettendo  i  Lucche- 
si in  Lucca  per  podestà  cui  eglino  volessono,  il 
detto  tempo  rimanendo  a'  Pisani  la  guardia  del 
castello  deir  Agosta  eh'  è  in  Lucca  ,  e  tutta  la 
guardia  e  dominazione  della  terra.  Il  podestà  di 
Lucca  non  aveva  altro  che  il  salario  e  '1  nome , 
che  altra  signoria  poco  potea  fare  piiì  che  pia- 
cesse a'  Pisani ,  ma  pure  era  una  possessione  per 
lo  nostro  comune ,  e  freno  a'  Pisani  mentre  che 
il  duca  dominava  Firenze  ,  dando  i  Pisani  al  du- 
ca ogni  anno  ottomila  fiorini  d'oro;  e  i  detti  dana- 
ri davan  per  censo  il  di  di  san  Giovanni  in  una 
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coppa  d'argento  dorata:  facceado  franchi  i  Fio- 
rentini in  Pisa  per  cinque  anni ,  dove  prima  era- 
no franchi  per  sempre  per  gli  patti  antichi,  rima- 
nendo d'  accordo  a  Fiorentini  tutte  le  castella  di 
Valdarno  e  di  Valdinievole  ,  che  eglino  si  tene- 
vano, e  Barga  e  Pietrasanta  ;  e  che  i  Fiorentini 
dovessono  rimettere  in  Firenze  e  trarre  di  bando 
tutti  i  loro  rubelli  nuovi  e  vecchi,  stati  al  servigio 
e  lega  co'  Pisani ,  e  perdonare  agli  Ubaldini  e 
a'  Pazzi  di  Valdarno  e  agli  libertini,  e  trarre  di 
pregione  i  Tarlati  d'  Arezzo  rendendo  loro  pace, 
e  trarre  di  pregione  messer  Giovanni  Visconti  di 
Milano  ;  e  cosi  fu  fatto  di  presente  ;  il  quale  mes- 
.  ser  Giovanni  Visconti  il  duca  vestì  nobilemente, 

e  fornì  di  cavalli  e  di  danari, e  fecelo  accompagna- 
re infino  a  Pisa.  Il  detto  messer  Giovanni  doman- 
dò a'  Pisani  rammenda  de'  suoi  danni  e  interessi 
avuti  per  loro  ;  gì'  ingrati  Pisani  noi  vollono  udi- 
re ,  ma  appuosongli  che  egli  era  venuto  in  Pisa 
per  trattare  cospirazione  per  lo  duca  e  comune 
di  Firenze  nella  terra,  e  così  si  partì  villanamente; 
della  quale  cosa  messer  Luchino  signore  di  Mila- 
no prese  molto  sdegno  contra' Pisani,  come  si  po- 
trà trovare  leggendo.  Per  lo  detto  accordo  dal 
duca  a'  Pisani  tornaro  i  Bardi  e  i  Frescobaldi  e 
i  loro  seguaci  in  Firenze  ^  coni'  era  di  patto  ,  e  i 
Pisani  lasciarono  ogni  prigione  fiorentino  ,  e  i 
loro  collegati  ch'erano  presi  in  Pisa  e  in  Lucca. 
;  i  ,4.;  di  i5  d'  Ottobre  il  duca  fece  in  Firenze  nuo- 
vi priori,  i  più  artefici  minuti,  e  mischiati  di 
,,  quegli  che  i  loro  antichi  erano  stati  ghibellini;  e 

^  diede  loro  uno  gonfalone   di   giustizia   così   fatto 

di  tre  insegne,  ciò  fu  di  costa  all' ast^  Parme 
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(lei  comune,  il  campo  bianco  e  il  giglio  vermi- 
glio; e  appresso  in  mezzo  la  sua^  il  campo  azzurro 
e  bi lottato  uno  leone  ad  oro,  e  al  collo  del  leone 
uno  scudo  coir  arme  del  popolo;  appresso  l'arme 
del  popolo  il  campo  bianco  e  la  croce  vermiglia, 
e  di  sopra  il  rastrello  delF  arme  del  re;  e  mise  i 
priori  dove  prima  stava  V  esecutore  in  sulla  piaz- 
za con  poco  uficio  e  minore  balia,  con  poco  ono- 
re, sanza  sonare  campana  o  congregare  il  popolo, 
com'  era  usanza .  Del  detto  nuovo  e  dissimulato 
gonfalone,  i  grandi  che  aveano  fatto  signore  il 
duca,  credendosi  che  al  tutto  egli  annullasse  il 
popolo  in  detto  e  in  fatto,  come  avea  promesso 
loro,  sì  si  turbarono  forte,  e  massimamente  per- 
chè in  que'  di  fece  condannare  uno  della  casa 
de'  Bardi  in  cinquecento  fiorini  d'  oro  a  condi- 
zione della  mano ,  perchè  avea  stretta  la  gola  a 
uno  suo  vicino  popolano  perchè  gli  diceva  villa- 
nia. E  cosi  puttaneggiando  dissimulava  il  duca 
co'  cittadini ,  togliendo  ogni  baldanza  a'  grandi 
che  r  aveano  fatto  signore  ,  togliendo  la  libertà 
e  ogni  balia  e  uficio,  e  altro  che  il  nome  de'priori 
e  popolo  non  rimase  loro;  e  cassò  Tuficio  de'gon- 
falonieri  delle  compagnie  del  popolo,  e  tolse  loro 
i  gonfaloni ,  e  ogni  altro  uficio  e  ordine  del  po- 
polo che  fosse  levò  via,  se  non  a  suo  beneplacito 
reggendosi  co' beccai ,  vinattieri ,  e  scardassieri 
e  artefici  minuti,  dando  loro  consoli  e  rettori  al 
loro  volere,  dimembrando  loro  gli  ordini  dell'arti 
a  chi  erano  sottoposti  per  volere  mi^ggiore  salario 
di  loro  lavorìi.  Per  le  sopraddette  cagioni  e  altre 
fatte  per  lui,  come  si  troverà  leggendo  assai  poco 
appresso,  si  formò   cospirazione  contro  il   duca 
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por  i  grandi  e  popolani  medesimi  che  V  aveano 
fatto  signore,  come  tosto  si  potrà  trovare.  E  fece 
torre  tutte  le  balestra  grosse  a'  cittadini ,  e  fece 
fare  V  antiporte  dinanzi  al  palagio  del  popolo,  e 
ferrare  le  finestre  della  sala  di  sotto  ove  si  facea 
il  consiglio  per  gelosia  e  sospetto  de'  cittadini ,  e 
fece  comprendere  tutto  il  circuito  dal  detto  pa- 
lagio a  quegli  che  furono  de'  Figliuoli  Petri,  e  le 
torri  e  case  de'  Manieri,  e  de'Mancini,  e  del  Bello 
Alberti,  comprendendo  tutto  l'antico  gardingo 
e  entrando  in  sulla  piazza .  Il  detto  compreso 
fece  cominciare  e  fondare  di  grosse  mura  e  torri 
e  barbacani  per  fare  col  palagio  insieme  uno 
grande  e  forte  castello,  lasciando  il  lavorio  d'edi- 
ficare il  Ponte  vecchio,  eh'  era  di  tanta  necessità 
al  comune  di  Firenze,  togliendo  di  quello  pietre 
conce  e  legname.  Fece  disfare  le  case  di  santo 
Romolo  per  fare  piazza  fino  alle  case  del  Garbo. 
E  mandò  a  corte  al  papa  per  licenza  di  potere 
disfare  san  Piero  Scheraggio,  santa  Cicilia,  e 
santo  Romolo,  ma  non  gli  fu  assentito  per  la 
Chiesa  di  Roma.  Fece  torre  a'  cittadini  certi  pa- 
lagi e  fortezze  e  belle  case  eh'  erano  nella  cir- 
cumstanza  del  palagio,  e  mise  vi  dentro  suoi  ba- 
roni e  sua  gente  sanza  pagare  alcuna  pigione . 
Fece  fare  alle  porte  nuovi  antiporti  di  costa  a' vec- 
chi per  più  fortezza  ,  e  rimurare  le  porte  .  Di 
donne  e  di  donzelle  de'  cittadini  per  se  e  per  sue 
genti  si  cominciarono  a  fare  di  forze  e  di  vio- 
lenze e  di  laide  cose;  e  infra  1'  altre  per  cagione 
di  donne  tolse  san  Sebbio  a'  poveri  di  Cristo , 
eh'  era  alla  guardia  dell'  arte  di  Calimala  ,  e 
diello  altrui  illicitamente.  E  per  amore  di  don- 
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Ila  rendè  gli  ornamenti  alle  donne  di  Firenze, 
e  fece  fare  il  loco  comune  delle  femmine  mon- 
dane, onde  il  suo  maliscalco  traeva  molti  danari. 
Fece  fare  le  paci  tra'  cittadini  e'  contadini ,  e 
questo  fu  il  meglio  che  facesse,  ma  bene  ne  gua- 
dagnò egli  e'  suoi  uficiali  grossamente  da  coloro 
che  le  chiedevano  .  Levò  gli  assegnamenti  a'  cit- 
tadini sopra  le  gabelle,  de'  danari  convenuti  pre- 
stare loro  per  forza  al  comune  di  Firenze  per  la 
guerra  di  Lombardia  e  quella  di  Lucca ,  come 
addietro  facemmo  menzione,  ch'erano  più  di 
trecentocinquanta  migliaia  di  fiorini  d'  oro,  asse- 
gnati in  più  anni  con  alcuno  guiderdone.  E  que- 
sto fu  grande  male,  onde  i  cittadini  più  si  gra- 
varono, e  fu  rompimento  di  fede  al  comune  per 
molti  cittadini  che  doveano  avere  grossamente 
dal  comune,  e  ne  furono  diserti;  e  recò  a  se  tutte 
le  gabelle,  che  montavano  più  di  dugentomila 
fiorini  d'  oro  V  anno  sanza  V  altre  entrate  e  gra- 
vezze. Fece  fare  V  estimo  in  città  e  in  contado  e 
fecelo  pagare,  che  montò  più  di  ottantamila  fio- 
rini d'oro,  onde  i  grandi  e'popolani  e'contadini, 
che  viveano  di  loro  rendite,  se  ne  teneano  forte 
gravati.  E  quando  fece  fare  1'  estimo,  promise  e 
giurò  di  non  fare  dinuovo  altre  gravezze  o  im- 
poste o  prestanze,  ma  non  1'  osservò,  ma  al  con- 
tinuo gravò  i  cittadini  di  prestanze,  e  fece  criare 
e  crescere  nuove  e  isformate  gabelle  per  uno  ser 
Arrigo  Fei,  a  cui  egli  era  amico,  che  sapeva  tro- 
vare modo  d'  avere  danari,  onde  che  si  venissero. 
Sicché  in  dieci  mesi  e  diciotto  dì  eh'  egli  regnò 
signore,  gli  vennono  alle  mani  di  gabella,  e  d'esti- 
mo, e  di  prestanze,  e  di  condannagioni,  e  d'altre 
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entrate  presso  die  quattrocentomila  fiorini  d'oro 
solo  di  Firenze,  sanza  quelli  che  traeva  dell'altre 
terre  vicine  eh'  egli  signoreggiava  ,  de'  quali  ri- 
mandò tra  in  Francia  e  in  Puglia  più  di  fiorini 
dugentomila  d'oro,  perocché  non  teneva  fra  tutte 
le  terre  ch'egli  signoreggiava  ottocento  cava- 
lieri, e  quegli  pagava  male,  e  al  bisogno  della 
sua  ruina  se  n'  avvide  con  suo  danno  e  vergogna. 
Gli  ordini  de'  suoi  uficiali  e  consiglieri  erano  in 
questo  modo.  I  priori,  come  noi  avemo  detto, 
erano  in  nome,  ma  non  in  fatto,  ch'erano  sanza 
alcuna  balia  .  Era  il  podestà  messer  Baglione 
de' Baglioni  da  Perugia,  che  guadagnava  volen- 
tieri; e  messer  Guiglielmo  d'Asciesi  chiamato  con- 
servadore,  ovvero  assassino,  di  lui,  e  bargello, 
e  stava  ne' palagi  de' Cerchi  Bianchi  nel  Garbo. 
Aveva  il  duca  tre  giudici  ordinari,  che  si  chiama- 
vano delle  sommaie ,  che  teneano  corte  nelle 
nostre  case  e  cortili  e  logge  de'  figliuoli  Villani 
da  san  Brocolo:  e  questi  giudici  rendeano  ragione 
di  fatto  con  molte  baratterie.  Eravi  uno  messer 
Simone  da  Norcia  giudice  sopra  di  rivedere  le 
ragioni  del  comune,  ed  era  più  barattiere  di  co- 
loro che  condannava  per  baratteria  ,  e  abitava 
ne'  palagi  che  furon  de'  Cerchi  da  san  Brocolo  . 
Di  suo  consiglio  era  il  giudice  della  Leccia  di 
sua  terra  di  Puglia;  e  suo  cancelliere  era  Fran- 
cesco il  vescovo  d'  Asciesi  fratello  del  conserva- 
dorè:  il  vescovo  d'  Arezzo  degli  libertini,  e  mes- 
ser Tarlato  da  Pietramala,  e  il  vescovo  di  Pi- 
stoia e  quello  di  Volterra,  e  messer  Ottaviano 
de'  Belforti  di  Volterra:  questi  tenea  per  sicurtà 
di  loro  terre,  e  i  vescovi  per  una  coperta   ipo- 
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crisia.  Co'  cittadini  aveva  di  rado  consiglio^  e  poco 
gli  prezzava  e  meno  gli  serviva,  ristrignendosi 
solo  al  consiglio  di  messer  Baglione,  e  del  con- 
servadore,  e  di  messer  Gerrettieri  de' Visdomini, 
uomini  corrotti  in  ogni  vizio  a  sua  maniera .  Fa- 
ceva i  suoi  decreti  di  fatto  e  sotto  suo  suggello  , 
il  quale  il  suo  cancelliere  si  faceva  bene  valere  . 
Signore  era  di  piccola  fermezza  e  di  meno  fede 
di  cose  che  promettesse,  cupido  e  avaro  e  male 
grazioso;  piccoletto  di  persona,  e  brutto  e  barbu- 
cino,  e  parca  meglio  Greco  che  Francesco ,  sa- 
gace e  malizioso  molto .  Il  suo  conservadore  fece 
impiccare  messer  Piero  da  Piacenza  uficiale  della 
mercatanzia  opponendogli  baratteria,  e  che  man- 
dava lettere  a  messer  Luchino  da  Milano .  Fece 
costrignere  i  mallevadori  di  Naddo  di  Cenni  degli 
Oricellai,  eh' era  a' confini  a  Perugia,  e  fecelo 
tornare  con  sua  sicurtà ,  ed  egli  tornò  a  di  ii  di 
Gennaio,  e  non  osservandogli  fede,  il  fece  im- 
piccare con  una  catena  in  collo,  acciocché  non 
potesse  essere  ispiccato,  e  tolse  a'  suoi  malleva- 
dori cinquemilacinquecentoquindici  fiorini  d'oro, 
opponendo  eh'  egli  gli  avea  frodati  al  comune  in 
Lucca,  oltre  agli  altri  eh'  egli  avea  tolti  prima  , 
levandogli  prima  tutti  i  suoi  beni  e  confiscati  a 
se  ,  opponendogli  eh'  egli  avea  trattato  col  co- 
mune di  Siena  e  di  Perugia  contra  lui ,  i  quali 
non  amavano  la  vicinanza  e  signoria  del  duca  ;  e 
forse  in  parte  fu  vero.  Questo  Naddo  fu  sagace  e 
sottile  uomo,  e  molto  grande  e  presuntuoso  uomo 
in  comune  ,  e  bene  guadagnava  volontieri.  Il  pa- 
dre ,  Cenni  di  Naddo,  stato  molto  grande  in  co- 
mune, per  dolore  del  figliuolo  e  per  temenza  del 
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duca  si  f^ece  frale  di  santa   Maria    Novella  ,  e  fe- 
ce bene  delF  anima  sua,  se  '1  fece  con  buona  in- 
tenzione ,  per  fare  penitenzia   delle  colpe  com- 
messe in  comune  ,  spezialmente  in  sturbare  l'ac- 
cordo co' Pisani,   il  quale  si  potea   avere  assai 
onorevolemente  per  lo  nostro  comune,  come  toc- 
cammo addietro.  In  questi   tempi ,  del  mese  di 
Marzo,  fece  il  duca  lega  e  compagnia  co'  Pisani,  e 
taglia  di  duemila  cavalieri  contra  ogni    loro  av- 
versario. I  Pisani    teneano  ottocento  cavalieri^  e 
il  duca  milledugento  cavalieri  ;  la  quale  compa- 
gnia molto  dispiacque  a'  Fiorentini  e  a  tutti  i  To- 
scani guelfi,  e  poco  s' osservò  ,  perchè   non    era 
piacevole  mischiato ,  ne  buona   compagnia.   Del 
mese  di  Marzo  detto  il  duca  fece  nel  contado  di 
Firenze  sei  podestà  ,  uno  per  sesto  ,   con  grande 
balia  di  potere  fare  giustizia  reale  e  personale,  e 
con   grandi   salarii ,  e   i   più   furono   delle   case 
de' grandi,  e  di  quelli  che  di  nuovo  erano  slati  ru- 
helli ,  e  rimessi  in  Firenze  di  poco.  La  qual  nuo- 
va signoria  molto  dispiacque  a'  cittadini ,  e  pili 
a'  contadini ,  che  portavano  la  spesa  e  la  gravez- 
za. Fece  pigliare  uno  Matteo  di  Morozzo,  e  in  su 
uno  carro  il  fece  attanagliare  ,  e  levargli  le  carni 
co'  rasoi  d'  addosso,  e  poi  dalla  piazza  alle  forche 
istrascinare  sanza  asse  ,  e  poi  il  fece   impiccare, 
perch'  aveva  rivelato   uno   trattato   de'  Medici   e 
d'altri  che  doveano  ofì'endere  il  duca:   egli   noi 
volle   credere  ,  che  venia  a  suo  pericolo  e  danno 
di  quello  che  gli  avvenne.  L'  ultimo  di  di  Marzo 
fece  impiccare  in  su  '1  monte  Rinaldo  Lamberto 
degli  Abati,  il  quale  era  suto  valente  uomo  nelTo- 
ste  nostra   a  Lucca  ch'era  colle  masnade  di  mes- 
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ser  Mastino^  perchè  gli  avea  rivelato  uno  trattato 
che  certi  grandi  di  Firenze  teneano  contro  il  du- 
ca con  messer  Guido  Ricci  da  Fogliano  capitano 
della  gente  di  messer  Mastino,  opponendogli  il 
contrario ,  eh'  egli  tenea  trattato  con  messer  Ma- 
stino di  torgli  la  signoria.  La  qual  cosa  non  fu 
vero  y  ma  fu  vero  quello  che  il  detto  Lamberto  gli 
avea  rivelato  ;  ma  per  le  sue  opere  viveva  in 
grande  sospetto  e  gelosia ,  e  chiunque  gli  rivelava 
trattato  o  da  betle  o  da  do  vero  ,  o  parlava  con  tra 
lui  y  il  faceva  morire  di  crudeli  tormenti  per 
mano  del  suo  conservadore.  Per  la  Pasqua  della 
Resurrezione,  V  anno  i343,  il  duca  tenne  grande 
festa  a'  cittadini  e  a'  suoi  baroni  e  conestabili  e 
soldati  con  grandi  corredi ,  ma  con  mala  volontà 
de'  cittadini ,  e  fece  tenere  giostra  nella  piazza  di 
santa  Croce  per  più  giorni ,  ma  pochi  cittadini  vi 
giostrarono,  che  già  a'  grandi  e  a'popolani  comin- 
ciavano a  dispiacere  i  suoi  processi.  AIT  uscita 
d'  Aprile  del  detto  anno  ordinò  e  cominciò  ad 
afforzare  e  chiudere  san  Casciano  per  riducervi 
dentro  le  villate  d' intorno  ,  e  che  si  chiamasse 
Gastelducale  ,  ma  poco  andò  innanzi.  Fecesi  in 
Firenze  sei  brigate  per  fare  festa,  di  gente  di  po- 
polo minuto  vestiti  insième  ciascuna  brigata  per 
se  ,  e  danzando  per  la  terra.  La  maggiore  fu  nella 
Città  rossa  ,  e  il  loro  signore  fu  chiamato  lo  Im- 
peradore.  L' altra  a  san  Giorgio,  e  chiamavasi 
quella  del  Paglialoco  ;  e  ebbono  zuffa  quqsce  due 
brigate  insieme.  U  altra  fu  a  san  Friano ,  e  una 
nel  borgo  d'  Ognissanti.  L'  altra  da  san  Paolo. 
L'  altra  nella  via  Larga  degli  spadai  ;  e  fu  movi- 
tura  e  consentimento  del  duca  per  recarsi  l'  amo- 
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re  del  popolo  minuto ,  per  quella  isforzata  vani- 
tà ;  ma  poco  gli  valse  al  bisogno.  Per  la  festa  di 
san  Giovanni  la  fece  fare  air  arti  al  modo  antico 
sanza  i  gonfaloni  ,  e  la  mattina  della  festa  oltre 
a'  ceri  usati  delle  castella  del  comune  ,  eh'  erano 
da  venti ,  ebbe  da  venticinque  drappi  ovvero  pa- 
lii  ad  oro ,  e  bracchetti  e  sparvieri  e  astori  per 
omaggio  d'  Arezzo  ,  Pistoia  ,  Volterra;  e  da  san 
Gimignano,  e  da  Colle,  e  da  tutti  i  conti  Guidi  e 
da  Mangona  e  da  Corbaia,  e  da  monte  Carelli,  e 
da  Pontormo,  e  dagli  libertini  e  da'Pazzi  di  Val- 
darno,  e  da  ogni  baroncello  e  conticello  d'attorno 
e  dagli  Ubaldini ,  che  coir  offerta  de'  ceri  fu  una 
nobile  cosa  e  festa;  e  raunaronsi  tutti  i  ceri  e  palii 
e  gli  altri  tributi  tutti  alla  piazza  di  santa  Croce, 
e  poi  r  uno  appresso  V  altro  andaro  al  palagio 
dov'era  il  duca,  e  poi  gli  offersono  a  san  Giovan- 
ni. Fece  aggiugnere  al  palio  dello  sciamilo  da  ro- 
vescio una  fodera  di  vaio  isgrigiato  quant'  era 
lunga  r  asta  ,  eh'  era  molto  ricco  a  vedere.  E  fece 
molto  ricca  festa  e  nobile,  e  fu  la  prima  e  la  sez- 
zaia  eh'  egli  dovea  fare  in  Firenze  per  le  sue  ree 
operazioni.  AH'  uscita  di  Giugno  fece  fare  una 
«concia  giustizia  ,  che  uno  Bettone  Cini  da  Cam- 
pi, de'menatori  de'  buoi  dell'  antico  carroccio  ,  il 
quale  di  poco  il  duca  1'  avea  fatto  de'  priori  per 
la  dignità  del  carroccio  ,  e  vestitolo  di  scarlatto, 
poich'  egli  usci  dell'  uficio  ,  si  dolse  e  disse  alcu- 
na parola  oziosa  per  una  imposta  che  gli  era  sta- 
ta fatta  ,  il  duca  gli  fece  cavare  la  lingua  iniino 
alla  strozza,  e  con  quella  innanzi  in  su  una  lan- 
cia per  dilegione  il  mandò  per  tutta  la  terra  ,  e 
poi  il  mandò  a'  confini  a  Pesaro ,  e  per  qucUu 
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tagliatura  della  lingua  mori .  Di  questa   giustizia 
si  turbarono  molto  i  cittadini ,  e   ciascuno  la  ri- 
putava in  se  di   non  potere   parlare ,  o   dolersi 
de'  torti  e  oltraggi  che  gli  fossero  fatti;  ma  la  per- 
sona di  Bettone  era  degna  di  quello  e  di  peggio  , 
eh'  egli  era  pubblicano  e  villano  gabelliere^  e  col- 
la peggiore  lingua   che  uomo  di  Firenze,  sicché 
mori  nel  peccato  suo.  A  di  2  di  Luglio  il  duca 
fermò  lega  e  taglia  con  messer  Mastino  della  Sca- 
la, e  co'  marchesi  da  Esti,  e  col  signore  di  Bolo- 
gna ,  e  con  lui  contrasse  parentado ,  ma  più  gli 
era  utile  la  compagnia  e  benivolenza  de'  cittadi- 
ni di  Firenze ,  la  quale  al  tutto  s'  aveva  levata  e 
tolta  y  e  quella  che  fece  con   quelli   signori   poco 
o  niente  gli  valse  al  suo  bisogno ,   e  poco  duro. 
Assai  avemo  detto  sopra  i  processi  e  opere  del 
duca  d'  Atene  fatte  in  Firenze  mentre  ne  fu  si- 
gnore ,  e  non  si  potea  fare  di   meno ,  acciocché 
sieno  manifeste  le  cagioni  perchè  i  Fiorentini  si 
rubellarono  dalla  sua  signoria,  e  perchè  prendano 
esempio  per  lo  innanzi  quelli  che   sono  a   veni- 
re di  non  volere  signore  perpetuo  né  a  vita.  La- 
sceremo alquanto  di  questa  materia,  faccendo  in- 
cidenza ,  per  raccontare  altre  novitadi  che  furo- 
no altrove  in   questi    tempi,    tornando  tosto  a 
contare  la  fine  eh'  ebbe  in  Firenze  la  sua  signo- 
ria. Ma  di  tanto  volemmo  fare  prima  memoria,  e 
questo  sentimmo  e  sapemmo  di  vero.  Il  dì  e  l'ora 
che  prese  la  signoria  ,  per  gli  savi  astrolaghi   fu 
preso  l'  ascendente ,  che   fu  gradi   ventidue   del 
segno  della  Libra ,  segno   mobile  e  opposito   del 
segno  d'  Ariete  significatore  di  Firenze,  e  in  ter- 
>iiine  di  Marte  nostro  significatore  era  nel  detto 
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sezno  della  Libia  contrario  alla  sua  casa  ,  e  il 
SUO  signore  Venus  nel  Leone  gradi  otto  faccia  di 
Saturno  e  contrario  alla  sua  triplicità.  Per  la 
quale  costellazione  dissono  d'  accordo  i  detti  as- 
trolaghi,  che  la  sua  signoria  non  dovea  compire 
Tanno,  e  come  r  uscita  sua  doveva  essere  vitu- 
perevole e  con  molti  tradimenti  e  romore,  ma  con 
pochi  omicidii.  Ma  piiì  credo  che  fosse  la  cagione 
il  suo  male  reggimento  e  le  sue  ree  opere  per  lo 
suo  pravo  e  libero  arbitrio,  usandolo  male. 

GAP.  IX. 

D'  una  compagna  di  gente  d'  arme  che  feciono 
i  soldati  de'  Pisani. 

Come  fu  fatta  la  pace  tra  il  duca  e  i  Pisani , 
come  dicemmo  addietro ,  quasi  tutti  i  soldati 
ch'erano  coTisani  intorno  di  millecinquecento  te- 
deschi a  cavallo,  e  più  di  duemila  pedoni  di  ma- 
snade ghibellini ,  si  partirono  da  Pisa  e  feciono 
una  compagna  con  alcuno  piccolo  soldo  per  le- 
varglisi  d'  addosso  ,  e  far  fare  danno  a  de'  loro 
vicini.  Vennono  per  quello  di  Samminiato^  e  di 
Sangimignano  ,  e  di  Colle  sanza  fare  danno  alcu- 
no ,  e  non  toccarono  di  nostro  contado ,  perchè 
era  alla  signoria  del  duca  ;  toccarono  il  borgo  di 
Staggia  e  poi  stettono  piiì  dì  a  fonte  Beccia,  tan- 
to che  i  Sanesi  si  ricomperarono  quattromila  fio- 
rini d'  oro  ;  e  però  non  lasciarono  di  rubare  e  ar- 
dere più  loro  ville  in  Valdambra,  e  simile  feciono 
in  Valdichiana  sopra  quello  di  Perugia  e  d'Asciesi, 
e  ciò  fu  ordine  del  duca  d'Atene  coTisani;  e  an- 
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che  vi  mise  danari  per  fare  danno  a'Sanesi  e  aTe- 
rugini ,  perocch'  aveano  rifiutata  sua  signoria  e 
compagnia ,  che  voleano  vivere  liberi  e  franchi . 
E  poi  cresciuta  la  detta  compagna  valicarono  in 
Romagna  sopra  Arimino  per  fare  vergogna  a  mes- 
ser  Malatesta  stato  nostro  capitano  di  guerra,  e 
feciono  danno  assai:  e  poi  si  distribuì  a  parte 
de' signori  e  de' comuni  al  soldo  tra  in  Romagna 
e  in  Lombardia,  e  venne  meno  la  detta  com- 
pagna , 

CàP.  X. 

Quando  morì  il  re  Ruberto  re  di  Cicilia  e  di 
Gerusalem . 

Neir  anno  1342?  a  di  19  di  Gennaio,  passò  di 
questa  vita  il  re  Ruberto  re  di  Gerusalem  e  di 
Cicilia  e  di  Puglia  di  sua  malattia  nella  città  di 
Napoli  .  E  innanzi  che  morisse,  come  savio  si- 
gnore^ dispuose  i  suoi  fatti  deiranima  molto  cat- 
tolicamente, siccome  si  convenia  a  tanto  signore 
e  divoto  di  santa  Chiesa.  Vivette  il  detto  re  anni 
ottanta,  e  regnò  re  in  Puglia  anni  trentatrè  e 
mesi.  E  perdi' egli  non  avea  figliuolo  maschio 
altro  che  due  nipote  femmine,  figliuole  del  suo 
figliuolo  che  fu  duca  di  Calavra  ,  innanzi  che 
morisse ,  la  maggiore  fece  sposare  ad  And  reasso 
duca  di  Calavra  e  figliuolo  che  fu  del  re  d'Unghe- 
ria suo  nipote  ,  come  gli  avea  promesso,  e  fecelo 
cavaliere,  e  fecegli  fare  omaggio  a  lui  e  alla  moglie 
e  a  tutti  i  baroni  del  regno,  siccome  a  successori  di 
reame  ,  e  lasciogli  grande  tesoro;  e  perdi' egli  erqi 
di  piccola  età,  ordinò  i  suoi  principali  baroni  ga- 
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vcrnatori  e  guarclatori  di  lui  e  del  regno  a  bene- 
placito di  santa  Chiesa;  e  sotterrossi  al  monistero 
di  santa  Chiara  in  Napoli,  il  quale  egli  avea  fatto 
fare  riccamente  ,  e  dotatolo  a  grande  onore  .  E 
in  Firenze  se  ne  fece  Fesequio  e  cordoglio  molto 
solenne  e  di  grande  luminaria,  e  di  molta  buona 
gente  e  signori  cherici  e  laici  a  di  21  di  Gennaio. 
L'Aprile  seguente  il  duca  di  Durazzo  nipote  del 
re  Ruberto  e  figliuolo  di  messer  Gianni  suo  fra- 
tello, con  dispensagione  del  papa  e  procaccio  del 
cardinale  di  Pelagorgo  zio  del  detto  duca  ,  sposò 
r  altra  figliuola  che  fu  del  detto  duca  di  Calavra, 
per  retare  il  reame ,  se  la  sirocchia  si  morisse 
sanza  reda  ,  onde  nacque  grande  isdegno  tra  loro. 
La  reina  sua  zia  e  figliuola  che  fu  del  re  di  Ma- 
iolica ,  e  moglie  cli€  fu  del  re  Ruberto,  non  aven- 
do figliuoli  ,  compiuto  che  fu  V  anno,  si  commise 
nel  mwiistero  di  san  Piero  a  Castello ,  che  ella 
avea  fatto  fare.  Questo  re  Ruberto  fu  il  più  savio 
re  che  fosse  tra'  cristiani  già  sono  cinquecento 
anni,  e  di  senno  naturale  e  di  scienzia ,  grandis- 
simo maestro  in  teologia  ,  e  sommo  filosofo^  e  fu 
dolce  signore  e  amorevole,  e  amichissimo  del  no- 
stro comune  di  Firenze ,  e  fu  di  tutte  le  virtù 
dotato,  se  non  che  poi  che  cominciò  a  invecchiare 
l'avarizia  il  guastava,  e  in  più  guise  si  stremava 
per  la  guerra  eh'  avea  por  racquistare  la  Cicilia  , 
ma  non  bastava  a  tanto  signore  e  cosi  savio 
Cam'  era  in  altre  cose» 


T.  ni. 
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GAP.  XI. 

Come  papa  Clemente  sesto  ordino  il  giubbileo  a 
Roma  nel  i35o. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  Gennaio,  papa  Gle- 
niente  sesto  appo  Vignone  in  Proenza,  dov'era  la 
corte  co'  suoi  cardinali  e  molti  vescovi  e  arcive- 
scovi, ricordandosi  che  papa  Bonifazio  ottavo  avea 
ritrovato  il  giubbileo  di  cento  in  cento  anni,  che 
chi  andasse  aPioma  confesso  e  pentuto  de'suoi  pec- 
cati,e  visitasse  quindici  dì  continui  la  chiesa  di  san 
Piero  e  di  san  Paolo  e  di  san  Giovanni  Laterano, 
gli  era  perdonato  colpa  e  pena,  durando  per  uno 
anno  il  detto  perdono,  e  quello  confermò  V  anno 
i33o,  come  addietro  facemmo  menzione,  parendo 
al  detto  papa  e  cardinali,  eh'  aspettando  V  altro 
centesimo  anno,  molti  fedeli  cristiani  che  sono 
vivi  per  la  corta  vita  degli  uomini  sarebbono 
morti  a  quello  tempo,  onde  perderebbono  la  gra- 
zia e '1  beneficio,  si  ordinò  e  confermò,  che  '1 
detto  giubbileo  e  perdono  fosse  di  cinquanta  in 
cinquant' anni ,  cominciando  Fanno  dal  i35o 
per  la  natività  di  Cristo,  ritraendo  per  V  auto- 
rità della  santa  Scrittura  ,  che  negli  anni  cin- 
quanta si  celebrava  il  giubbileo  de'  figliuoli 
d'Israele  a  comandamento  di  Dio,  tutto  che 
fosse  in  altra  forma.  Della  quale  cosa  il  detto  pa- 
pa e  i  suoi  cardinali  molto  ne  furono  commenda- 
ti da'  cristiani ,  e  maggiormente  da'  Romani,  che 
II'  aspettavano  la  grascia. 
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GAP.  XII. 

D^  uno  grande  fuoco  che  fu  in  Pietrasanta, 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  Febbraio,  per  fuoco 
appreso  ,  e  chi  disse  fatto  mettere  per  gli  Pisani , 
arse  grande  parte  di  Pietrasanta  ,  salvo  la  rocca , 
e  gli  abitanti  la  voleano  abbandonare  ,  se  non 
che  '1  duca  d'  Atene,  a  cui  guardia  eli'  era  per  lo 
nostro  comune  ,  mandò  loro  danari  e  cento  mog- 
gia di  grano  per  sovvenire  la  loro  necessità ,  e 
fu  ben  fatto. 

GAP.  XIII. 

/>'  alcuna  novità  stata  in  Firenze  in 
questo  anno. 

Nel  detto  anno  e  mese  di  Febbraio,  per  impe- 
tuoso vento  caddero  le  mura  del  nuovo  dormito- 
rio de'  frati  di  san  Marco  ,  e  morirvi  sotto  due 
frati  e  uno  laico;  bene  erano  le  mura  per  povertà 
assai  sottili  e  male  fondate.  E  nel  detto  anno  e 
TCiQ&e  si  fece  la  nuova  via  dal  Pozzo  Toscanelli 
su  per  la  Costa  sopra  a  santa  Felicita  e  sopra  la 
chiesa  a  san  Giorgio  infino  alla  porta  che  va  in 
Arcetri ,  acciocché  i  popolani  d'  oltrarno  po- 
tessono  soccorrere  al  bisogno  la  detta  porta  ,  e 
andare  spediti  intorno  alle  mura  d'  oltrarno 
sanza  convenire  d'  andare  sotto  la  forza  de'Kossi 
e  de'  Bardi ,  e  fu  ben  fatto  per  lo  popolo.  Ancora 
si  recò  la  misura  dello  staio^  ove  si  faceu  al  coimo^ 
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perchè  vi  si  commettea  frodo  si  recò  a  raso,  met- 
tendo quello  più  del  colmo  nel  raso,  e  più  da  lib- 
bra una  e  mezza  in  due  lo  staio  del  grano.  E  que- 
sto anno  valse  lo  staio  del  grano  soldi  venti,  e  il 
seguente  anno  del  i34v3  valse  lo  staio  del  grano 
soldi  venticinque.  E  il  vino  comunale  di  ven- 
demmia, che  fu  tenuto  carissimo ,  valse  fiorini 
cinque  in  sei  il  cogno,  di  soldi  sessantacinque  e 
mezzo  il  fiorino  dell'  oro. 

GAP.  XIV. 

Come  Messina  si   ruhello  a  quelli  di   Raona 

che  la  sì  gnor  e  sigiavano,  e  come  la 

r  acqui  staro  no. 

Nel  detto  anno  i342,  innanzi  che  il  re  Ruber- 
to morisse ,  per  suo  trattato  con  certi  rubelli  di 
quello  donPetro  che  teneva  Cicilia,  ciò  erano  quel- 
li della  casa  de'  Palli  zzi  i  più  possenti  di  Mes- 
sina, per  loro  amici  e  di  loro  setta  si  corse  la  cit- 
tà di  Messina  con  armata  mano ,  e  uccisone  il 
vicario  ,  ovvero  capitano  che  v'  era  per  lo  re  don 
Petro,  e  più  di  sua  gente ,  e  presono  il  forte  ca- 
stello di  santo  Salvadore  sopra  il  porto  di  Mes- 
sina; e  ciò  fatto,  mandarono  trenta  di  loro  stadi- 
chi  a  Melazzo  per  dare  loro  fidanza  al  conte  Sca- 
lore della  casa  degli  liberti  di  Firenze,  che  v'era 
per  capitano  del  re  Ruberto  e  fatto  rubello  di 
don  Petro ,  al  quale  fu  scritto  che  mandasse  sua 
gente  per  la  terra  e  per  lo  castello ,  il  quale  vi 
mandò  quegli  che  potè,  non  isfornendo  Melazzo; 
e  ancora  mandò  al  re  Ruberto  per  soccorso  ,  il 
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quale  se  di  presente  v'  avesse  mandato,  come  po- 
teva e  doveva,  sanza  fallo  e'  poteva  avere  racqui- 
etata Messina  ,  e  poi  tutta  l'isola;  ma  la  mala 
tardanza  del  re  Ruberto  e  la  sua  avarizia,  la  qua- 
le guasta  ogni  nobile  impresa ,  o  l'orse  volle  Dio, 
0  perniiselo  per  non  dargli  tanta  gloria  mondana 
anzi  che  morisse,  lardò  tanto  il  soccorso,  che  ia 
quella  stanza  don  Gilio  figliuolo  che  fu  di  don 
Federigo,  guardiano  e  vicario  dell'  isola  per  lo  fi- 
gliuolo del  re  don  Petro  suo  fratello  ,  eh'  era  di 
poca  età  ,  venne  a  Messina  con  quattiocento  cava- 
lieri e  popolo  assai, e  per  gli  cittadini  e  per  la  setta 
contraria  a'  Palizzi  gli  fu  data  V  entrata  della 
terra  di  Messina,  e  uccisono  e  cacciarono  tutti  i 
loro  ribelli  e  gente  che  v'  era  per  lo  re  Ruberto  ; 
e  per  forza  di  navi  eh'  erano  nel  porto,  faccendo 
combattere  san  Salvadore,  il  racquistò,  uccidendo 
quaiiti  dentro  ve  n'erano.  E  nota,  che  si  confà 
alquanto  alla  detta  materia,  eh' è  delle  maravi- 
glie del  secolo,  il  figliuolo  di  messer  Scalore  degli 
liberti  nostro  antico  cittadino  di  Firenze  ghibel- 
lino e  rubello,  e  quelli  d' Antioccia  della  casa 
di  Soave,  e  quelli  da  Lentino,  e  '1  conte  di  Ven- 
tiuìiglia,  e  que'  di  messer  Palmieri  Abati  princi- 
pali che  rubellarono  i  loro  antichi  l'isola  di  Cicilia 
al  re  Carlo  vecchio,  i  detti  Palizzi  di  Messina,  e  gli 
altri  loro  seguaci  per  lo  soperchio  e  ingratitudine 
de'  Catalani  s'  erano  rubellati  da  quegli  che  tenea 
Cicilia,  e  tornati  al  re  Ruberto,  egli  gli  ricevette 
benignamente  dando  loro  nel  Regno  di  grandi 
baronie.  E  bene  disse  vero  il  proverbio  di  messer 
Farinata,  r  antico  della  casa  degli  Uberti,  do- 
mandato che  era  parte,  cavallerescameute  e  in 
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brievi  parole  rispuose  :  volere  e  disvolere  per  oU 
t raggi  e  per  grazie  ricevute;  e  fu  vera  sentenzia. 

GAP.  XV. 

Come  il  re  d*  Araona  tolse  Maiolica  al  re  di 
quella  suo  cugino. 

Nel  detto  anno  iZ^2y  il  re  d'  Araona  con  trat- 
tato de'  grandi  borgesi  di  Maiolica  tolse  Maiolica 
al  re  di  quella ,  eh'  era  suo  cugino  ;  della  quale 
cosa  fu  molto  biasimato,  e  messa  per  grande  tra- 
digione,  con  tutto  che  quegli  che  n'  era  re  ,  era 
uomo  di  cattiva  vita  e  di  poco  valore.  Egli  teneva 
per  sua  amica  la  nipote ,  e  cacciava  la  moglie ,  e 
non  era  amato  da  sua  gente.  Lasceremo  di  più 
dire  de'  fatti  degli  strani,  e  torneremo  a  nostra 
materia,  a  raccontare  de'  fatti  di  Firenze;  e  come 
il  duca  d'  Atene,  che  se  n'  era  fatto  signore  per 
lo  modo  detto  addietro,  ne  fu  cacciato  ;  e  molte 
rivoluzioni  e  novità  che  alla  nostra  città  ne  se- 
guirono, le  quali  a  noi  autore,  che  le  vedemmo, 
ci  paiono  quasi  impossibili  a  credere,  tanto  fu- 
rono diverse  e  maravigliose. 

GAP.  XVI. 

Di  certe  congiurazioni  che  furono  fatte  in  Fi^ 

renze  contro  al  duca  d'  Atene  che  n'  era 

signore  y  ovvero  tiranno  . 

E'  si  dice  tra  noi  Fiorentini  uno  antico  pro- 
verbio e  materiale,  cioè:  Firenze  non  si  muove  , 
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se  tutta  non  si  dole  :  e  benché  il  proverbio  sia 
di  grosse  parole  e  rima,  per  isperienza  si  trova 
di  vera  sentenzia,  e  viene  a  caso  della  nostra 
preseiitje  materia;  che  al  certo  il  duca  non  ebbe 
regnato  tre  mesi,  che  quasi  a' più  de' cittadini 
non  dispiacesse  la  sua  signoria  per  i  suoi  iniqui  e 
malvagi  processi,  come  detto  avemo  addietro  ,  e 
più  ancora  che  scritto  non  s'  è  per  noi;  perocché 
ogni  singolare  casa  gli  era  nemica,  e  le  sue  ope- 
razioni non  ho  potuto  sapere  né  ricogliere ,  ma 
quelle  generali  e  aperte  assai  si  possono  com- 
prendere. Prima  i  grandi  Tavevan  fatto  signore, 
e  aspettavano  da  lui  avere  stato  e  grandezza,  come 
-aveva  loro  promesso;  sì  si  trovarono  ingannati  e 
traditi,  e  eziandio  quegli  grandi  ch'egli  avea 
rimessi  in  Firenze,  non  parea  loro  essere  bene 
trattati;  e  i  grandi  e'  possenti  popolani  che  prima 
aveano  retta  la  terra,  eh'  al  tutto  gli  avea  annul- 
lati e  tolto  loro  ogni  stato,  onde  il  nimicavano 
a  morte.  E  a'  mediani  artefici  spiacea  la  sua  si- 
gnoria per  non  guadagnare,  e  per  lo  male  stato 
della  città,  e  per  le 'ncomportabili  gravezze  si 
d'estimi,  si  di  prestanze,  e  d'intollerabili  gabel- 
le, e  per  levare  a' cittadini  gli  assegnamenti  so- 
pra le  gabelle  de'  danari  prestati  al  comune  .  E 
dove  i  cittadini  aveano  speranza  che  per  lo  suo 
reggimento  si  scemasse  le  spese  ,  e  desse  loro 
buono  stato,  egli  fece  il  contrario;  e  per  le  male 
ricolte  valse  lo  staio  del  grano  più  di  soldi  venti, 
onde  il  popolo  minuto  male  se  ne  contentava.  E 
per  gli  oltraggi  fatti  per  lui  e  le  sue  genti  alle 
donne,  e  per  altre  forze  e  rigidezze  e  crude  giu- 
stizie, per  le  quali  cagioni  quasi  tutti  i  cittadini 
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erano  commossi  a  mala  volontà  contro  a  lui, 
onde  più  congiurazioni  s'ordinarono  per  togliergli 
la  signoria  e  la  vita,  e  chi  per  una  forma,  e  chi 
per  un' altra  trattavano,  non  sappiendo  al  co- 
minciamento  V  una  setta  dell'  altra  ,  che  non 
s'ardivano  a  scoprire  per  le  sue  crudeli  giustizie; 
che  eziandio  chi  gli  rivelava  il  trattato  il  facea 
morire,  coni' è  detto  addietro.  I  principali  fu- 
rono tre  sette  e  congiurazioni  ;  della  prima  fu 
capo  il  nostro  vescovo  degli  Acciainoli  frate  pre- 
dicatore, che  al  cominciamento  delle  sue  predi- 
che tanto  il  magnificava  e  gloriava,  e  con  lui 
teneano  i  Bardi  ;  ciò  furono  i  principali  :  messer 
Piero  e  messer  Gierozzo  e  messer  Jacopo  di  mes- 
ser Guido,  e  Andrea  di  Filippozzo  e  Simone  di 
Geri,  tutti  della  casa  de'  Bardi,  e  rimessi  in  Fi- 
renze per  lo  duca,  e  de'  Rossi,  Salvestrino  e  mes- 
ser Pino,  e  più  loro  consorti.  E  de'  Frescobaldi 
il  priore  di  san  Jacopo  messer  Agnolo  e  Gira- 
monte  anche  rimessi  in  Firenze  per  lo  duca  ,  e 
Ugo  di  Vieri  degli  Scali,  e  più  altri  grandi  e 
popolani  Altoviti,  Magalotti,  Strozzi  e  Mancini. 
Della  seconda  congiura  era  capo  messer  Manno 
Donati  e  Corso  di  messer  Amerigo  Donati,  e  Biii- 
do  e  Beltramo  e  Mari  de' Pazzi,  e  Niccolò  di 
messere  Alamanno,  e  Tile  di  Guido  Benzi  degli 
Adimari  e  certi  degli  Albizi.  Dell'altra  terza 
setta  e  congiura  era  capo  Antonio  di  Baldinaccio 
degli  Adimari,  e  Medici,  e  Bordoni,  e  Oricellai, 
e  Luigi  di  Lippo  Aldobrandini,  e  più  altri  po- 
polani e  mediani.  E  troviamo  che  in  più  modi 
cercavano  di  toglierli  la  signoria  e  chi  la  vita,  chi 
trattava  co'  Pisani,  e  chi  co'  Sanesi  e  Perugini  e 
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oo' conti  Guidi,  e  alcuno  d' aissalirlo  in  palajrkj 
andando  al  consiglio;  ma  per  hìml  geio.sia  ,  di  ciò 
òì  providde,  che  dui»  volte  mutò  i  sergenti  e  fa- 
jiiigliari  che  guardavano  il  palagio,  e  per  sospetto 
i'ece  l'errare  le  finestre  del  [>alagio;  e  alcuno  disse 
di  saettarlo  quando  andava  per  la  terra.  L'  altra 
&etta  ordinò  d'  assalirlo  in  casa  gli  Albizi  il  di 
•di  san  Giovanni,  die  vi  duvea  andare  a  vedere 
correre  il  palio,  e  anche  per  sospetto  non  v'andò. 
La  terza  setta  aveva  ordinato  ,  imperocch'  egli 
cavalcava  sovente  per  amore  di  donna,  da  casa  i 
Bordoni  alla  Croce  al  Trebbio.  Questi  v'alloga- 
rono due  case  una  da  ciascuno  capo  della  via  ,  e 
quelle  guernirono  d'  arme  e  di  balestra  e  di  sbar- 
re per  asserragliare  la  via  dalTuno  capo  e  dall'al- 
tro per  rinchiuderlo  in  me^szo,  e  ordinato  aveano 
<la  cinquanta  masnadieri  arditi  e  franchi  ,  che  'i 
doveano  assalire  con  certi  caporali  giovani  e  gran- 
di e  popolani  a  cui  ne  caleva,  e  aveanne  voglia 
di  farlo,  e  assalito  il  duca,  levare  la  terra  a  ro- 
niore.  1  caporali  di  fuori  doveano  essere  in  arme 
a  cavallo  e  a  piò  al  soccorso  per  atterrare  lui  e 
la  sua  compagnia,  perocché  al  principio  egli  caval- 
cava con  venticinque  in  trenta  compagni  di  sua 
gente  disarmati,  con  alquanti  cittadini  grandi  e 
popolani,  di  coloro  medesimi  ch'erano  congiurati 
Contro  a  lui.  Ma  tanto  gli  fu  messo  sospetto,  che 
poi  menava  a  sua  guardia  due  masnade  di  cin- 
<juanta  suoi  cavalieri  e  da  cento  fanti  ariiiati , 
e  ismontato  da  cavallo  restavano  armati  in  sulla 
piazza  del  palagio  a  sua  guardia:  ma  poco  gli 
valevano  al  suo  riparo  per  V  ordine  preso  per  lo 
dette   congiure  alla  sua   ruinaj    perocché   (luasi 
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tutti  i  cittadini  erano  commossi  contra  lui  per 
le  sue  ree  opere.  Ma  come  piacque  a  Dio  ^  per  lo 
meno  male,  la  terza  setta  e  congiura  la  qual  era 
più  pronta  a  ciò  fare,  fu  iscoperta  per  uno  ma- 
snadiere sanese,  che  dovea  essere  a  ciò  fare  ,  e 
rivelolla  a  messer  Francesco  Brunelleschi ,  non 
per  tradimento,  ma  per  consiglio  come  a  suo  si- 
gnore, credendo  ch'egli  il  sapesse  e  tenesse  mano 
alla  congiura;  il  quale  cavaliere  per  paura  di  non 
n'  essere  incolpato,  ovvero  per  male  de'  suoi  ni- 
mici,  che  di  tali  erano  caporali  alla  detta  con- 
giura, il  manifestò  al  duca,  e  menogli  il  detto 
fante  sotto  fidanza,  il  quale  ritenne  segreto  e  di- 
saminollo,  e  seppe  d'alcuno  eh'  era  de'  detti 
congiurati  e  caporale  de'  masnadieri.  Di  presente 
fece  pigliare  Pagolo  di  Francesco  del  Manzeca 
orrevole  popolano  di  porta  san  Piero  ,  tutto  che 
fosse  brigante,  e  uno  Simone  da  Monterappoli 
a  dì  i8  di  Luglio,  e  questi  confessarono  e  mani- 
festarono ,  come  Antonio  di  Baldinaccio  degli 
Adimari  era  loro  capo  con  più  altri;  il  quale  An- 
tonio richesto,  per  sicurtà  di  sua  grandezza  com- 
parì. Il  duca  il  fece  ritener  nel  palagio;  e  lui  preso, 
tutti  gli  altri  principali  d'  ogni  setta  chi  si  partì 
della  città ,  e  chi  si  nascose  per  tema  di  loro,  onde 
tutta  la  città  fu  in  gelosia  e  in  grande  sospetto  e 
in  tremore.  Il  duca  trovando  la  congiura  contro 
a  lui  sì  grande,  e  che  tanti  grandi  e  popolani 
cittadini  vi  teneano  mano,  non  ardi  di  fare  giu- 
stizia de'  detti  presi;  che  se  subito  l'avesse  fatta, 
e  corsa  la  terra  colla  sua  gente  e  col  popolazzo 
minuto  che  '1  seguivano,  rimaneva  signore  ;  ma 
il  suo  peccato  l' acciecò,  e  gli  mise  tanta  viltà  e 
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paura  nell*  animo,  che  non  sapea  che  si  fare:  e 
mandò  d' intorno  alle  terre  e  castella  per  la  sua 
gente,  e  al  signore  di  Bologna  per  aiuto,  il  quale 
gli  mandò  trecento  cavalieri.  E  si  pensò  di  fare 
una  grande  vendetta  e  crudele  di  molti  cittadini 
con  grande  tradimento,  che  perchè  sabato  mat- 
tina, a  di  26  di  Luglio,  era  il  dì  di  sant'  Anna  , 
il  di  dinanzi  fece  richiedere  molti  cittadini  che 
furono  più  di  trecento  de'  maggiori  di  Firenze, 
grandi  e  popolani  d'ogni  famiglia  e  casato, ch'egli- 
no venissono  dinanzi  a  lui  in  palagio  per  consi- 
gliare quello  eh'  avesse  a  fare  de'  presi,  con  in- 
tenzione che  come  fossono  raunati  nella  sala  del 
palagio,  che  aveva  le  finestre  ferrate,  come  detto 
avemo,  di  fare  serrare  la  sala,  e  quanti  dentro 
ve  n'avesse  di  fargli  uccidere  e  tagliare,  e  correre 
la  terra  a  modo  che  fece  l' empissimo  Totila 
Jlagellum  Dei  quando  distrusse  Firenze.  Ma  Id- 
dio, che  sempre  guarda  il  meno  male  e  il  bisogno 
della  nostra  città,  per  le  lemosine  e  per  gli  me- 
riti delle  sante  persone  religiosi  e  laici  che  vi 
sono  innocenti,  la  guardò  di  tanto  male  e  peri- 
colo j  che  prima  messe  sospetto  in  cuore  a  tutti  i 
richiesti  di  non  andare  in  palagio  al  detto  con- 
siglio, intra' quali  ve  n' aveano  molti  de' con- 
giurati, e  poi  il  dì  medesimo  quasi  tutt' i  citta- 
dini di  grande  accordo  insieme,  diponendo  tra 
loro  ogni  ingiuria  e  malavoglienza  ,  scoprendosi 
r  una  setta  all'altra,  di  loro  ordine  e  trattati 
tutti  s*  armarono  per  rubellarsi  da  lui,  come  di- 
remo appresso  nel  seguente  capitolo  .  Di  questo 
macello  che  il  duca  dovea  fare  fu  manifestato  a 
noi ,  poiché  il  duca  fu  uscito  fuori  della  città  . 
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GAP.    XVII. 

ComQ   la   città   di  Firenze  si  levo  a  romore  ,   e 

e  caccio  il  duca  d'  ydtene 

che  n'  era  signore. 

Essendo  la  città  di  Firenze  in  tanto  bollore,  e 
sospetto  e  gelosia,  sì  per  lo  duca  avendo  scoperte 
le  congiurazioni  fatte  per  tanti  cittadini  contra 
lui,  e  fallitogli  il  suo  proponimento  di  non  po- 
tere raccogliere  i  nobili  e  possenti  cittadini  al 
falso  e  disleale  consiglio,  e  da  altra  parte  i  cittadi- 
ni e  i  più  possenti  sentendosi  in  colpa  delle  con- 
giure fatte  contra  lui,  e  sentendo  il  mal  volere  del 
duca  ,  e  che  già  nella  terra  avea  più  di  seicento 
cavalieri  di  sue  masnade  ,  e  ogni  dì  ne  giugneva^ 
no  ;  e  la  gente  del  signore  di  Bologna  e  certi  altri 
Romagnuoli  che  veniano  in  suo  aiuto,  e  aveano 
già  valicate  r  Alpi ,  dubitarono  che  lo  indugio 
non  iosse  a  loro  pericolo ,  ricordandosi  del  verso 
di  Lucano  che  dice. 

l^olle  moras  ;  semper  nocuit  diffevre paratis. 
Gli  Adimari,  Medici  ,  e  Donati  principali,  saba- 
to ,  sonata  nona  ,  usciti  i  lavoranti  delie  botteghe 
a  di  26  di  Luglio,  il  di  di  madonna  sant'  Anna, 
1343,  ordinarono  che  in  Mercato  vecchio  e  in  por- 
ta san  Piero  ,  certi  ribaldi  e  fanti  fittiziamente  ^ì 
azzuffassono  insieme, e  gridassono  alVarme  ali  ar- 
me j  e  cosi  feciono.  La  terra  era  insollita  e  in 
paura  ,  incontanente  tutt'  i  cittadini  corsono  a 
sgomberare  i  cari  luoghi  ;  e  di  presente,  com'  era 
ordinato,  tutti  i  cittadini  furono  armati  ciascuno 
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et  c^wiiu  o  «  piedi,  e  ciascuno  alla  sua  contraila  e 
vicinanza  traeva, traendo  ruori  bandiere  dell'armi 
del  popolo  e  del  comune ,  coni'  era  ordinato  gri- 
dando: Muoia  il  duca  e  i  suoi  seguaci ,  e  viva  il 
popolo  e  7  comune  e  libertà,   E  di  presente   fu 
sbarrata  la  città  a  ogni  capo  di  via  e  di  contrade. 
Quegli  del  sesto  d'  oltrarno  grandi  e  popolani   si 
giurarono  insieme  e  si  baciarono  in  bocca,  e  sbar- 
rarono i  capi  de'  ponti,  con  intenzione  che  se  tut- 
ta r  altra  terra  di  qua  dall'  acqua  si  perdesse,  di 
tenersi  francamente  di  là.  E  mandarono  il  dì  di- 
nanzi da  parte  del  comune  segretamente  per  soc- 
corso e  aiuto  a'Sanesi  ;  e  certi  de'Bardi  e  de'  Fre- 
scobaldi   stati  in  Pisa  e  tornati  di  nuovo  in   Fi- 
renze mandarono  per  loro   ispezialità   per   aiuto 
a'  Pisani.  La  qual  cosa  quando  si  seppe  per  lo  co- 
mune e  per  gli  altri  cittadini  forte  se  ne  turba- 
rono. La  gente  del  duca  sentendo  il  romore  sì  s'ar- 
mò e  montò  a  cavallo  ,  e  clii  potò  di  loro  al   co- 
mincia mento  corsono  alla   piazza  del   popolo   in 
quantità  di   trecento  a   cavallo;   gli   altri,  chi 
fu  preso ,  e  chi  rubato  per  gli  alberghi ,  e  per   le 
vie  fediti  ,  morti  e  scavallati  ,  e  per  gli   serragli 
erano  impacciati^  e  rubati  i  cavalli  e  1'  arme.   E 
al  cominciamento  del  rumore  trassono  al  soccor- 
so del  duca  in  sulla  piazza  de'  priori  certi  cittadi- 
ni amici  del  duca  ,  cui  egli  avea  servito,  che  non 
sapevano  il  segreto  delle  congiure  ;  ciò  furono  dei 
principali:  messer  Uguccione  Bondelmonti  con  al- 
quanti suoi  consorti  e  con  gli  Acciainoli,  e  messer 
Giannozzo  Cavalcanti  e  de'suoi  consorti,  Peruzzi, 
Antellesi,  e  certi  scardassieri  e  alcuno  beccaio,  gri- 
dando ]  viva  il  signore  lo  duca.  Come  eglino  s'av- 
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viddono  che  quasi  tutti  i  cittadini  erano  sommos- 
si a  furore  coiitra  lui ,  si  tornarono  a  casa ,  e  se- 
guirono il  popolo  ,  salvo  messer  Uguccione,  cui  il 
duca  ritenne  seco  in  palagio,  e  i  priori  dell'  arti, 
i  quali  erano  rifuggiti  in  palagio.  Ed  essendo  le- 
vato il  romore  e  tutta  gente  ad  arme,  quelli  dei 
cinque  sesti ,  ond' erano  capo  gli   Adimari,   per 
iscampare  Antonio  di  Baldinaccio   loro   consorto 
e  gli  altri  presi  per  lo  duca  ,  i  Medici ,  Altoviti , 
Ricci ,  Oricellai,  e  gli  altri  offesi  da  lui ,  come  è 
detto  addietro  ,  presono  le  bocche  dalle   vie    che 
vanno  in  sulla  piazza  de'  priori ,  eh'  erano  più  di 
dodici  vie  ,  e  quelle  sbarrarono  e  afforzarono  si , 
clrè  nullo  vi  potea  venire  né  entrare  né  uscire  dal 
palagio  alla  piazza  ,  e  di  dì  e  di  notte  si  combat- 
terono colla  gente  del  duca  ,  eh'  erano  in  palagio 
e  'n  su  la  piazza  ,  ov'  ebbe  alquanti   morti ,   ma 
molti  fediti  de'  cittadini  per  lo  molto  saettamen- 
to  e  pietre  che  venivano  del  palagio.  La  gente  del 
duca  eh'  era  in  su  la  piazza  ,  la  sera   medesima, 
non  possendo  durare  ,  lasciarono  i  loro  cavalli ,  e 
i  più  di  loro  si  fuggirono  nel  compreso  del  pala- 
gio  dov'  era  il  duca  e' suoi  baroni  ,^  alquanti  si 
guarentirono  tra'  nostri,  lasciando  1'  armi  e'caval- 
li ,  e  chi  preso  e  chi  fedito.  Come  si  cominciò  il 
detto  romore^  Corso  di  messere  Amerigo  Donati 
co'suoi  fratelli  e  consorti  e  altri  seguaci  eh'  avea- 
no  loro  amici  e  parenti  in  pregione,  assalirono  e 
combatterono  le  carceri  <lelle  Stinche  mettendo 
fuoco  nello  sportello  e  bertesche  eh'  erano  di  le- 
gname, e  coli'  aiuto  de'  pregioni  d'  entro  ruppo- 
no  le  dette  carceri ,  e  uscirono  tutti  i  detti  pre- 
gioni ,  e  con  quello  impeto,  crescendo  loro  segui- 
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to  di   messer   Manno  Donati ,  e  di  Niccolò  di 
messer  Alamanno  e  di  Tile  di  Guido  Benzi,  e  de- 
gli altri  consorti  e  fratelli  d'  Antonio  di   Baldi- 
naccio  degli  Adimari ,  e  di  Beltramo  de'  Pazzi   e 
di  più  altri ,  ch'avevano  loro  amici  in   bando   e 
presi  in  palazzo,  assalirono  e  combatterono  il  pa- 
lagio del  podestà  ,  ov'  era  messer  Baglione  da  Pe- 
rugia podestà  per  lo  duca  ,  il    quale  né   egli  né 
sua  famiglia  si  misono  a  resistenza,  ma  con  gran- 
de paura  e  pericolo  si  fuggì  e  guarenti  in  casa  gli 
Albizi,  che  '1  ricolsono  ;   e   chi   di   sua  famiglia 
fuggi  a  santa  Croce  ;  e  rubato   il   palagio  d*  ogni 
loro  arnese  in  fino  alle  finestre  e  panche  del  co- 
mune ;  e  ogni  atto  e  scritture  vi  furono  prese  e 
arse,  erotta    la  carcere  della   Volognana,  e  sca- 
polati i  pregioni;  e  poi  ruppero  la  camera  del 
comune,  e  di  quella  tratti  tutti  i  libri  ov'era- 
no  scritti  tutti  gli  sbanditi  e  rubelli  del  comu- 
ne,  e  arsi  tutti  ;  e  simile  rubati  tutti  gli  atti  del- 
l' uficiale  della  mercatanzia  sanza  contasto   nin- 
no. Altra  ruberia  ed  offensione  corporale   non 
fu  fatta  in  tanto  scioglimento  di  città,  se  non 
contro  alla  gente  del  duca  ,  che  fu  grande  co- 
sa, e  tutto  avvenne  per  V  unità  in  che  si  tro- 
varono i  cittadini  a  ricoverare  la  loro  libertà  e 
quella  della    repubblica.  E    ciò   fatto,  il  detto 
sabato  quelli  d'  oltrarno  apersono    1'  entrata   dei 
ponti,  e  valicarono  di  qua  a  cavallo  e  a  pie  in 
arme,  e  con  gli  altri  cittadini  de' cinque  sesti  fe- 
ciono    levare    le  sbarre  e  serragli    delle    rughe 
maestre ,  e  colle  insegne  del  comune  e  del  po- 
polo cavalcarono  per  la  città,  gridando:    /^iVa  // 
popolo  e  il  comune  e  sua  libertà,  e  muoia  il  duca 


4B  n  t  o V  a  :v  ?:  t  t  t  ll  av  t 

e""  suoi  :  e  travnrsi  i  cittadini  più  di  mille  a 
cavallo  Lene  armali  in  arme  tra  di  loro  cavalli 
e  ài  quelli  tolti  alla  gente  del  duca  ,  e  più  dt 
diecimila  cittadini  armati  a  corazze  e  a  barbute 
come  cavalieri ,  sauza  V  altro  popolo  minuto  tut- 
ta in  arme  ^  sanzu  alcuno  forestiere  o  contadino  ; 
il  quale  popolo  Tu  molto  nobile  a  vedere,  e  pos- 
sente ^  e  unito.  11  duca  e  sua  gente  veggendosi co- 
si fieramente  assaliti  dal  popolo  nel  palagio  (  ed 
era  con  più  di  quattrocento  m)mini ,  e  non  v'  era 
quasi  altro  che  biscotto  e  aceto  e  acq;ua  )  ma  cre- 
dendosi guarentire  dal  furioso  popolo,  la  dome- 
nica mattina  fece  cavaliere  Antonio  di  Baldinac- 
cìa  degli  Adi  mari  ,  il  quale  non  si  volpa  fare  di 
sua  mano  ;  ma  i  priori,  eh  erano  rinrbiusi  in  pa- 
lagio^ vallono  ch'egli  si  faces«?e  a  onaredel  po^ 
j)olo  di  Firenze  ,  e  cosi  ^Gce]  e  poi  lasciò  lui  e  g^li 
jJ.tri  eh'  egli  avea  presi  in  palagio  ,  e  puose  i» 
sul  palagio  bandiere  del  popolo  ,  ma  però  non 
cesiiò  r  assedio  e  furia  del  popolo.  La  domenica 
di  notte  giunse  il  soccorso  de'  Sanesi,  trecento  ca- 
valieri e  quattromila  balestrieri  molto  bella  gen- 
ie,, e  con  loro  sei  grandi  popolani  cittadini  di 
Siena  ambasciadori.  E  i  Samminiatesi  mandaro- 
no al  servigio  del  nostro  comune  dngento  pedoni 
Ijene  armati,  e'  Pratesi  cinquecento  fanti.  E  ven- 
lievi  di  presente  il  conte  Simone  da  Battifolle,  e 
Guido  suo  nipote  con  quattrocento  fanti.  E  di  no- 
stri contadini  armati  il  seguente  di  vennono  in 
c^ra:n dissima  quantità  al  comune  e  a' singuìari 
cittadini  y.  onde  la  città  fu  piena  d' innumerabili 
«ittadini  e  contadini  in  arme.  I  Pisani  mandaro- 
no atla  richesta  di  loro  amici^come  toccammo  ad- 
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dietro,  sanza  assento  del  comune,  cinquecento  ca- 
valieri, i  quali  vennono  infino  al  borpro  della 
Lastra  di  là  da  Settimo.  Sentendosi  in  Firenze, 
se  n'ebbe  grande  gelosia  e  mormorio  contro  a 
que'  grandi  a  cui  richesta  venivano;  e  per  lo 
comune  a  loro  fu  mandato  che  non  venissono, 
e  cosi  feciono;  ma  tornandosi  addietro,  da  quegli 
da  Montelupo  e  di  Capraia  e  d'  Empoli  e  di  Pon- 
tormo  furono  assaliti,  e  morti  e  presi  piiì  di  cento 
pure  de'migliori  ;  e  perderono  più  di  cento  cavalli 
tra  morti  e  presi . 

Arezzo  sentendo  come  il  duca  era  al  di  sotto 
assediato  da'  cittadini  di  Firenze  nel  palagio  ,  in- 
contanente si  rubellarono  alla  gente  e  ufìciali  del 
duca  per  gli  guelfi.  E  il  castello  d'  entro  fatto  per 
gli  Fiorentini  fu  assediato ,  che  v'  era  Guelfo  di 
messer  Bindo  Bondelmonti  per  castellano,  il  qua- 
le di  subito  rendè  agli  Aretini ,  sanza  alcuna  di- 
fensione.  E  in  Gastiglionaretino  era  Andrea  di 
Tingo  de'  Bardi ,  e  Iacopo  di  Laino  de'  Pulci  per 
castellani ,  e  sanza  alcuno  contasto  renderono 
a'Tarlati  d'Arezzo.  E  ciò  veduto  i  Pistoiesi,  si  ru- 
bellarono, e  ridussonsi  a  loro  libertà  e  popolo  guel- 
fo, e  disfeciono  il  castello  fatto  per  ^\ì  Fiorentini 
e  ripresono  Serra  vai  le.  E  rubellossi  santa  Maria  a 
Monte  eMontetopoli  tenendosi  per  loro;rubellossi 
Volterra  ,  e  tornossi  alla  signoria  di  messere  Ot- 
taviano de'  Belforti ,  che  prima  la  signoreggiava  ; 
e  Colle  e  san  Gimignano  si  rubellarono  dalla  si-r 
gnoria  del  duca  ,  e  disfeciono  le  castella  ,  e  rima- 
sono  in  loro  libertà;  e  tale  fu  la  mina  della  signo- 
ria del  duca  in  Firenze  e  in  intorno.  E  in  pochi 
giorni  venuti  in  Firenze  i  Sanesi  e  l'altra  amistà, 
T.  FJL  4  • 
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il  vescovo  con  certi  altri  buoni  cittadini  e  popo- 
lani feciono  a  bocca  ,  tutta  buona  gente  raunata  , 
sonare  la  campana  del  palagio  del  podestà,  e  ban- 
dire parlamento  per  riformare  lo  stato  e  si^^noria 
di  Firenze  .  E  congregati  tutti  in  santa  Reparata 
in  arme  il  lunedi  appresso ,  di  grande  accordo 
elessono  gì'  infrascritti  cittadini ,  ciò  furono  quat- 
tordici ,  sette  grandi  e  sette  popolani,  con  grande 
balia  di  riformare  la  città  e  fare  uticiali ,  e  leggi 
e  statuti,  per  tempo  e  termine  insino  a  calen 
d'Ottobre  vegnente,  ciò  furono  del  sesto  d'Oltrar- 
no messer  Ridolfo  de'  Bardi,  messer  Pino  de'Ros- 
sìy  e  Sandro  di  Cenni  de'  Biliotti;  e  di  san  Piero 
Scheras^cno  messer  Giannozzo  Cavalcanti,  messer 
Simone  Peruzzi ,  e  Filippo  Magalotti;  e  per  lo  se- 
sto di  Borgo  messer  Giovanni  Gianfigliazzi,  eBin- 
do  Altoviti  ;  per  lo  sesto  di  san  Brancai^io  messer 
Testa  Tornaquinci ,  e  Marco  degli  Strozzi^  per  lo 
sesto  di  porta  del  Duomo  messer  Bindo  della  To- 
sa ,  e  messer  Francesco  de'  Medici  ;  per  lo  sesto 
di  porta  san  Piero  messer  Talano  degli  Adimari, 
e  messer  Bartolo  de'Ricci.  I  detti  quattordici  eles- 
sono per  podestà  il  conte  Simone,  e  raunaronsi  nel 
vescovado.  Ma  il  detto  conte  ,  come  savio,  rinun- 
ziò e  non  volle  essere  giustiziere  de'  Fiorentini;  e 
però  chiamarono  messer  Giovanni  marchese  da 
Valiano ,  e  infino  che  penasse  a  venire  elessono 
luogotenente  del  podestà  gì'  infrascritti  sei  citta- 
dini ,  uno  per  sesfo ,  tre  grandi  e  tre  popolani  ; 
Oltrarno ,  messer  Berto  di  messere  Stoldo  Fre- 
scobaldi  ;  san  Piero  Scheraggio  ,  Taddeo  di  Dona- 
to dell'  Antella  ;  in  Borgo  ,  Nepo  degli  Spini;  san 
Brancazio,  Pagolo  Bordoni  ;  porta   del  Duomo, 
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messer  Francesco  Bruiiellescbi  :  porta  san  Piero, 
Antonio  degli  Albizzi  ,  e  stettono  in  Palagio  del 
podestà  con  dugento  fanti  pratesi ,  e  teneano  ra- 
gione sommaria  di  ruberie  e  forze  e  simili ,  sanza 
altro  uficio.  In  questa  stanza  non  cessava  V  asse- 
dio del  duca  ,  e  di  di  e  di  notte   combattendo   il 
palagio,  e  di  cercare  di  suoi  uficiali.  Fu  preso  uno 
notaio  del  conservadore  per  gli  Aitovi  ti  stato  mici- 
diale e  reo ,  e  fu  tutto  tagliato  a  bocconi  .  E   ap- 
presso fu  trovato  messer  Simone  da  Norcia   stato 
uficiale  sopra  le  ragioni  del  comune,  il  quale  mol- 
ti cittadini  cui  a  diritto  e  cui  a  torto  avea  tormen- 
tati crudelmente  e  condannati ,  per  simile   modo 
a  pezzi  fu  tutto  tagliato.  Li  porta  santa  Maria  in 
su  la  fogna  uno  notaio   napoletano  ,  cb'  era  stato 
capitano  dq'sergenti  a  piedi  del  duca^reo  e  fellone, 
cbiaraato  Filippo  Terzuoli,  tutto  fu   abbocconato 
dal  popolo.  E  uno  ser  Arrigo  Fei,  eh'  era  sopra  le 
gabelle  ,  fuggendosi  da'  Servi  vestito  come  frate  , 
fu  conosciuto  da  san  Gallo  ,  e   fu    morto  ,   e   poi 
da'fanciulli  trainato  ignudo  per  tutta  la  città, e  poi 
in  sulla  piazza  de'priori  impeso  per  li  piedi,  e  spa- 
rato come  porco  e  sbarrato  :  tale  fine  ebbe   della 
sua  sforzata  industria  di  trovare  nuove  gabelle  ,  e 
gli  altri  suddetti  della  loro  crudeltà. I  signori  quat- 
tordici col  vescovo,  e  col  conte  Simone  è  con  gli 
ambasciadori  di  Siena  al  continuo  erano  in  trat- 
tato col  duca  per  trarlo  di  palagio  ,   e   sovente   u 
vicenda  a  parte  a  parte  di  loro  entravano  in  pala- 
gio e  uscivano,  benché  poco  piacesse  al  popolo.  Al- 
la fine  nulla  concordia  assentio  il  popolo,  se   non 
avessono  dal  duca  il  conservadore,  e  il  figliuolo,  e 
messer  Gerreltieri  Visdomiui  per  farne  giustizia. 
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Il  duca  in  nulla  guisa  V  assentiva  ,  ma   i  Borgo- 
gnoni eh'  erano  assediati  in   palagio  s'  allegarono 
insieme,  e  dissero  al  duca,  che  innanzi  che  voles- 
sono  morire  di  fame   e  a   tormento  ,    darebbono 
preso  lui  al  popolo ,  non  che  i  detti  tre,  e  ordina- 
to r  aveano  ,  e  aveanne  il  podere  di   farlo  ,  tanti 
ve  n'  erano  ,  e  si  v'  erano  forti.  Il  duca  veggendo- 
si  a  tale  partito  acconsentì;  e  il  venerdì^  il  primo 
dì  d'  Agosto ,  in  su  V  ora  della  cena,  i  Borgogno- 
ni presono  messerGuiglielmo  d'Asciesi,  detto  con- 
servadore  della  tirannia  del  duca  d'  Atene,  e   un 
suo  figliuolo   detto   messer    Gabbriello   d' età   di 
diciotto  anni ,  e  di  poco  fatto  cavaliere  per  lo  du- 
ca ,  ma  bene  era  reo  e  fellone  a  tormentare  i  cit- 
tadini y  e  pinsonlo  fuori  delF  antiporto  del  pala- 
gio in  mano  deir  arrabbiato  popolo  ,  e  de'  paren- 
ti e  amici  di  cui  il  padre  avea  giustiziati.  Aitovi  ti, 
Medici,  Oricellai,  e  quegli  di  Bettone  Cini  princi- 
pali, e  pili  altri ,  in  presenza  del  padre  per   più 
suo  dolore,  il  suo  figliuolo  pinto  fuori  innanzi  il 
tagliarono  e  smembrarono  a  minuti  pezzi  ;  e  ciò 
fatto  pinsero  fuori  il  conservadore  e  feciono  il  si- 
niigliante,  e  chi  ne  portava  un  pezzo  in  su  la  lan- 
cia e  chi  in  su  la  spada  per  tutta  la  città  ;  ed  eb- 
bonvi  de'  sì  crudeli ,  e   con   furia   sì   bestiale   e 
tanto  animosa  ,  che  mangiarono  delle  loro  carni 
crude.  E  cotale  fu  la  fine  del  traditore  e  persegui- 
ta tore  del  popolo  di  Firenze.  E  nota,  chi  è  crudele 
crudelmente  more  ,  dixit  Dominits.   E   fatta   la 
detta  furiosa  vendetta  molto  s  acquetò  e  conten- 
tò la  rabbia  del  popolo;  e  fu  però  scampo  di  mes- 
ser Gerrettieri ,  che  dovea  essere  il  terzo  ,  e  bene 
\q  meritava  ;  ma  saziati  i  Igro  avversari  non  Iq 
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addomandarono  ;  e  fuggendosi  poi  la  sera  fu  na- 
scosto e  portato  da  certi  di  casa  de'  Bardi,  e  altri 
suoi  amici  e  parenti  il  trassono  di  palagio  e  me- 
naronlo  via.  E  per  la  detta  furiosa  vendetta  fatta 
sopra  il  conservadore  e  il  suo  figliuolo ,  che  avea 
giudicato  a  morte  Naddo  di  Cenni  e  Guiglielmo 
Altoviti  e  gli  altri  ,  poco  appresso  si  feciono  ca- 
valieri due  degli  Oricellai  e  poi  due  degli  Altovi- 
ti ;  la  qual  cosa  fu  poco  lodata  da'  cittadini.  Ma 
torniamo  a  nostra  materia  de'  fatti  del  duca,  che 
la  domenica  appresso,  di  3  d'Agosto,  il  duca  s'ar- 
rendè e  diede  il  palagio  al  vescovo  e  a'quattordici, 
e  a'  Sanesi  e  al  conte  Simone,  salve  le  persone  di 
lui  e  di  sua  gente.  La  qual  sua  gente  uscirono  con 
grande  paura  accompagnati  da'  Sanesi  e  da  più 
altri  buoni  cittadini.  11  duca  rinunziò  con  sara- 
mento  ogni  signoria  e  ogni  giuridizione  e  ragione 
eh'  avesse  acquistata  sopra  la  città  e  contado  e  di- 
stretto di  Firenze,  dimettendo  e  perdonando  ogni 
ingiuria  ;  e  a  cautela  promettendo  di  ratificare 
ciò  ,  quando  fosse  fuori  del  contado  e  distretto  di 
Firenze.  E  per  paura  della  furia  del  popolo ,  con 
sua  privata  famiglia  rimase  in  palagio  alla  guar- 
dia de'  detti  signori  infino  al  mercoledì  notte  di 
6  d'  Agosto  ;  racquetato  il  popolo,  in  su  '1  mattu- 
tino usci  fuori  del  palagio  accompagnato  dalla, 
gente  de'  Sanesi  e  del  conte  Simone,  e  da  più  no- 
bili e  possenti  grandi  e  popolani  e  possenti  cit- 
tadini ,  ordinati  per  lo  conmne.  E  usci  per  la  por- 
to a  san  Niccolò^  e  passò  V  Arno  al  ponte  a  Rigna- 
no  salendo  a  Vallumbrosa  e  a  Poppi  ;  e  là  fatta 
la  ratificazione  promessa  ,  passò  per  Romagna  e 
a  Bologna  ,  e  dal  signore  di  Bologna  fu  bene  ve- 
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(luto  e  ricevuto,  e  donogli  danari  e  cavalli;  e  poi 
se  n'  andò  a  Ferrara  e  a  Vinegia.  E  là  fatte  ar- 
mare due  galee,  san  za  prendere  congio  di  piiì  di 
sua  gente  che  gli  erano  iti  dietro  ,  lasciandogli 
malcontenti  di  loro  gaggi ,  privatamente  di  notte 
si  parti  di  Vinegia,  e  andonne  in  Puglia.  E  cota- 
le fu  la  fine  della  signoria  del  duca  d'Atene,  che 
avea  con  inganno  e  tradimento  usurpata  la  liber- 
tà sopra  il  comune  e  popolo  di  Firenze ,  per  lo 
suo  tirannesco  reggimento  mentre  che  la  signo- 
reggiò, e  come  egli  tradì  il  comune,  cosi  da'  cit- 
tadini fu  tradito.  Il  quale  n'  andò  con  molta  sua 
onta  e  vergogna  ,  ma  con  molti  danari  tratti  da 
noi  Fiorentini ,  detti  orbi  per  antico  volgare  e 
proverbio  per  gli  nostri  difetti  e  discordie,  lascian- 
doci di  male  sequele.  E  partito  il  duca  di  Firen- 
ze ,  la  città  s'acquetò  e  disarmaroiisi  i  cittadini , 
e  disfecesi  i  serragli ,  e  partironsi  i  forestieri  e 
contadini,  e  apersonsi  le  botteghe,  e  ciascuno  at- 
tese a  suo  mestiere  e  arte.  E  i  detti  quattordici 
cessarono  ogni  ordine  e  decreto  che  '1  duca  avea 
fatto  ,  salvo  confermarono  le  paci  tra' cittadini 
fatte  per  lui.  E  nota  ,  che  come  il  detto  duca  oc- 
cupò con  frode  e  tradimento  la  libertà  della  re- 
pubblica di  Firenze  il  di  di  nostra  Donna  di  Set- 
tembre, non  guardando  sua  reverenza^  quasi  per 
vendetta  divina  così  permise  Iddio,  che  i  franchi 
cittadini  con  armata  mano  la  racquistassono  il  di 
della  sua  madre  madonna  santa  Anna,  a  di  26  di 
Luglio  1343  ;  per  la  qual  grazia  s'  ordinò  per  lo 
comune,  che  la  festa  di  santa  Anna  si  guardasse 
come  Pasqua  sempre  in  Firenze  ,  e  si  celebrasse 
solenne  uficio  e  grande  offerta  per  lo  comune  e 
per  tutte  V  arti  di  Firenze. 
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GAP.  XVIII. 

Come  la  città  di  Firenze  si  recò  a  quartieri,  e 

si  raccomunarono  gli  ujici,  ma 

poco  durò. 

Riposata  alquanto  la  città  di  Firenze  del  furore 
della  cacciata  del  duca  ,  i  signori  quattordici  col 
vescovo  tennono  piii  consigli  co' cittadini  di  rifor- 
mare la  terra  coir  uficio  de'  priori  e  de'  dodici 
e'  gonfalonieri  delle  compagnie  e  degli  altri  ufìci. 
A' grandi  pareva  loro  ragionevole,  siccome  erano 
slati  principali  a  ricoverare  la  libertà  del  comune, 
d' avere  parte  delTuficio  del  priorato  e  di  tutti 
gli  altri;  e  certi  popolani  grassi  ch'erano  usi  di 
reggere  si  vi  si  accordarono  per  tornare  in  istato 
con  loro  appoggio  de'grandi,  co'quali  aveano  molti 
parentadi.  Gli  altri  artefici  e  popolo  minuto  erano 
contenti  di  dare  parte  loro  d'ogni  uficio,  salvo 
del  priorato  e  de' dodici  e'gonfalonieri  delle  com- 
pagnie del  popolo ,  e  a  questo  s'accordarono  per 
pace  del  popolo  più  al  convenevole.  Ma  pure  si 
vinse  per  lo  vescovo  e  per  consiglio  degli  amba- 
sciadori  de'Sanesi,  che  i  grandi  avessono  parte 
de'loro  ufici  per  più  unità  di  comune.  E  con  ciò  sia 
cosa  che  quegli  del  sesto  d'Oltrarno  e  di  san  Piero 
Scheraggio  parea  loro  che  non  fosse  giusto  d'  avere 
uno  priore  per  sesto,  e  dicevano  ch'erano  più 
grandi  sesti  che  gli  altri,  e  portavano  delle  gra- 
vezze del  comune  più  che  la  metà ,  cioè  il  sesto 
d'Oltrarno  della  prestanza  di  centomila  fiorini 
d'oro  uè  portavano  più  di  ventotto  migliaia  di 
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fiorini  d'oro,  e  san  Piero  Scheraggìo  ne  portava 
più  di  ventitremila,  e  Borgo  dodici  migliaia,  e 
san  Brancazio  tredici  migliaia;  e  porta  del  Duomo 
undici  migliaia,  e  porta  san  Piero  tredici  mi- 
gliaia; si  s'accordarono  di  recare  la  terra  a  quar- 
tieri in  questo  modo;  che  Oltrarno  il  primo,  e 
chiamassesi  il  quartiere  di  santo  Spirito  colla  inse- 
gna in  arme,  il  campo  azzurro,  e  una  colomba 
bianca  co'  raggi  d'oro  e  in  bocca  uno  ramo  d'uUvo. 
Il  secondo  quartiere  fu  il  sesto  di  san  Piero  Sche- 
raggio ,  togliendo  più  che'l  terzo  di  porta  san 
Piero ,  cominciandosi  a  Calimala  fiorentina  al 
chiasso  de'Rimaldelli  con  tutto  Orto  san  Miche- 
le, e  giù  per  la  via  di  san  Martino  ,  e  giù  dalla 
Badia  e  da  san  Brocolo,  rimanendo  le  dette  chiese 
e  più  che  mezzi  i  popoli  loro  nel  detto  quartiere; 
e  fu  al  diritto  la  via  di  san  Brocolo  per  la  Città 
rossa  infino  di  costa  alla  porta  guelfa  e  mura 
nuove ,  ricogliendo  del  popolo  di  san  Piero  Mag- 
giore e  di  santo  Ambrogio  in  fino  a  mezza  alla  via 
Ghibellina,  e  più  quella  ch'era  di  là  dalla  via  del 
detto  popolo;  e  questo  si  chiamò  il  quartiere  di 
santa  Croce,  coli' arme  il  campo  azzurro  e  la  croce 
ad  oro.  Il  terzo  quartiere  fu  il  sesto  di  Borgo  e 
quello  di  san  Brancazio,  e  chiamasi  quartiere  di 
santa  Maria  Novella,  coll'arme  il  campo  azzurro 
e  uno  sole  con  raggi  d'oro.  Il  quarto  quartiere  fu 
porta  del  Duomo  col  rimanente  di  porta  san  Piero, 
e  chiamasi  il  quartiere  di  san  Giovanni,  coll'arme 
il  campo  azzurro  e  colla  cappella  di  s.  Giovanni 
ad  oro, con  due  chiavi  allato  al  Duomo  per  conten- 
tare in  parte  quelli  di  porta  san  Piero,  che  solo 
di  cinque  sesti  era  partito  quello  per  lo  modo  che 
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Lo  detto;  che  in  prima  i  gonfaloni  di  porta  san 
Piero  cominciavano  alla  casa  dell' arte  della  lana 
e  tutto  Orto  san  Michele ,  dividendo  la  via  che 
viene  da  casa  i  Cerchi  hianchi  ,  volgendo  nel 
Garbo  al  chiasso  che  parte  le  case  de'Sacchetti  e 
le  case  della  Badia  e  mezzo  il  palagio  del  pode- 
stà, e  tutta  quasi  quella  via  dall'  uno  lato  infino 
alla  via  delle  Taverne,  e  poi  mezza  la  via  Ghi- 
bellina, e  poi  passava  quella  al  Crocicchio  di 
sopra  infino  al  Tempio, e  quasi  l'isola  dentro  alle 
mura  del  popolo  di  santo  Ambrogio,  ed  era  del 
sesto  di  porta  san  Piero.  Partita  la  terra  in  quat- 
tro, s'ordinò  per  lo  vescovo  e  per  gli  quattordici 
lo  squittirlo  per  fare  i  priori ,  ed  elessono  dicias- 
sette popolani  e  otto  grandi  per  quartiere,  e  con 
loro  i  detti  quattordici  e'I  vescovo,  sicché  a  nu- 
mero furono  centoquindici;  e  per  lo  consiglio 
de'Sanesi  e  del  conte  Simone,  per  recare  la  città 
pili  a  comune,  si  ordinarono  d'eleggere  dodici 
priori  per  uficio,  tre  per  quartiere ,  uno  grande 
e  due  popolani,  e  otto  consiglieri  a  diliberare  le 
gravi  cose  co' priori,  in  luogo  di  dodici  come  so- 
leva essere,  cioè  quattro  grandi  e  quattro  popo- 
lani, due  per  quartiere,  e  tutti  gli  altri  ufici  fos- 
sono  a  mezzo  co'grandi.  Compiuto  lo  squittino 
di  grande  accordo,  fu  messa  una  voce  per  la  ter- 
ra, che  de' priori  dovea  essere  messer  Manno  Do- 
nati e  simili  caporali  di  case  troppo  possenti,  onde 
il  popolo  sì  turbò  forte,  e  fu  quasi  in  arme  per 
contradiarc  infino  a  tanto  che  non  furono  tratti 
e  palesati  i  nuovi  priori;  ciò  fu  a  di  3  all'  uscita 
d'Agosto,  dovendo  stare  infìno  a  Ognissanti.  I 
nomi  di  quegli  furono  questi:  per  lo  quartiere  di 
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santo  Spirito  Zaiiobi  di  messer  Lapo  Mannelli 
de'grandi,  Sandro  di  Simone  da  Quarata  e  Nic- 
colò di  Giona  Ridolfi  popolani  ;  nel  quartiere  di 
santa  Croce  messer  Razzante  Foraboschi  de' gran- 
di, Borghino  Taddei  e  Nastagio  di  Bonaguida 
Tolosini  popolani  ;  per  lo  quartiere  di  santa  Maria 
Novella  Ugo  di  Lapo  degli  Spini  de' grandi,  mes- 
ser Marco  Marchi  giudice  e  Antonio  d'Orso  Yalen- 
tini  popolani;  nel  quartiere  di  sanGiovannimesser 
Francesco  della  Trita  degli  Adimari  de' grandi , 
e  Bellincione  degli  Albizi  e  Neri  di  Lippo  popo- 
lani. E  gli  otto  che  furono  loro  consiglieri,  furono 
questi:  Bartolo  di  messer  Ridolfo  de'Bardi,  Adoar- 
do  Beifredelli,  Domenico  di  messer  Giampolo  Ca- 
valcanti, messer  Francesco  di  messer  Lotto  Sal- 
viati  giudice,  Nepo  di  Dotto  degli  Spini,  Piero  di 
ser  Feo  da  Signa,  Beltramo  de'Pazzi,  e  Piero  Re- 
gaietti .  Veggendo  il  popolo  ch'erano  convenevoli 
e  pacifichi  grandi,  e  non  di  tiranni  gli  eletti, 
s'acquetarono,  ma  non  però  mai  contenti  di  si 
fatto  mischiato,  come  appresso  si  mostrerà.  E 
messi  i  detti  priori  in  palagio,  i  quattordici  si 
tornarono  a  casa  loro,  riserbandosi  la  loro  balia, 
e  ragunandosi  alcuno  dì  della  settimana  in  vesco- 
vado per  ordinare  l'altre  bisogne  del  comune. 

GAP.  XIX. 

Come  il  popolo  di  Firenze  trasse  i  grandi  del 
palagio  e  riformarono  la  terra  a  popo- 
lare stato  . 

Il  nimico  delFumana  generazione  e  d'ogni  con- 
cordia seminò  la  sua  superbia  e  invidia  nell'animo       '  i 
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di  certi  malvagi  grandi  e  popolani .  Prima  veg- 
gendosi  certi  rei  de'grandi  il  favore  della  signoria, 
e  non  essendo  rifermi  gli  ordini  della  giustizia  ; 
e  bene  aveano  ordinato  i  quattordici, che  si  facesse 
uno  libro  de'  malabbiati ,  ove  si  scrivessono  i  mal- 
fattori de' grandi,  e  quegli, fossono  puniti,  ma  però 
non  si  rafiVenarono  i  malvagi  grandi,  ma  comin- 
ciarono a  fare  delle  forze  e  de'micidii  in  città  e  in 
contado,  e  di  false  accuse  contro  a'  popolani,  onde 
i  popolani  si  teneano  mal  contenti  della  loro  con- 
sorteria degli  ufici,  e  cominciarono  forte  a  dubi- 
tare di  maggiore  pericolo,  sentendo  che  nelle  borse 
dello  squittirlo  avea  de' maggiori  caporali  grandi 
di  Firenze.  Onde  il  popolo  si  commosse  contro 
a'grandi  colT aiuto  e  favore  di  messer  Giovanni 
della  Tosa  e  di  messer  Antonio  di  Baldinaccio  de- 
gli Adimari,  e  di  messer  Geri  de'Pazzi,  cavalieri 
del  popolo,  a'  quali  molto  dispiaceva  i  modi  di 
tali  loro  consorti  e  degli  altri  grandi  contro  al  po- 
polo, e  non  parea  loro  stato  fermo.  Bene  e'  ebbe 
ancora  colpa  la  invidia  di  certi  popolani,  che  non 
voleano  negli  ufici  volentieri  compagnia  di  loro 
maggiori,  e  per  essere  piiì  signori,  e  per  fare  del 
comune  a  loro  guisa;  onde  segretamente  trattaro- 
no co' detti  cavalieri,  e  con  certi  caporali  del  po- 
polo, e  col  vescovo  degli  Acciaiuolì ,  e  con  certi 
de'priori  medesimi, ch'erano  all'uficiodel  numero 
de'popolani,  di  recare  il  secondo  uficio  che  uscis- 
se de'priori  pure  agli  otto  popolani,  due  per 
quartiere,  e  uno  gonfaloniere  di  giustizia,  e  nullo 
de'grandi  per  lo  meglio  del  comune  e  del  popolo^ 
rimanendo  a  comune  co'grandi  gli  altri  ufici  ; 
ed  era  bea  fatto  per  acquetare  il  popolo.  Il  vescovo 
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credendo  ben  fare^  se  ne  scoperse  accompagni  suoi 
quattordici,  ch'erano,  com'è  detto,  sette  de'grandi 
de'  maggiori,  dicendo,  eh'  era  pure  il  meglio  di 
farlo  d'amore  e  d'accordo,  onde  ne  tennero  i  detti 
suoi  compagni  insieme  e  con  altri  grandi  più  con- 
sigli in  santa  Felicita  Oltrarno,  ov'erano  capo  i 
Bardi  e'Rossi  e'Frescobaldi  e  di  più  altre  case  di 
grandi  di  Firenze,  pregandoli  che  ci  assentissono; 
i  quali  nulla  ne  vollono  udire,  parlando  di  grosso 
e  con  minacce,  dicendo:  Noi  vedremo  chi  ci  tor- 
va la  parte  nostra  della  signoria,  e  chi  ci  vorrà 
cacciare  di  Firenze,  che  la  campammo  dalle 
mani  del  duca.  E  di  ciò  erano  i  più  principali  i 
Bardi,  chiamando  il  vescovo  traditore,  ch'avea 
tradito  prima  il  comune  e  il  popolo,  e  data  la  si- 
gnoria al  duca  ,  e  poi  tradito  e  cacciato  lui,  e  ora 
vuoi  tradire  7ioi;e  cominciaronsi  a  fornire  d'arme 
e  di  gente,e  a  mandare  per  amici  di  fuori. Senten- 
dosi questo  per  la  città,  tutta  fu  in  gelosia  e  sotto 
l'arme,  col  consiglio  e  ordine  de'detti  tre  cavalieri, 
ciò  furono  messer  Antonio,e  messer  Geri,e  messer 
Giovanni  che  n'erano  capi  del  popolo.  Sì  venne- 
ro molti  popolani  armati  in  su  la  piazza  de'priori 
gridando:  P^iva  il  popolo,  e  muoiano  i  gr aridi  tra- 
ditori; e  gridando  a^priori  popolani  eh'  erano  in 
palagio:  Gittate  dalle  finestre,  gittate  dalle  fine- 
stre i  priori  de'  grandi  vostri  compagni,  o  noi  vi 
arderemo  in  palagio  con  loro  insieme;  e  recata 
la  stipa,  e'misero  fuoco  nell'antiporto  del  palagio- 
I  priori  popolani  scusavano  i  loro  compagni 
de'grandi, dicendo  ch'elli  erano  diritti  e  leali  e  be- 
ne in  concordia  con  loro  ,  con  tutto  che  i  più  di 
loro  lo  dicessono  all'  infinta ,   ed  era  stato  loro 
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operazione.  Alla  fine  crescendo  loro  la  forza  e  la 
potenza  e  furore  del  popolo  ,  convenne  che  tutti 
i  priori  rinunciassero  all'uficio,  e  per  grazia  uscis- 
sono  di  presente  di  palagio  sotto  scorta  del  popo- 
lo ,  e  con  grande  paura  accompagnati  a  casa  loro; 
e  ciò  fu  il  lunedì,  a  di  22  di  Settembre  i343.  E 
nota  ,  che  in  così  piccolo  tempo  la  città  nostra 
ebbe  tante  novità  e  varie  rivoluzioni,  come  ave- 
mo  fatto  menzione  ,  e  faremo  nel  seguente  capi- 
tolo e  nel  terzo.  E  bene  difini  il  grande  filosofo 
maestro  Michele  Scotto  quando  fu  domandato 
anticamente  della  disposizione  di  Firenze,  che  si 
confà  alla  presente  materia:  disse  in  brieve  mot- 
to in  latino  ; 

Non  diic  stabit  stolida  FLorentia  Jlorum; 
Decidet  in  faetldum,  dissimulata  s^ivet. 
Cioè  in  volgare:   non  lungo  tempo   la  sciocca 
Firenze  fiorirà  ;  cadrà  in  luogo  brutto,  e  dissimu- 
lando vivrà.  Bene  disse  questa  profezia  alquanto 
dinanzi  la  sconfitta  di  Montaperti ,  ma  poi   pure 
asseguito  ciò  si  vede  manifesto  per  gli  nostri  pro- 
cessi. E  U  nostro  poeta  Dante  Alighieri  sciaman- 
do contra  il  vizio  della  incostanza  de'  Fiorentini 
nella  sua  Commedia  capitolo  sesto  del  Purgata- 
rio  ,  disse  infra  V  altre  parole  : 
Atene  e  Lacedemona  che  fenno 
L'antiche  leg^i  e  furon  sì  civili y 
Feciono  al  wVer  bene  un  piccai  cenno 
Verso  di  te  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti y  eh'  a  mezzo  Novembre 
Non  giugne  (juel  che  tu  d'  Ottobre  fili, 
E  bene  fu  profezia  e  vera  sentenzia  in  questo  no- 
^M'o  fortuito  caso,  e  in  cjuelli  che seguiraimo  ap- 
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presso,  per  le  nostre  dissimulazioni.  Partiti  i  quat- 
tro priori  di  palagio  ,  e  disfatto  Tuficio  degli  otto 
loro  consiglieri  mischiato  co' grandi,  col  consiglio 
delle  capitudini  delle  ventuna  arti ,  i  priori  po- 
polani eh'  erano  rimasi  all'  ufìcio  elessono  dodi- 
ci consiglieri  de' priori  tutti  popolani,  tre  per 
quartiere,  ed  elessono  i  gonfalonieri  delle  compa- 
gnie del  popolo;  e  di  diciannove  gonfaloni  ch'era- 
no prima  che  '1  duca  regnasse  gli  recarono  a 
sedici,  gonfaloni  quattro  per  quartiere;  e  feciono 
gonfaloniere  di  giustizia  Sandro  da  Quarata  , 
ch'era  de'  priori  ;  e  feciono  il  consiglio  del  popolo 
settantacinque  per  quartiere.  Così  fortunò,  e  dis- 
simulando si  riformò  la  città  alla  signoria  del 
popolo. 

GAP.  XX. 

Di  quello  trattato  medesimo,  e  d' altre  noidtadi 

che  ne  seguirono  in  questi  tempi  alla 

città  di  Firenze. 

Tegnendosi  i  grandi  forte  gravati  della  villania 
ed  espulsione  de'loro  priori,  e  volentieri  a  loro  po- 
dere n'  avrebbono  fatta  vendetta  ,  e  minacciava- 
no al  continuo  ,  e  d'  altra  parte  temeano  della 
forza  e  furia  dell'  arrabbiato  e  commosso  popolo  , 
si  si  guernirono  d'arme  e  di  cavalli,  e  mandarono 
per  gente  di  loro  amistà.  Il  popolo  non  racqueta- 
to,  rifeciono  i  serragli  per  la  città  più  grandi  e  più 
forti  che  quando  fu  cacciato  il  duca  ,  faccendo 
grande  guardia  di  di  e  di  notte ,  e  stando  sotto 
r  armi ,  temendo  che  i  grandi  non  facesvsono  no- 
vità, e  rimandarono  pe'  Saiiesi  e  per  altra  amistà 
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In  questo  bollore  di  città,  si  levò  uno  folle  e  mat- 
to cavaliere  popolano,  messere  Andrea  degli  Stroz- 
zi, con  tra  il  volere  de'  suoi   consorti ,  e   montò  a 
cavallo  coverto  armato  ,  raunando  ribaldi  e  scar- 
dassieri  e  simile  gente  volonterosi  di  rubare  ,  in 
grande  numero  di  pareccliie  migliaia,  prometten- 
do loro  di  fargli  tutti  ricchi,  e  di  dare  loro  dovizia 
di  grano,  e  fargli  signori,  menandoglisi  tutti  die- 
tro per  la  città  il  mar  tedi  appresso  a  di  23  di  Set- 
tembre, gridando:  f^wa  il  popolo  minuto,  e  muo- 
iano le  gabelle  e  7  popolo  grasso;  e  così  ne  ven- 
nero sanza  contasto  sulla  piazza  de'  priori  per  as- 
salire il  palagio ,  dicendo  di   volervi   mettere   e 
farne  signore  messere  Andrea.  E  fattigli  ammoni- 
re da'  priori  e  da'  consorti  di  messere  Andrea  ed 
altri  buoni  popolani ,  e  comandare  al  detto  com- 
niosso  popolo  e  a  messere  Andrea  che  si  partisso- 
no ,  non  ebbe  luogo  insino  che  dal  palagio  si  co- 
minciò a  gittare   pietre  e  a   saettare   verrettoni , 
onde  alcuno  ne  fu  morto  e  molti  fediti.  Allora  lo 
scomunato  e  isfrenato  popolo  col  loro  pazzo  capo- 
rale si  partirono ,  e  vennero  al  palagio  della  po- 
destà per  prenderlo,  ma  per  simile  modo  saettan- 
dosi del  palagio  dalla  gente  del  marchese  da  Va- 
llano che  n'  era  podestà  ,  e  coli'  aiuto  de'  buoni 
popolani  vicini,  gli  mandarono  via,  e  comincia- 
ronsi  a  sciarrare,  e  chi  andare  in  una  parte  e  chi 
in  un'  altra  lo  scomunato  popolo  ;  e  messer  An- 
drea bestia  ,  tornato  a  casa  ,  fu  preso  da'  consorti 
suoi  e  vicini,  e  mandato  a  suo  contradio  fuori  del- 
la città  ,  e  fu  poi  condannato  nell'  avere   e  nella 
persona  siccome  ribello,  e  sommovitore  di  rorao- 
re  e  di  congiura  contro  alla  repubblica  e  pacifico 
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Stato  di  Firenze.  E  di  questa  commozione  del  po- 
polo minuto,  i  grandi;  che  aveano  mal  volere  con- 
tra  il  popolo  ,  furono  molti  allegri ,  credendo  si 
dividessono  insieme  il  popolo  ;  e  presono  speran- 
za d'accostarsi  insieme  col  popolo  minuto,  gri- 
dando a'  loro  ridotti  a'serragli:  J^l^a  il  popolo  mU 
nutOy  e  muoia  il  popolo  grasso  e  le  gabelle],  af- 
forzandosi al  continuo  e  aspettando  gente  in  loro 
aiuto.  E  sentendo  i  grandi ,  che  i  Sanesi  veniva- 
no a  richesta  e  al  soccorso  del  comune  e  popolo , 
mandarono  alcuno  di  loro,  ciò  fu  messer  Gio- 
vanni Gianfigliazzi ,  e  altri  grandi ,  per  am- 
hasciadori  infino  a  san  Casciano  ,  piegando- 
gli che  non  dovessono  venire  a  Firenze ,  die 
la  loro  venuta  poteva  generare  scandolo  tra'  cit- 
tadini .  E  credendolo  i  Sanesi,  s'  arrestarono  più 
d'uno  dì.  Questo,  si  disse,  che  i  grandi  feciono 
per  paura  di  loro,  ma  i  più  dissono  che  il  fi\ce- 
vano,  acciocché  il  loro  soccorso  giugnesse  prima 
che  i  Sanesi  venissono  a  Fireuze,  per  assalire  ìì 
popolo;  ma  a  buona  opinione  noi  crediamo,  che 
il  guer  ni  mento  che  facevano  i  grandi  era  più 
per  paura  di  loro  che  per  assalire  il  popolo;  con 
tutto  ci  fosse  la  loro  mala  voglia,  non  ci  era  il 
podere,  se  già  il  popolo  minuto  non  gli  avesse 
seguiti,  onde  pure  n'  aveano  alcuna  speranza.  Ma 
i  priori,  ciò  sentendo  de' Sanesi,  vi  mandarono 
per  lo  comune  ambasciadori  popolani  con  lette- 
re, pure  che  venissono,  che  n' aveano  bisogno  per 
sicurtà  e  aiuto  del  comune  e  del  popolo  ,  per  la 
commozione  della  città  ^  e  per  i  malvagi  cittadini 
che  la  voleano  guastare.  I  quali  Sanesi  vennero 
incontanente  molto  bella  gente  a  cavallo  e  a  pie- 


LIBRO    DUODECIMO  65 

di,  altrettanti  o  più  quanto  quegli  che  vennono 
quando  il  duca  fu  cacciato;  e  i  Perugini  ci  man- 
darono centocinquanta  cavalieri,  e  d'  ogni  parte 
venia  gente  d'arme,  chi  in  servigio  del  popolo 
e  chi  de'  grandi,  onde  la  città  era  tutta  in  arme, 
e  con  molti  forestieri  e  contadini,  e  tutta  iscom- 
mossa  in  gelosia  e  paura,  il  popolo  de' grandi,  e 
i  grandi  del  popolo.  Ma  il  comune  e  il  popolo  si 
trovò  piij  possente ,  che  aveano  il  palagio  e  la 
campana  e  la  dominazione  delle  porte  della  città, 
salvo  di  quella  di  san  Giorgio,  che  teneano  i  Bar- 
di. E  avea  il  comune  da  trecento  soldati  a  Cavallo 
ganza  le  amistà,  sicché  la  forza  de'  grandi  non  era 
a  comparazione  di  quella  del  popolo  ,  se  nuovo 
soccorso  non  fosse  venuto  da  Pisa  e  di  Lombardia 
a'  grandi ,  onde  per  lo  popolo  s'avea  grande  gelo- 
sia ;  e  chi  avea  cose  care  o  mercatanzie  le  fuggia 
in  chiese  e  in  luoghi  religiosi.  E  tale  era  la  dispo- 
sizione della  uostra  infortunata  città. 

GAP.  XXI. 

Come  il  popolo  di  Firenze  assalirono  e  combat- 
terono i  grandi ,  e  rubarono  i  Bardi 
e  misono  fuoco  in  casa  loro . 

Stando  tutti  in  arme  e  in  gelosia,  i  grandi  del 
popolo  e  '1  popolo  de*  grandi,  com'  è  detto  addie- 
tro ,  dicevansi  molte  e  varie  novelle  per  la  terra, 
come  i  grandi  avrehbono  molto  grande  aiuto 
da'Gonti  e  dagli  Ubaldini  e  da'Pisani  e  d'  altri  ti- 
ranni di  Lombardia  e  di  Romagna  ,  e  che  dovea- 
no  afforzarsi  oltrarno ,  e  che  aveano  la  signoria 
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di  tutti  i  ponti  y  e  di  qua  fare  cominciare  1'  assal- 
to il  giovedì  di  25  di  Settembre  ;  il   popolo  del 
quartiere  di  san  Giovanni ,  onde  si  faceano  capo 
i  Medici  e'  Rondinelli  e  messer  Ugo  della  Stufa 
giudice,  e' popolani  di  borgo  san  Lorenzo  co'beccai 
e  altri  artefici ,  sanza  ordine  di  comune,  in  quan- 
tità di  mille  uomini  sanza  altra  compagnia  o  for- 
za di  gente  al  cominciamento  ,  mercoledì  dopo 
desinare,  a  di  24  di  Settembre,  per  non  aspettare 
il  giovedì  vegnente ,  che  si  diceva  che   i  grandi 
doveano  fare  V  assalto  e  correre  la  terra  ,  con  tre 
di  loro  gonfaloni  delle  compagnie  del  loro  quar- 
tiere, tutti  armati  e  a  barbute  e  a  corazze ,   tutti 
a  piedi ,  e  molte  balestra  ,  assalirono  da  più  par- 
ti quegli  del  lato  degli   Adimari  chiamati  i  Ga- 
vicciuli ,  i  quali  con  grandi  serragli  e  guernimen- 
to  di  torri  e  di  palagi  alle  loro  case  dal  crocicchio 
del  Corso  dalla  loggia  loro  alla  piazza  di  san  Gio- 
vanni s'  erano  afforzati  con  molta  gente  d'  arme. 
E  cominciato  per  lo  popolo  V  assalto  e    battaglia 
manesca  a'  serragli  ,  saettando  e  gittando  pietre 
r  uno  all'altro,  crescendo  al  continuo  la  forza  del 
popolo;  i  Gavicciuli  veggendo  che  non   poteano 
resistere,  e  non  aveano  aiuto  di  fuori  d'altri  gran- 
di, incontanente   s'  accordarono,   e  patteggiati 
s'arrenderono  al  popolo^  salve  le  loro  persone  e  le 
loro  case  ,  e  disfecionsi  i  serragli ,  e  puosonsi   in 
6u'  loro  palagi  le  bandiere  dell'  arme  del  popolo. 
E  chi  di  loro  andò  in  uno  luogo  e  chi  in  un  altro 
a  casa  di  loro  parenti  e  amici  popolani,  sanza  dan- 
no ninno  per  amore  di  loro  consorti  che  teneano 
col  popolo.  Ed  essendo  vinta   da   ogni   parte    la 
prima  detta  pugna  e  assalto  sopra  i  Gavicciuli 
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(  eh'  erano  i  più  virili  e  arditi  e  possenti  grandi 
di  Firenze  di  qua  de'  cinque  sesti  )  e  disfatti  i  lo- 
ro serragli  e  forze  per  lo  detto  popolo  ,  ripresono 
i  popolani  molto  ardire  e  vigore ,  e  al  continuo 
crescea  loro  la  massa  del  popolo  e  aiuto  d'alquan- 
ti soldati  del  comune  eh*  erano  in  Firenze  ,  cor- 
sono  a  casa  i  Donati  e  poi  a  casa  i  Cavalcanti.  E 
eglino  sentendo  come  i  Gavkciuli  s'  erano  arren- 
do ti  al  popolo  ,  non  feciono  nulla  resistenza  ,  ma 
per  simile  modo  s'arrenderono  al  popolo.  In  som- 
ma, in  poca  d'ora  tutte  le  case  de'  grandi  di  qua 
dall'  acqua  feciono  il  somigliante,  e  disarmaron- 
81  e  disfeciono  loro  guernigioni  e  serragli.  Le  case 
de'grandi  d'oltrarno, Bardi, e  Rossi,  e  Frescobaldi, 
e  Mannelli  e  Nerli  s'  erano  afforzati  molto,  e  pre- 
se le  bocche  de'  ponti.  Il  detto  commosso  popolo 
volendo  passare  oltrarno  per  lo  Ponte  vecchio , 
eh'  ancora  era  di  legname  ,  non  v'  ebbe  luogo , 
perocché  la  forza  de'  Bardi  e  de'Rossi  era  si  gran-' 
de  e  di  si  forti  serragli ,  e  armata  la  torre  della 
parte  e  '1  palagio  de'  figliuoli  di  niesser  Vieri 
de'Bardi,  e  le  case  de'Mannelli  di  capo  del  Ponte 
vecchio  ,  che  '1  popolo  non  potea  accedere  nò  pas- 
sare. Ma  combattendo  però  francamente  il  serra- 
glio ,  molti  ve  n'  ebbe  fediti  e  di  sassi  e  di  ver- 
rettoni e  di  balestra.  Veggendo  il  popolo  che  da 
quella  parte  nun  poteano  passare ,  e  dal  ponte 
Rubaconte  peggio  ,  per  la  forza  de'  palagi  de'Bar- 
di  di  san  Gregorio ,  si  presono  partito  di  lasciare 
alla  guardia  del  Ponte  vecchio  parte  de'gonfaloni 
del  quartiere  di  santa  Croce  e  di  quelli  di  borgo 
di  saut' Apostolo,e  parte  ne  rimasoiio  alla  guardia 
del  [xìiìlii  Rubaconte  di  qua  in  verso  casa  gli  Al- 
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berti.  L'  altro  popolo  molto  cresciuto   co*  soldati 
a  cavallo  si  misono  ad  andare  dal  ponte  alla  Car- 
raia y  il   quale   guardavano  i  Nerli  ;  ma   la  forza 
de'popolani  di  borgo  san  Friano  e  della   Cuculia 
e  del  Fondaccio  fu  sì  grande  ,  che   innanzi   che 
passasse  il  popolo  di  qua  dair  Arno  presono   il 
capo  del  ponte  e  le  case  de'  Nerli  ^  e  loro  ne  cac- 
ciarono ;  e  preso  per  gli   popolani  d'  oltrarno  il 
ponte  alla  Carraia ,  il   vittorioso  popolo   di  qua 
passarono  il  detto  ponte  incontanente,  e  accozza- 
ronsi  co'  popolani  d'  oltrarno  ,  e  furiosamente  as- 
salirono i  Frescobaldi ,  i  quali  prima  erano  stati 
assaliti  e  combattuti  a'  loro  serragli  da  quegli  di 
via  Maggio  e  circostanti  popolani ,  ma  però    non 
vinti  :  ma  veggendosi  venire  addosso  la  furia  del 
detto  popolo  di  qua  d'  Arno,  ebbono  grande  pau- 
ra, e  abbandonarono  la  piazza  loro,  lasciando  ogni 
fortezza  e  guernigione  ,  e  balestra  ,  e   pavesi ,   e 
saettamento,  e  fuggendosi  in  casa,  e  faccendo  cro- 
ce delle  braccia  ,  e  chieggendo  mercè  al  popolo  , 
il  quale  gli  ricevette  sanza  fare  loro  alcuno  male. 
E  ciò  fatto ,  corsono  alla  piazza  a  ponte  a    casa  i 
Rossi ,  i  quali  saputo  come  i  Frescobaldi  s'  erano 
arrenduti  al  popolo ,  e  tutte  le  case  de'  grandi  di 
qua  dall'  acqua  ,  sanza  alcuna  resistenza  s'arren- 
derono al  popolo.  Quegli  di  casa  i  Bardi  veggen- 
dosi abbandonati  da'  Rossi  e  da'  Frescobaldi  eb- 
bono grande  paura  ,  ma  pure  francamente  si  mi- 
sono  alla   difesa  de' loro  serragli   combattendo, 
gittando  e  saettando  ,  dov'  ebbe  di  morti  alcuni , 
e  di  fediti  assai  dall'una  parte  e  dall'altra,  peroc- 
ché i  Bardi  erano  molto   forniti  e  guerniti  a  ca- 
vallo e  a  piedi ,  e  con  molti  masnadieri ,  siq^, 
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ch'era  invano  al  popolo  di  vincere  i  serragli  per  for- 
za ;  ma  ordinarono  quegli  del  popolo  con  tre  gon- 
faloni d'  oltrarno  si  assalissono  al  poggio  di  san 
Giorgio  per  la  via  nuova  dal  pozzo  Toscanelli ,  e 
cosi  feciono;  e  cominciarono  con  loro  la  battaglia 
al  di  dietro.  I  Bardi   veggendosi   si   aspramente 
combattere  ,  e  assaliti  da  tante  parti  ,  isbigottiro- 
no  forte,  e  cominciarono  ad  abbandonare   parte 
di  loro  serragli  dalla  piazza  a  ponte ,  eh'  era  sot- 
to la  guardia  della  torre  di  parte  guelfa  e  del  pa- 
lagio de'  figliuoli  di  messer  Vieri  de'  Bardi ,   per 
difendersi  di  dietro  dal  canneto  di  san  Giorgio.  Al- 
lora uno  Strozza  tedesco  conestabile  con  sua  bri- 
gata si  mise  dentro    al  serraglio   della   piazza  a 
ponte  con  grande  pericolo  ,  ricevendo  di  molti 
sassi  e  quadrelld  ,  e  corse  infino  a  santa   Maria 
sopr'  Arno  ,  e  il  popolo   francamente   dietro  ;   a 
quelli  corsono  gli  altri  del  popolo  ch'erano  di  qua 
dal  ponte,  e  valicarono  di  là  al  tutto,  e  con  gli  altri 
popolani  eh'  erano  di  là   ruppono  la  resistenza  e 
la  forza  de'  Bardi ,  i  quali  tutti  si  fuggirono  nel 
borgo  di  san  Niccolò  ,  raccomandandosi  alla   vi- 
cinanza ,  onde  le  loro  persone  furono  guarentite 
e  salve  da  quelli  da  Quarata  e  da  quelli  da  Pan- 
zano  e  dall'  altra  vicinanza  ,  e  dal  gonfalone  del- 
la Scala  ,  i  quali  per  lo  popolo  aveano  prima  al- 
quanto ,  per  non  essere   presi  e  rubati ,  presi   i 
palagi  de'  Bardi  di  san  Gregorio  alla  guardia  del 
capo  del  ponte  di  là  ,  e  incontanente  i  popolani 
che  erano  di  là  alla  guardia  del   Chpo  del   ponte 
da  casa  gli  Alberti  del  quartiere  di  santa  Croce  ; 
e  quello  iscampò  i  Bardi  da  morte,  i  quali  per  la 
loro  buona  vicinanza  di  san  Niccolò  rìtennono  il 
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furioso  popolo  con  quella  forza  per  guarentire  la 
loro  contrada.  Ma  tutti  i  palagi  e  case  de'  Bardi 
da  santa  Lucina  alla  piazza  del  Ponte  vecchio  fu- 
rono rubate  clal  minuto  popolo  d'ogni  sustanza^  e 
masserizie  e  arnesi  quello  di  e  V  altro ,  ezian- 
dio le  case  deloro  vicini^  non  possendosi  difen- 
dere ;  dalla  rabbia  del  popolo  rubate  le  case,  mi- 
sono  fuoco  in  casa  loro  ,  e  arsonvi  ventidue  tra 
palagi  e  case  grandi  e  ricche  ,  e  stimossi  il  loro 
danno  tra  di  ruberie  e  arsioni  il  valore  di  più  di 
sessantamila  fiorini  d'  oro.  E  tale  fu  la  fine  della 
risistenza  de'  Bardi  contra  il  popolo  per  la  loro 
grande  superbia  e  maggioranza  per  lo  sfrenjito 
popolo.  Ma  fu  grande  maraviglia  e  grazia  di  Dio, 
che  di  tanta  furia  di  popolo  e  di  tanti  assalti  e 
battaglie  fatte  in  quella  giornata,  come  avemo 
raccontato ,  non  mori  in  Firenze  nullo  uomo  di 
rinomea  ,  e  degli  altri  pochi,  ma  fediti  assai.  Per 
la  ghiottornia  della  ruberia  da  casa  i  Bardi ,  che 
infino  alle  lastre  del  tetto  e  ogni  vile  cosa  ,  non 
che  le  care  ,  tale  fu  il  giudicio  contro  a'  Bardi , 
che  infino  le  femminelle  e'  fanciulli,  non  che  gli 
uomini ,  non  si  poteano  saziare  né  raffrenare  di 
rubare.  Il  giovedì  medesimo  si  levò  una  quantità 
di  malandrini  di  piiì  di  mille,  e  si  raunarono  per 
combattere  i  Visdomini  e  rubarli ,  sotto  titolo 
de'  difetti  di  messer  Cerrettieri  loro  consorto  fatti 
intorno  al  duca  ;  ma  non  ci  era  intorno  a  ciò  pe- 
rò giusta  cagione  ;  che  de'  difetti  e  falli  di  messer 
Cerrettieri  i  Visdomini  erano  stati  crucciosi  ;  ma 
noi  vollono  fare  se  non  per  r  ubare  solamente ,  e 
non  sarebbono  rimasi  a  tale,  ma  tutta  la  città 
corsa  e  rubata^  e  grandi  e  popolani  ;  ma  la  vici- 
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nauza  con  molta  altra  buona  gente  armata ,  e  le 
signorie  e' soldati  del  comune  a  cavallo  e  a  pie 
corsono  al  soccorso  e  riparo ,  e  cessarono  tanta 
rovina  e  pestilenza  alla  nostra  città,  andando  per 
la  terra  le  signorie  in  più  parti  coir  aiuto  della 
gente  de'  Sanesi,  e  de'  Perugini,  e  dell'altre  ami- 
stadi,  e  degli  altri  buoni  cittadini  a  cavallo  e  a 
pie,  con  ceppi  e  mannaie ,  per  tagliare  di  fatto 
piedi  e  mani  a'  malfattori;  e  in  questo  modo  s'at- 
tutò r  arrabbiato  e  furioso  popolo  disposti  a  ruba- 
re e  a  malfare ,  e  cominciarsi  ad  aprire  i  fonda- 
chi e  le  botteghe  ,  e  ciascuno  a  fare  i  fatti  suoi. 

GAP.  XXII. 

Come  si  fece  nuovo  squittirlo  de'  priori  e  de'  do- 
dici, e'  gonfidonieri  tutti  popolani 
per  più  tempo. 

Riposata  la  città  di  Firenze  di  tanta  furia  e  pe- 
ricolo ,  e  il  popolo  fatta  tutta  la  sua  pruova  con- 
tro a'grandi,  e  vinte  tutte  le  loro  forze  e  resisten- 
ze in  ogni  parte  ,  il  popolo  montò  in  grande  sta- 
to e  baldanza  e  signoria  ,  spezialmente  i  mediani 
e  artefici  minuti ,  che  allotta  il  reggimento  della 
città  rimase  alle  ventuna  capitudini  dell'  arti.  E 
per  riformare  la  terra  di  nuovo  de'  priori,  de' do- 
dici,  e' consiglieri  e' gonfalonieri  delle  compa- 
gnie ,  i  priori  e'  dodici  col  consiglio  degli  amba- 
sciadori  di  Siena  e  di  Perugia  e  del  conte  Simone, 
acciocché  V  elezione  andasse  più  comune  ,  die- 
dono  arbitrio  nell'  infrascritto  modo ,  e  di  gran- 
de concordia  segui ,  e  celebrarono  in  casa  i  priori 
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nuovo  squittino;  che  fossono  nove  de'priori,  dodi- 
ci consiglieri ,  sedici  gonfalonieri  delle  compa- 
gnie, cinque  della  mercatanzia,  cinquantadue  uo- 
mini delle  ventuna  capitudini  dell'  arti ,  e  ven- 
totto  arroti  per  quartiere  ,  popolani  tutti  artefici, 
sicché  in  somma  furon  dugentosei,  mettendo  allo 
squittino  ogni  buono  uomo  popolano  degno  d'es- 
sere air  ufìcio  ,  e  vincendosi,  che  rimanesse  prio- 
re e  gonfaloniere  di  giustizia^  e  gonfaloniere  delle 
compagnie  e  de'  dodici  consiglieri  per  centodieci 
fave  il  meno  ;  e  andarono  allo  squittino  tremila- 
trecentoquarantasei  uomini,  ma  non  rimasono  il 
decimo ,  e  ordinarono  che  fossono  otto  priori , 
due  per  quartiere,  e  uno  gonfaloniere  di  giustizia, 
accoppiandosi  in  questo  modo,  che  dovessono  es- 
sere per  prioratico  due  popolani  grassi,  e  tre  dei 
mediani  e  tre  artefici  minuti ,  e  il  gonfaloniere 
della  giustizia  in  simile  modo,  uno  d'  ogni  sorta, 
traendosi  a  vicenda  a  quartiere  a  quartiere  come 
yenisse  ,  cominciandosi  a  santo  Spirito  ,  e  fosse 
gonfaloniere  del  numero  de'  popolani  grassi.  E  il 
detto  squitti  no  fu  compiuto  a  di  20  d'Ottobre  i343. 
L'  ordine  fu  assai  comune  e  buono  ,  quando  non 
fosse  poi  corrotto.  Ma  trovossi  poi  per  li  tempi , 
quando  si  traevano  i  priori,  che  degli  artefici  mi- 
nuti v'  avea  più  per  rata  ,  che  non  fu  Y  ordine 
dato  ;  e  ciò  addivenne ,  che  quando  si  fece  lo 
squittino ,  furono  più  forti  nelle  boci  le  ventuna 
capitudini  e  gli  altri  popolani  minuti,  che  le  boci 
de'  popolani  grassi  e  mediani  ;  e  però  si  ruppe  il 
buono  ordine  dato  per  gli  ambasciadori  di  Siena 
e  di  Perugia ,  e  per  lo  conte  Simone.  -.^ 
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GAP.  XXIII. 

Come  si  rìjermarono  gli  ordini  della  giustizia 
sopra  i  grandi y  e  si  ricorressono  in  alcu- 
na parte;  e  più  schiatte  de' grandi 
tutte  e  in  parte  furono  recate 
a  essere  del  popolo. 

Riferma  la  città  di  Firenze  a  signoria  del  po- 
polo ,  come  detto  avemo  ,  volendo  il  popolo  rifa- 
re gli  ordini  della  giustizia  contra  i  grandi,  i  qua- 
li aveva  annullati  il  duca  ,  e  poi  V  ufirio  de'quat- 
tordici ,  com'  è  detto  addietro  ,  gli  ambasciadori 
di  Siena  e  quegli  di  Perugia  e  '1  conte  Simone, 
che  a  ogni  nostra  fortuna  e  pericolo  ci  aveano 
soccorsi  e  difesi ,  e  col  loro  buono  consiglio  rifor- 
mata la  città  a  signoria  del  popolo,  per  amore  e 
grazia  de'  loro  comuni  e  di  loro  medesimi,  e  per 
bene  e  pacifico  stato  del  popolo  e  comune,  e  con- 
tentamento in  alcuna  parte  de' grandi  che  volea- 
no  bene  vivere,  addomandarono  al  popolo  due  pe- 
tizioni: r  una  ,  che  i  capitoli  degli  ordini  della 
giustizia,  dov'era  la  rigida  crudeltà,  che  i  buoni 
uomini  grandi  consorti  de'  malfattori  portassono 
la  pena  de'  loro  malificii ,  si  correggesse:  V  altra, 
che  certe  schiatte  di  grandi  meno  possenti  e  non 
malefìchi  si  recassono  ad  essere  del  popolo.  Le 
quali  petizioni  furono  esaudite  in  parte,  come  di- 
remo appresso ,  e  fermate  per  li  consigli  dì  aS 
d'Ottobre  i343.  Prima  dove  diceva  l'ordine  della 
giustizia  ,  che  dove  il  malfattore  de'grandi  faces- 
se malificio  contro  la  persona  d'uno  popolano,  ol- 
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tre  alla  sua  pena ,  tutta  la  casa  e  schiatta  pa- 
gasse al  comune  lire  tremila^  si  corresse,  che  non 
toccasse  se  non  a'  suoi  prossimani  propinqui,  se 
non  infino  nel  terzo  grado  per  diritta  linea;  e  do- 
ve mancasse  il  terzo  grado  ,  toccasse  al  quarto  , 
con  patto  che  dove  e  quando  rendessono  preso  il 
malfattore,  o  l'uccidessono,  riavessono  dal  comu- 
ne le  lire  tremila,  eh' avessono  pagate.  Tutti  gli 
altri  ordini  della  giustizia  rimasono  nel  loro  pri- 
mo stato.  Le  schiatte  de'  nobili  di  città  e  di  con- 
tado che  furono  recate  ad  essere  del  numero 
de'popolani ,  furono  queste  :  i  figliuoli  di  messer 
Bernardo  de'  Rossi ,  quattro  de'  Mannelli,  tutti  i 
Nerli  di  borgo  san  Iacopo,  e  due  di  quelli  dal  pon- 
te alla  Carraia  ,  tutti  i  Manieri ,  tutti  gli  Spini , 
tutti  gli  Scali ,  tutti  i  Brunelleschi ,  parte  degli 
Agli  ,  tutti  i  Pigli ,  tutti  gli  Aliotti ,  tutti  i  Gom- 
piobbesi,  tutti  gli  Amieri,  messer  Giovanni  della 
Tosa  e  fratelli  e  nipoti,  e  Nepo  di  messer  Pagolo, 
messere  Antonio  di  Baldinaccio  degli  Adimari  e 
fratelli  e  nipoti,  e  alcuno  altro  loro  consorto,  tut- 
ti i  Giandonati  e' Guidi ,  e  altre  schiatte  quasi 
spente.  De'  nobili  del  contado,  il  conte  da  Certal- 
do  i  figliuoli  e  nipoti ,  il  conte  da  Pontormo  e  fi- 
gliuoli e  nipoti;  e  con  tutto  eh'  avessono  nome  di 
conti  erano  annullati  si,  ch'erano  al  pari  degli  al- 
tri meno  possenti  gentili  uomini  ;  quelli  da  Lu- 
cardo,  e  quelli  da  Quona,  e  quelli  da  Monte  Ri- 
naldi ,  a  quelli  dalla  Torricella  ,  e  quelli  da  Sez- 
zata,  e  quelli  da  Mugnano,  e  i  Benzi  da  Fegghine, 
e  quegli  da  Lucolena  ,  e  quelli  da  Colle  di  Val- 
darno,  e  quelli  da  Montelungo  della  Berardinga  , 
e  più  altre  schiatte  di  contado  annullate  e  venu- 
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ti  lavoratori  di  terra.  In  somma  furono  da  cin- 
quecento tratti  di  grandi  e  recati  a  essere  popo- 
lani^per  fortificare  il  popoloe  affiebolire  e  a  partire 
la  potenzia  de'grandi  con  gTinfrascritti  patti  e  or- 
dini. Ma  certi  altri  grandi,  onde  ne  faremo  men- 
zione ,  che  s'  erano  messi  nella  detta  petizione  , 
che  s'  erano  messi  a  morte  per  francare  il  popolo, 
e  francaronlo ,  per  invidia  non  furono  accettati 
per  lo  ingrato  popolo  ;  e  tali  sono  le  più  volte  i 
meriti  de' servigi  che  si  fanno  a'  popoli,  e  ispe- 
zialmente  a  quello  di  Firenze.  I  patti  e  salvi  fu- 
rono questi.  Che  i  detti  grandi  e  nobili  recati  a 
benefìcio  d'  essere  popolani  non  potessono  essere 
dei  priori,  né  de'  dodici,  nò  gonfalonieri  di  com- 
pagnie, né  capitani  di  leghe  del  contado  infra  cin- 
que anni  ;  ogni  altro  uficio  potessono  avere  ;  e  se 
alcuno  de' delti  infra  dieci  anni  appensatamente 
facesse  omicidio  o  tagliasse  membro,  o  desse  fedi- 
ta enorma  ad  alcuno  popolano ,  o  facesse  fare ,  o 
ingiuriasse  possessione  di  popolano,  dichiarando- 
si per  consiglio  del  popolo,  dee  essere  a  perpetuo 
rimaso  de'grandi.  Ma  nota,  che  parecchie  schiatte 
e  case  di  popolani  erano  più  <Jegni  d'essere  messi 
tra'  grandi  ,  che  la  maggior  parte  di  quelli  che 
per  grandi  rimasono,  se  andassono  di  pari  le  bi- 
lance della  giustizia,  per  le  loro  ree  opere  e  tiran- 
nie ;  e  tutto  questo  è  per  difetto  del  nostro  male 
reggimento. Fermati  i  detti  ordini,  e  tratti  del  nuo- 
vo squittino  i  priori,  i  dodici  e' gonfalonieri,  che 
entrarono  in  caleii  di  Novembre  appresso,  si  tro- 
varono i  più  artefici  minuti ,  onde  il  popolo  fu 
contento,  e  acquetossi  la  città  d'  ogni  sospetto  e 
gelosia.  E  nota  ancora  e  ricogli  lettore ,  che  qua- 
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sì  in  poco  più  d'  uno  anno  la  nostra  città  ha  avu- 
te tante  rivolture  ^  e  mutati  quattro  stati  di  reg- 
gimento ,  ciò  sono  ;  innanzi  che  fosse  signore  il 
duca  d'  Atene  signoreggiava  il  popolo  grasso  ,  e 
guidandosi  male  ,  come  addietro  arete  inteso,  che 
per  loro  difetto  vennono  alla  tirannesca  signoria 
del  duca;  e  cacciato  il  duca  ressono  i  grandi  e'po- 
polani  insieme,  tutto  che  fosse  piccolo  tempo,  e 
con  riuscita  di  grande  fortuna.  Ora  siamo  al  reg- 
gimento degli  artefici  e  del  popolo  minuto.  Piac- 
cia a  Dio  che  sia  esaltamento  e  salute  della  no- 
stra repubblica  ,  onde  mi  fa  temere  per  gli  nostri 
peccati  e  difetti,  e  perchè  i  cittadini  sono  vuoti 
d'  ogni  amore  e  carità  tra  loro,  ma  pieni  d'ingan- 
ni e  di  tradimenti  Tuno  cittadino  contro  all'altro; 
ed  è  rimasa  questa  maladetta  arte  in  Firenze  in 
quelli  che  ne  sono  rettori,  di  promettere  bene,  e 
fare  il  contrario,  se  non  sono  provveduti  o  di 
grandi  prieghi  o  di  grande  utile;  onde  non  sanza 
cagione  permette  Iddio  il  suo  giudicio  a'  popoli  ; 
e  questo  basti  a  chi  se  ne  intende. 

GAP.  XXIV. 

Alquante  cose  fatte  di  nuovo  in  Firenze  in 
questi  tempi . 

Ne'  detti  tempi  e  mese  di  Settembre,  per  ser- 
vigi ricevuti  dal  conte  Simone  da  Batti  folle  e  da 
Guido  suo  nipote  figliuolo  del  conte  Ugo,  il  co- 
mune gli  restituì  le  terre  d'Ampinana^  Moncione, 
e  Barbischio.  E  diliberossi  il  comune  d'Arezzo 
dalla  signoria  del  comune  di  Firenze,  dando  al 
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servìgio  e  al  bisogno  del  nostro  comune  cento 
cavalieri  di  qui  a  quattro  anni,  rendendo  al  co- 
mune gli  Aretini  per  anno  fiorini  .  .  .  .  d'  oro  , 
che  ve  n'  avea  messi  il  nostro  comune  dugen to- 
rnila fiorini  d'oro.  E  diessi  il  castello  di  Pietra- 
santa  al  vescovo  di  Luni,  acciocché  guerreggiasse 
i  Pisani  coir  aiuto  di  messer  Luchino  signore  di 
Milano  suo  cognato ,  come  assai  tosto  faremo  più 
stesa  menzione.  Per  la  ri  voi  tura  del  duca  si  perde 
la  signoria  d'  Arezzo  e  di  Pistoia,  e  Serravalle  , 
e  Volterra,  e  san  Gimignano,  e  Colle,  e  Pietra- 
santa,  e  santa  Maria  a  Monte,  e  Montetopoli,  e 
Castiglionearetino,  e  più  altre  castella  e  terre, 
per  colpa  dei  più  de'nostri  rei  ebarattieri  cittadini 
e  castellani  di  quelle.  E  cosi  riescono  i  nostri 
mali  acquisti,  quando  il  comune  è  in  divisione  e 
male  guidato.  Ancora  del  detto  mese  s'apprese  il 
fuoco  in  Firenze  in  più  luoghi  da  santo  Apostolo, 
e  arsonvi  dodici  case,  e  una  a  san  Giorgio,  e  una 
a  san  Piero  Gattolino,  e  una  nel  Corso  de' tintori, 
e  una  a  san  Piero  Celoro  con  grande  danno;  e 
tutto  questo  è  del  giudicio  di  Dio  per  i  nostri 
peccati . 

GAP.  XXV. 

Come  i  Fiorentini  feciono  di  nuo^fo  pace 
co'  Pisani . 

Riformato  il  nuovo  stato  del  popolo  in  Firenze 
per  lo  modo  ch'averao  detto,  per  non  avere  guer- 
ra di  fuori  per  lo  nostro  variato  stato,  si  fece  ac- 
cordo co' Pisani  per  lo  nostro  comune  con  poco 
onore,  e  guardando  più  secondo  il  tempo ,  eoa 
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questi  patti;  che  Lucca  rimanesse  libera  a'  Pisani 
e  a  loro  signoria,  rimettendo  in  Lucca  i  loro  usciti, 
chi  vi  volesse  tornare,  e  i  loro  beni  rendere  alle 
loro  famiglie,  e  di  dare  al  comune  di  Firenze  di 
censo  di  Lucca  ,  per  lo  debito  obbligato  a' Fioren- 
tini e  per  quello  di  messer  Mastino,  fiorini  cen- 
tomila d'oro  in  quattordici  anni,  ogn'anno  come 
tocca  per  rata  per  la  festa  di  san  Giovanni  di 
Giugno;  rimanendo  al  comune  di  Firenze  tutte 
le  castella  e  terre  di  Lucca  che  si  teneano,  e  fran- 
chi i  Fiorentini  in  Pisa  di  qu{^llo  venisse  per  mare 
per  la  valuta  di  dugentomila  fiorini  d'oro  allo 
stimo  della  mercatanzia,  che  sono  la  valuta  del 
quarto  più,  e  da  indi  in  su  pagare  danari  due  per 
libbra;  che  sempre  a6  antiquo  erdiuo  i  Fiorenti  ni  al 
tutto  liberi  e  franchi  in  Pisa,  e  i  Pisani  in  Firen- 
ze. Ma  per  questi  nuovi  patti  sono  i  Pisani  fran- 
chi in  Firenze  Fanno  la  valuta  di  fiorini  tren- 
tamila d'oro  di  loro  mercatanzia  che  venisse  da 
Vinegia,  e  se  soprappiù  ve  ne  venisse,  pagasse 
danari  due  per  libbra.  Tale  fu  la  infinta  pace  co 'Pi- 
sani rimanendo  la  mala  volontà;  e  fu  piuvicata 
e  bandita  a  dì  iG  di  Novembre  i343.  E  con  tutto 
che  il  duca  la  facesse  co' Pisani  al  suo  reggimento, 
come  detto  è  addietro ,  fu  in  più  casi  più  onore- 
vole per  lo  nostro  comune ,  che  non  fu  quella . 
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CiP.  XXVI. 

Come  messer  Luchino  Visconti  di  Milano  si 

fece  nimico  di  nuovo  de*  Pisani , 

e  quello  ne  seguì, 

I  Fiorentini,  come  toccammo  addietro,  lascia- 
rono a' Pisani  una  mala  azione,  quando  diedono 
Pietrasanta  al  vescovo  di  Luni  de'marcliesi  Male- 
spini,  il  quale  era  cognato  per  la  scrocchia  ch'era 
moglie  di  messer  Luchino  Visconti  signore  di  Mi- 
lano, il  quale  era  indegnato  contro  aTisani,  per- 
chè teneano  Serezzano,  eLavenza,e  Massa  de'mar- 
chesi,  e  altre  loro  castella  in  Lunigiana,  né  per 
suoi  prieghi  non  gli  aveano  voluto  rendere,  né  a 
lui  né  alla  promessa  data  di  molti  danari  che  gli 
restavano  a  dare  del  gran  servigio  fatto  per  lui 
della  forza  di  sua  gente  contro  al  nostro  comune, 
quando  ci  sconfìsse  a  Lucca,  e  poi  a  sostenere  l'as- 
sedio, ond'ebbe  la  città  di  Lucca;  per  la  quale  in- 
gratitudine de'Pisani,  e  per  la  vergogna  che  fecio- 
no  a  messer  Giovanni  Visconti  stato  loro  capitano, 
quando  usci  della  nostra  pregione,  come  toccam- 
mo addietro,  e  perché  aveano  cacciati  di  Lucca  i 
figliuoli  di  Castruccio  suoi  amici  e  raccomandati; 
con  coperto  conforto  de'Fiorentini  e  col  vescovo 
di  Luni  e  colla  scrocchia,  messer  Luchino  si  fece 
nimico  de'Pisani, e  messe  in  pregione  dodici  stadi- 
chi  figliuoli  dc'raaggiori  cittadini  di  Pisa, emandò 
in  aiuto  al  vescovo  di  Luni  milledugento  de*  suoi 
cavalieri,  e  capitano  il  detto  messer  Giovanni 
Visconti ,  i  quali  con  altri  che  mandò  appresso 
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feciono  molta  guerra  aTisaiii,faccenclo  capo  a  Pie- 
trasaiita,  come  tosto  faremo  menzione.  Lasce- 
remo alquanto  de' fatti  di  Firenze  e  di  Pisa,  e  di- 
remo d' altre  novità  degli  strani  state  in  questi 
tempi  per  seguire  il  nostro  stile. 

GAP.  XXVII. 

Di  grandi  tempeste  che  furono  in  mare,  e  della 
rotta  della  Tana* 

Nel  detto  anno  iZ/\ò,  del  mese  di  Novembre,  il 
di  di  santa  Caterina,  fu  in  mare  grandissima  tem- 
pesta per  lo  vento  di  scirocco  in  ogni  porto  dov'eb- 
be potere ,  e  spezialmente  in  quello  di  Napoli  ; 
che  quante  galee  e  legni  avea  in  quello  porto  tut- 
ti li  ruppe  egittò  a  terra  ,  e  quasi  tutte  le  case 
della  marina  ov'  erano  i  magazzini  del  vino  gre- 
co e  delle  nocelle  ,  per  lo  crescimento  del  mare 
tutte  allagò,  e  molte  ne  rovinò  e  guastò,  e  menò 
via  tutte  le  botti  del  greco  e  nocelle,  e  ogni  mer- 
catanzia  e  masserizie,  onde  si  stimò  il  danno  più 
di  quarantamila  once  d'oro,  di  fiorini  cinque  l'on- 
cia. Questo  fu  segno  di  grande  novità  e  mutazio- 
ne, die  doveva  avvenire  assai  tosto  in  questo  pae- 
jse.  E  per  simile  modo  avvenne  in  porto  di  Pera 
in  Romania  incontro  a  Costantinopoli,  con  gran- 
de danno  de'  Genovesi  e  di  chi  v'  era  alla  terra. 
E  in  questi  tempi  essendo  cominciata  una  grande 
zuffa  uno  giorno  alla  città  della  Tana  nel  mare 
maggiore  tra' Veneziani  e' saracini  della  terra, 
avendo  i  Veneziani  nella  detta  zuffa  soprastati  i 
garacini  ;  e  mortine  alcuni ,  e  fediti   molti,  onde 
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quegli  della  terra  si  commossono  a  furia  e  rubaro- 
no e  uccisono  quanti  Veneziani  e  Genovesi  e  Fio- 
rentini trovarono,  e  alquanti  altri  cristiani  che 
nella  terra  sì  trovarono  alla  zuffa  e  chi  non  po- 
tè fuggire  alle  loro  galee;  e  presono  più  di  sessan- 
ta mercatanti  latini  ,  che  al  romore  non  furono 
morti  ,  e  tennergli  in  pregione  da  due  anni,  e 
poi  per  danari  e  per  ingegno  si  fuggirono ,  e  con 
grande  pericolo  scamparono.  E  sti mossi  il  danno 
delle  mercatanzie  e  spezierie  rubate  per  li  sarà- 
Cini  a'  Genovesi  più  di  trecentocinquantamila  fio- 
rini d'  oro,  e  a'  Veneziani  da  trecentomila  fiorini 
à'  oro,sanzail  danno  degli  altri  mercatanti  ch'era- 
no nel  paese.  E  tali  sono  gli  stimoli  de'  merca- 
tanti per  le  loro  peccata  e  follie;  e  per  questa  ca- 
gione rincarò  in  questo  nostro  paese  ogni  spezie- 
ria  ,  e  seta  ,  e  ogni  avere  sottile  di  Levante,  cin- 
quanta e  più  per  centinaio  subitamente  ,  e  tale 
il  doppio. 

GAP.  XXVIII. 

Della  no\^ità  fatta  in  Firenze  per  quegli  che 
reggevano  la  città. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  Dicembre,  per  al- 
cuna gelosia  mossa  in  Firenze  per  li  grandi  e  non 
vera  ,  furono  dati  i  contini  a  cinque  de'  Bardi  , 
e  a  quattro  de'  Frescobaldi ,  e  a  due  de'  Rossi  ,  e 
a  tre  de'  Donati  ,  e  a  due  de' Pazzi,  e  a  uno  de'Ga- 
vicciuli ,  con  tutto  che  la  maggior  parte  de'det- 
ti  e  di  loro  ed  altri,  per  levare  sospetto  al  po- 
polo e  fuggire  la  furia,  se  n'  andarono  in  contado 
agli  loro  hioghi  ad  abitare  ,  e  lasciarono  la   città. 
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A  dì  3  di  Marzo  del  detto  anno  fu  ferma   e  piu- 
vicata  lega  e  compagnia  tra  '1  comune  di  Firen- 
ze e  quello  di  Perugia  e  di  Siena  e  d'  Arezzo  per 
fortificare  il  loro  stato  ,  e  per  abbattere  i  Tarlati 
d'  Arezzo  e  ogni  altra  tirannia  d'  intorno  .  E  in 
questi  tempi  i  Fiorentini  s'accordarono  di  nuovo, 
e  feciono  ragione  con  messer  Mastino  della  Scala, 
che  gli  restavano   a  dare  per  la  matta  compe- 
ra di  Lucca   fiorini   centottomila   d'  oro  ,  e  così 
glieli  assegnarono  sopra  la  gabella  del  macello  e 
de'  contratti ,  ogni  mese  duemila   fiorini  d'  oro  , 
tornando  i  nostri  ventisette  stadichi  cari  cittadi- 
ni stati  a  Verona  più  di  due  anni:  bontà  del  du- 
ca d'  Atene  ,  che  non  ne  curava  niente  ,   ma  gli 
lasciava  stare  per  abbandonati ,  e  per  la  sua  ava- 
rizia non  gli  dava  danaio  ,  né  le  paghe  promesse; 
che  fu  intra  gli  altri  suoi  difetti   questo   uno  di 
quelli  che' molto  gravò  e  dispiacque   a' cittadini. 
Mandovvisi  poi  dodici  cittadini  a  vicenda  di  quat- 
tro mesi  in  quattro   mesi  a  soldi  cinquanta  il  di 
per  uno  per  loro  spese,  e  a  fiorino  uno  al  cavaliere. 

GAP.  XXIX. 

ancora  della  guerra  dalla  gente  di  messer  Lu- 
chino Visconti  co'  Pisani . 

Neiranno  i344>  a  di  5  d'  Aprile,  avendo 
la  gente  de'  Pisani  eh'  era  in  Versilia  in  Lunigia- 
na  fatti  grandi  fossi  con  isteccati  e  bertesche  dalla 
marina  al  castello  di  Rotaia  ,  e  poi  insino  alla 
montagna  al  castello  di  Montegioli  eh'  eglino  te- 
neano,  acciocché  la  gerire  di  messer  Luchino  che 
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erano  in  Lunigiana  ,  non  gli  potessono  correre  né 
danneggiare  sopra  il  contado  di  Pisa  ,  e  quelle 
fortezze  si  guardavano  di  di  e  di  notte  con  loro 
gente  assai  grossa  a  cavallo  e  a  pie:  quella  notte  la 
gente  di  messer  Luchino  ruppono  la  fortezza  tra 
Rotaia  e  Montegioli,  e  passarono,  e  vigorosamen- 
te assalirono  la  gente  de'  Pisani  :  e  dopo  la  grande 
battaglia  ,  la  gente  de'  Pisani  furono  sconfitti  ,  e 
molti  presi  e  morti  ,  onde  i  Pisani  molto  isbigot- 
tirono.  E  poi  a  di  2  di  Maggio  menando  messer 
Benedetto  Maccaione  de'  Gualandi ,  rubello  di 
Pisa  ,  trecento  cavalieri  di  quegli  di  messer  Lu- 
chino, eh'  erano  venuti  in  Maremma  con  lui  a 
guerreggiare  i  Pisani  e  loro  terre  per  accozzarsi 
colla  gente  grossa  di  messer  Luchino,  che  per  la 
vittoria  avuta  a  Rotaia  volieno  passare  il  Serchio, 
e  venire  di  qua  in  su  quello  di  Pisa  ,  essendo  il 
detto  Benedetto  e  sua  gente  albergati  a  santa  Gon- 
da  ,  provvedutamente  e  a  posta  fatta  furono 
presi  da  cinquecento  cavalieri  de'  Pisani  e  molti 
balestrieri ,  eh'  erano  stati  al  Pontadera  per  at- 
tendergli ;  e  rimasonvi  tra  presi  e  morti  più  di 
cento  uomini  a  cavallo  ,  e  tutti  erano  tra  presi  e 
morti ,  se  non  che  si  fuggirono  alla  spiaggia  dì 
san  Miniato  ,  e  quivi  coli'  aiuto  de'Samminiatesi 
quegli  che  scamparono  si  ridussono  a  salvamento. 
Sentendo  questa  novella  messer  Giovanni  da 
Gleggio  de'  Visconti  capitano  della  gente  di  mes- 
ser Luchino,  si  parti  da  Versilia  con  settanta  ban- 
diere ,  che  furono  millecinquecento  a  cavallo,  e 
passarono  il  Serchio  al  ponte  a  Moriano  ,  e  ven- 
nono  per  la  Cerbaia  e  passarono  la  Guisciana  a 
Rosaiuolo  ,  e  poi  guadarono  1'  Arno  e  ricolscrala 
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loro  gente  a  santa  Gonda  ,  e  accamparonsi  a 
Gasteldeì bosco  in  sulla  Cecina  ,  guerreggiando  il 
contado  di  Pisa  per  più  tempo ,  e  prendendo  piiì 
loro  terre  e  castella.  La  gente  de'  Pisani,  eh'  era- 
no mille  cavalieri,  s'  afforzarono  al  fosso  Arno- 
nico  e  al  Pontadera  per  guardare  la  frontiera  , 
sanza  avvisarsi  co'  nimici.  E  partiti  dal  Gastel- 
delbosco,  osteggiarono  per  più  campi  la  Valdera 
e  la  Maremma  infino  alT  Agosto,  e  più  vi  sareb- 
hono  dimorati  ,  se  non  fosse  che  per  lo  soperchio 
caldo  e  disagio  vi  si  cominciò  una  corruzione , 
onde  assai  ve  n'  ammalarono  e  morirono  ;  e  fra 
gli  altri  caporali  vi  morì  messer  Benedetto  Mac- 
caioni  grande  nimico  de'  Pisani ,  e  Arrigo  di  Ga- 
struccio  che  fu  signore  di  Lucca.  Per  la  mortali- 
tà e  pestilenza  si  parti  la  detta  oste  con  quegli 
eh'  erano  iscampati ,  e  tornaronsi  in  Versilia  cou 
grande  loro  dannaggio  di  gente.  Lasceremo  al- 
quanto di  questa  guerra,  e  diremo  d'  altre  novità 
occorse  in  questi  tempi, 

GAP.  XXX, 

Come  quelli  di  Castelfranco  di  Valdarno  pre-^ 

sono  Campogiallo  ,  e  uccisono  certi 

de'  Pazzi  di  Valdarno, 

Nel  detto  anno,  a  dì  29  d'Aprile,  quegli  di  Ca- 
stelfranco di  Valdarno  di  sopra  con  altri  Valdar- 
nesi  e  masnade  d'  Arezzo  cavalcarono  sopra'  Paz- 
zi di  Valdarno  ,  e  per  tradimento  ebbono  una 
porta  del  castello  di  Campogiallo,  eh'  era  de'Paz- 
zi ,  e  in  quello  entrati,  corsono  U  castello  e  ucci-- 
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sono  uomini  e  femmine  sanza  nulla  misericordia, 
e  uccisonvi  dieci  della  casa  de'  Pazzi  de'  migliori 
di  loro ,  e  rubarono  la  terra  e  misonvi  fuoco,  on- 
de caro  costò  a'  Pazzi  la  guerra  e  oltraggi  fatti  a 
quelli  di  Castelfranco  e  agli  altri  Valdarnesi 
del  contado  di  Firenze  per  lo  tempo  passato. 

GAP.  XXXI. 

Come  il  re  di  Spagna  ebbe  per  forza  la  forte 
terra  di  Azizera  in  Granata, 

Nel  detto  anno,  a  di  25  di  Marzo,  s'arrendè  al 
re  di  Spagna  la  forte  e  grande  città  d'  Azizera  in 
Granata  ,  eh'  era  de'saracini,  alla  quale  era  stato 
ad  assedio  più  di  quattro  anni  per  mare  e  per  ter- 
ra con  grande  affanno  e  spendio  e   mortalità   di 
cristiani  ;  perocché  sovente  erano   assaliti  i  re   di 
Granata  e  sua  gente ,  e  guerreggiati   e   per  mare 
e  per  terra  da'  saracini   di  Morocco   e   da    quegli 
di  Barberia  ,  che  ogni  anno  vi  venia  no  al  soccor- 
so più  volte  con  grande  navilio  e  gente  innume- 
rabile di  saracini ,  ov'  ebbe  più  battaglie,   e   per 
mare  e  per  terra  ,  quando   a  danno   de'  cristiani 
e  quando  de'  saracini ,  che  sarebbe  lunga  materia 
a   raccontare  ;  perocché  i   saracini  aveano  porto 
in  mare  sotto  il  forte  castello  di   Giubeltaro ,   il 
quale  i  saracini  aveano  racquietato  sopra  i   cristia- 
ni per  tradimento,  come  addietro  facemmo  in  al- 
cuna parte  menzione.  Ma  tutto  era  invano   l' im- 
presa e  assedio  del  re  di  Spagna,  perocché  la  cit- 
tà era  fortissima  di  mura  e  torri  e  fossi  con  buo- 
no porto ,  e   fornita  di   vittuaglia  per  grande 
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tempo,  e  di  buona  gente  d'  arme  e  d'  arcieri  e  di 
balestrieri^  esaracini  all'aiuto  di  fuori,  come 
detto  avemo,  e  se  non  fosse  l'aiuto  del  papa  e  del- 
la Chiesa  ,  che  coir  aiuto  di  moneta  e  di  decime 
e  d'  altri  sussidii  atava  e  forniva  il  re  di  Spagna  , 
onde  al  soldo  della  Chiesa  egli  mantenea  al  con- 
tinuo in  mare  venti  galee  armate  de'  Genovesi , 
sanza  quelle  de'  Catalani  e  Spagnuoli,  e  diede  il 
papa  indulgenza  di  colpa  e  di  pena  a  chi  v'an- 
dasse o  mandasse  aiuto.  Per  la  qual  cosa  molti 
conti  e  baroni  e  cavalieri  di  Francia,  e  d' Alama- 
gna,  e  d'Inghilterra,  e  di  Linguadoca  v'andarono 
alle  loro  spese  al  servigio ,  standovi  ad  oste  chi 
quattro  e  chi  sei  mesi;  e  andovvi  il  conte  d'Anal- 
do  con  cento  cavalieri ,  e  così  piiì  altri  baroni , 
per  la  qual  cosa  si  continuò  la  guerra  e  V  assedio 
e  fu  sì  stretta  la  terra  per  mare  e  per  terra  ,  che 
nullo  ne  potea  entrare  uè  uscire;  e  dentro  v'avea 
più  di  trentamila  uomini  d'  arme  saracini  sanza 
le  femmine  e  i  fanciulli  ;  sicché  fallì  loro  la  vit- 
tuaglia  per  lo  lungo  assedio ,  e  per  fame  s'arren- 
derono salve  le  persone  ,  che  se  n'  andarono  tut- 
ti in  Granata  fra  terra;  onde  fu  nobile  acquisto 
al  re  di  Spagna  e  a  tutta  la  cristianità  ;  e  trovossi 
dentro  molto  tesoro  e  arnesi.  Ora  ha  il  re  di  Spa- 
gna e  i  cristiani  buono  porto  e  entrata  del  reame 
di  Granata  da  potere  guerreggiare  e  acquistare  il 
paese.  Lasceremo  de'fatti  de'  saracini,  e  tornere- 
mo alle  novità  di  Firenze  occorse  in  questi  tempi. 
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GAP.  XXXII. 

DI  certe  novità  state  in  Firenze  in  questi  tempi. 

Nel  detto  anno  1 344»  signoreggiandosi  il  reg- 
gimento di  Firenze  per  lo  popolo  minuto,  come 
più  tempo  dinanzi  fu  detto  che  dovea  avvenire, 
cioè  per  le  capitudini  delle  ventuna  arti,  come 
dicemmo  addietro  nella  riformagione  della  terra , 
cacciato  il  duca  d'Atene,  sì  si  cercò  per  certi  ufi- 
ciali,e  fecesi  inquisizione  di  tutti  i  rettori  e  castel- 
lani stati  per  lo  duca  nella  città  d'Arezzo  e  nel 
castello  fatto  per  gli  Fiorentini,  e  di  Castiglion- 
aretino,  e  della  città  di  Pistoia  e  del  Castello  che 
v'era  dentro,  e  di  Serra  valle,  e  di  più  altre  ca- 
stella di  Valdarno  e  di  Valdinievole,  e  della  città 
di  Volterra,  e  di  Colle  di  Valdelsa  e  di  più  altre 
alla  rivoluzione  della  cacciata  del  duca  e  di  sua 
signoria,  e  certi  de'detti  che  v'erano,  e  rettori  e 
castellani,  gli  abbandonaro,  quali  per  paura  e  chi 
per  la  forza  de' terrazzani,  e  tali  per  baratteria  , 
avendone  danari;  e  molti  ne  furono  condannati 
per  lo  eseguitore  degli  ordinamenti  della  giustizia, 
commessogli  per  lo  reggimento  del  comune ,  e 
chi  a  dritto  echi  a  torto  ne  fu  condannato;  onde 
assai  danari  ne  vennono  in  comune;  e  molti  ne 
furono  condannati  nella  persona,  che  non  com- 
parirono dinanzi,  e  più  toccò  a'grandi  che  a'  po- 
polani ;  perocché  il  duca  gli  avea  messi  in  quelle 
signorie.  E  ancora  nel  detto  tempo  e  mese  furono 
per  lo  detto  popolo  fatti  uficiali  a  rimettere  tr^ni- 
belli  certi  ghibellini  caporali,  e  altri  possenti  stati 
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rubelli  prima  ;  pproccliè  per  la  cacciata  del  duca 
tutti  i  libri  de' rubelli  e  sbanditi  cb' erano  in  ca- 
mera furono  arsi,  sicché  di  quelli  si  fece  nuovo 
registro.  Ancora  nel  detto  tempo  fu  condannato 
Corso  di  messere  Amerigo  di  messer  Corso  Donati 
in  avere  e  in  persona  per  contumace,  per  certe  let- 
tere che  furono  trovate, che  mandava  e  erano  man- 
date a  lui  da  certi  tiranni  di  Lombardia,  con  cui 
teneva  certi  trattati  contro  il  popolo  di  Firenze, 
o  vero  0  non  vero  che  fosse,  che  non  l'approviamo, 
perocch'a  lui  era  impossibile  a  fornire  si  grande 
impresa  sanza  maggiore  seguito;  ma  non  compari 
dinanzi  a  scusarsi,  o  per  temenza  del  popolo  e 
de' suoi  ni  mici,  o  per  non  discoprire  chi  a  ciò  te- 
neva con  lui  al  detto  trattato .  Il  quale  Corso  colla 
moglie,  ch'erano  in  Forlì,  morirono  in  pochi  di 
a  dì  IO  di  Maggio  nel  i347,  ^*  ^"^  ^^^  grande  dan- 
no, perocch'era  valente  donzello,  e  per  venire  in 
grande  affare,  se  fosse  vivuto.  E  a  di  3  di  Luglio 
furono  nel  detto  anno  in  Firenze  disordinate  tem- 
peste di  venti,  tuoni  e  baleni  molto  spaventevoli, 
e  dentro  alla  città  caddono  sei  folgori,  ma  poco 
feciono  danno,  ma  maggiore  paura  alle  genti.  E 
poi  la  notte  di  san  Jacopo  di  Luglio  s'apprese 
fuoco  nel  popolo  dì  sanBrocolo,  e  arse  quasi  una 
gran  casa  .  E  pochi  dì  appresso  arse  un'  altra  casa 
in  Torcicoda  a'  confini  del  detto  popolo .  E  poi 
appresso  poco  arse  un'  altra  gran  casa  nel  detto 
popolo  di  san  Brocolo  ,  non  pero  con  troppo  dan- 
no. E  poi  a  di  8  d'Agosto  la  notte  s'apprese  il  fuoco 
nel  popolo  di  san  Martino  presso  ad  Orto  san  Mi^ 
eh  ile  in  botteghe  di  lanaiuòli,  accendendosi  iu 
alcuno  pann©  riscaldato  per  V  untume  e  soperchio 
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caldo ,  onde  arsoiio  diciotto  tra  case  e  botteghe  e 
fondachi  di  lanaiuoli  con  grandissimo  danno  d  ar- 
sione di  panni  e  lane  e  altri  arnesi  e  masserizie  , 
sanza  il  danno  delle  case  ;  e  ciò  dimostrò  la  in- 
fluenza de'  pianeti  di  Marte  e  del  Sole  e  di  Mercu- 
rio stati  nel  segno  del  Lione  ,  attribuiti  significa- 
toli in  parte  alla  nostra  città  di  Firenze  ,  o  più 
tosto  la  mala  guardia  del  fuoco  per  chi  V  avea  a 
guardare  . 

GAP.  XXXIII. 

Come  il  conte  da  Batti  folle  r  acquisto  Fronzole 
colla  forza  del  comune  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  i344j  essendo  il  conte  Simone 
da  Battifolle  con  suo  isforzo  stato  più  mesi  all'as- 
sedio del  castello  di  Fronzole,  eh' è  sopra  Poppi, 
il  quale  sentia  che  non  era  bene  fornito  di  vit- 
tuaglia,il  quale  manteneano  i  Tarlati  d'Arezzo  e 
rubellato  Taveano  al  conte,  e  tenutolo  più  tempo 
contro  a' detti,  e  afforzato  di  ricche  e  forti  mura  e 
rocca  per  lo  vescovo  stato  d'Arezzo  de'Tarlati,  sì 
che  impossibile  era  a  poterlo  mai  avere,  se  non 
per  diffalta  di  vittuaglia  ;  sentendo  i  detti  Tarlati 
come  mancava  a  quelli  d'entro  la  vittuaglia,  fé- 
ciono  e  raunarono  tutto  loro  isfozo  a  Bibbiena  per 
soccorrerlo  coli'  aiuto  dé'Pisani  e  de'  ghibellini 
della  Marca  e  del  Ducato  e  di  Romagna,  e  furono 
più  di  seicento  cavalieri  e  popolo  grande  a  pie  . 
Sentendolo  i  Fiorentini,  mandarono  al  soccorso 
del  conte  cinquecento  de'loro  cavalieri  e  le  vicarie 
de 'pedoni  e  masnadieri  di  Valdisieve  e  di  Val- 
damo  in  grande  numero;  e  gli  Sanesi  gli  mau- 
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daroiio  in  aiuto  (lugento  cavalieri,  e  i  Perugini 
centocinquanta ,  onde  i  Tarlati  e  loro  amici  non 
s'ardirono  a  venire  al  soccorso  per  la  potenza  mag- 
giore de' loro  nimici,  e  per  lo  disavvantaggio  del 
poggio;  e  cosi  s'arrendè  Fronzole  al  conte,  salve 
le  persone,  a  di  24  d'Agosto  del  detto  anno,  che 
fu  uno  bello  acquisto  al  conte,  perocch'è  de'piìì 
forti  castelli  e  rocche  di  Toscana ,  e  cova  e  sopra- 
sta Poppi,  che  è  disopra  poco  più  d'uno  miglio. 
Il  conte  avendone  avuta  la  vittoria, ne  fece  grandi 
grazie  al  comune  di  Firenze  e  a'Sanesi  e  a'Peru- 
gini  per  suoi  ambasciadori;  e  poi  egli  in  persona 
vegnendo  in  Firenze,  e  riconoscendo  d'averlo 
acquistato  per  l'aiuto  e  forza  del  nostro  comune, 
e'mandocci  la  campana  del  detto  castello  per 
segno  e  ricordanza. 

GAP.  XXXIV. 

Ancora  di  novità  fatte  in  Firenze  per  gli  ret- 
tori  e  governatori  di  quella  città . 

Nel  detto  anno,  a  dì  3i  d'Ottobre,  si  fece  per  lo 
popolo  minuto  reggente  il  comune  una  nuov^a  ri- 
formagione  e  legge  contra  i  grandi,  che  si  guar- 
dasse in  dietro,  e  misesi  in  ordine  di  giustizia  , 
cioè  ;  che  fosse  tenuto  1'  uno  consorto  per  1'  altro 
non  ostante  che  tra  loro  avesse  nimistà, o  dissimu- 
lassono  d'averla,  per  levare  ogni  vizio  de'grandi 
contro  al  popolo.  Ancora  feciono,  che  ogni  grande 
che  fosse  di  fuori  in  signoria  o  al  soldo  d'alcuno 
signore,  dovesse  ritornare  in  Firenze  in  fra  certo 
tempo,  o  sarebbe  messo  per  ribello;  e  questo  fé- 
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cìoiio  per  sospetto  e  gelosia  presa  di  loro,   peroc- 
ché dopo  la  cacciata  del  duca  d'Alene,  state  le 
novità  e  assalti  dal  popolo  a'grandi,  come  detto 
avemo  addietro,  molti  grandi  e  gentili  uomini  per 
fuggire  la  furia  del  popolo  e  per  prendere  loro  van- 
taggio, chi  era  ito  al  servigio  di  messer  Mastino 
della  Scala,  e  chi  di  messer  Luchino  Visconti,  e 
chi  del  marchese  da  Ferrara ,  e  chi  del  signore 
di  Bologna,  e  chi  n'era  ito  nel  regno  di  Puglia; 
e  tutti  con ven nono  che  tornassono  con  loro  danno 
e  sconcio.  E  poi  a  dì  1 1   di  Dicembre  feciono  i 
magistrati   del  popolo  un'  aspra   riformagione  e 
crudele  contra  il  duca  d'Atene,  cioè;  che  qualun- 
que l'uccidesse  avesse  dal  comune  di  Firenze  die- 
cimila fiorini  d'oro,  cittadino o  forestiere,  o  che 
fosse  tratto  d'ogni  bando,  se  Tavesse,  con  asse- 
gnamento e  ordine .  E  fecionlo  per  suo  dispetto  e 
onta  dipignere  nel  palagio  del  podestà  a  lato  alla 
torre  con   messer  Cerrettieri   Visdomini,  e  con 
messer  Meliadus  d'Ascoli,  e  col  suo  conservadore 
messer  Guiglielmo  d'Asciesi  e  il  figliuolo, e  messer 
Rinieri  di  Giotto  da  Sangimignano  col  suo  fratello 
stati  traditori,  e  sue  aguzzette  e  consiglieri  a  mal 
fare,  a  memoria  e  esemplo  de' cittadini   e  de' fo- 
restieri che  gli  vedessono.  A  cui  piacque,  ma  i 
più  de'savi  la  biasimarono;  perocché  fu  memoria 
di   difetto  e   vergogna  del  nostro  comune,  che  '1 
facemmo  nostro  signore.  E  la  detta  legge  feciono, 
perchè  il  duca  d'Atene  adoperò  in  Francia  col  re 
e  con  altri  barpniquanto  potèdi  male  contra  iFio* 
rentini,  ed  erano  in  grande  dubbio  d'essere  sop- 
presi  di   rappresaglia  per  infinita  moneta  che   il 
duca  domandava  per  menda  al  comune  di  Firenze, 
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se  non  elle  si  riparò  con  lettera  e  con  ambasciadori 
dei  nostro  comune,  che  and^arono  in  Francia  al  re 
con  lettere  del  papa,  faccendogli  manifesto  i  difetti 
del  duca  e  il  suo  male  reggimento  .  E  oltre  a  ciò 
non  finava  il  duca  di  mettere  sospetto  e  gelosia 
in  Firenze,  mandando  sovente  sue  lettere  in  Fi- 
renze a  certi  suoi  accontati  amici,  dando  loro 
speranza  di  suo  ritorno  per  male  reggimento  di 
città  e  di  quegli  che  reggeano  la  terra ,  onde  poco 
dinanzi  ne  furono  impiccati  due  legnaiuoli  ch'era- 
no molto  suoi  credenzieri  quando  egli  era  signore 
di  Firenze,  e  ricevevano  e  mandavano  le  dette 
lettere  .  Lasceremo  alquanto  de'  fatti  del  duca 
d'Atene  e  di  Firenze,  e  diremo  d'altre  novità  che 
furono  in  quegli  tempi . 

GAP.  XXXV. 

Come  il  marchese  da  Ferrara  ebbe  la  città 
di  Parma* 

Nel  detto  anno  1 344?  all'uscita  d'Ottobre,  mes- 
ser  Azzo  da  Correggio  che  tenea  Parma,  e  come 
Tavea  rubellata  a  messer  Mastino  della  Scala  suo 
nipote  per  tradimento,  come  contammo  addietro^ 
non  potendola  tenere,perocchè  s'avea  fatto  nemica 
messer  Mastino^  per  la  continua  guerra  ch'egli 
n'avea  dal  signore  di  Milano  e  da'suoi  seguaci ,  da 
cui  anche  s'era  rubellato,  e  ancora  ne  l'avea  tra- 
dito, e  da  altri  non  potea  avere  aiuto  né  soccorso; 
per  trattato  di  messer  Mastino  della  Scala  la  fece 
dare  a' Marchesi  per  danari  in  quantità  di  fiorini 
ventimila  d' oro ,  e  diede  la  signoria  e  la  ter- 
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ra  ad  OLizo  marchese  da  Ferrara  ,  die  teneva 
Modena  :  e  andovvi  a  prendere  la  signoria  mes- 
cer Giliberto  da  Fogliano  che  teneva  Reggio  con 
trecento  cavalieri,  intra'  quali  furono  sei  ban-- 
diere  di  cavalieri  di  quegli  del  comune  di  Firen- 
ze, eh'  erano  al  servigio  del  marchese.  Per  la  qual 
cosa  quegli  da  Gonzaga,  eh'  erano  signori  di  Man- 
tova e  teneano  Reggio ,  spiacendo  loro  la  detta' 
impresale  parendo  loro  rimanere  assediati  iu 
Reggio  ,  con  tutto  loro  sforzo  e  aiuto  di  messer 
Luchino  si  ragunarono  in  Reggio.  E  poi  pochi 
dì  appresso  il  marchese  da  Ferrara  in  persona,  con 
sicurtà  e  licenza  de'signori  di  Reggio,  andò  a  Par- 
ma con  mille  cavalieri  tra  di  sua  gente  e  di  que- 
gli del  signore  di  Bologna  e  di  messer  Mastino  ; 
e  riformata  la  terra  di  sua  signoria,  e  di  sua  gente 
lasciandola  fornita,si  parti  a  di  8  di  Dicenìbre  per 
tornarsi  a  Modena  e  a  Ferrara  ;  e  mandò  innanzi 
per  iscuoprire  aguato  messer  Giliberto  da  Foglia- 
no con  trecento  cavalieri  armati ,  e  '1  marchese 
si  venia  da  uno  miglio  appresso  con  sua  gente 
quasi  disarmata,  per  la  sicurtà  che  n'avea  di  quegli 
di  Reggio.  Quegli  da  Gonzaga  non  tenuono  fede, 
ma  fuori  di  Reggio  misono  due  aguati  di  loro  gen- 
te, e  come  messer  Ghiberto  da  Fogliano  co'detti 
trecento  cavalieri  fu  nell'agnato,  furono  assaliti 
dinanzi  e  di  dietro,  e  rinchiusi  e  presi ,  e  chi  si 
volle  difendere  fu  morto  ,  sicché  tutti  vi  rimaso- 
no.  Il  detto  messer  Ghiberto  con  dne  suoi  figliuo- 
li e  con  uno  suo  nipote  vi  rimasono  presi  ,  con 
più  altri  caporali  conestabili  e  caporali  di  buona, 
gente.  Come  il  marchese  eh'  era  addietro  senti 
questo  tradimento,  con  tutta  sua  gente  si  tornò 
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a  Panna  molto  corrucciato  ,  e  riprese  que'  signo- 
ri da  Goòzriga  del  detto  tradimento,  avendo  data 
la  sicurtà  a  lui  e  alla  sua  condotta;  eglino  si  scu- 
savano che  gliel'  aveano  data  all'  andata  ma  non 
alla  tornata  ;  ma  sempre  a  chi  usa  tradimento  , 
il  vizio  deir  inganno  è  apparecchiato  incontanen- 
te. I  detti  da  Gonzaga,  colT  aiuto  di  messer  Lu- 
chino, del  mese  di  Fehbraio,  vegnente  sentendo  il 
marchese  da  Ferrara  in  Parma  ,  cavalcarono  in 
sul  Ferrarese  insino  presso  a  Ferrara  a  tre  miglia  , 
levando  grande  preda,  e  faccendo  grande  dannag- 
gio  a'  marchesi.  Per  la  qual  cagione  V  altra  lega 
de'  Lombardi ,  messer  Mastino  della  Scala  ,  e  il 
signore  di  Bologna  ,  e  quello  di  Padova,  e  i  mar- 
chesi da  Ferrara  alla  primavera  seguente  feciono  à 
oste  alla  città  di  Reggio  con  più  di  tremila  cava-  I 
lieri  e  popolo  grandissimo ,  e  chiusono  i  passi 
d'intorno  a  Reggio  ,  che  non  vi  potesse  entrare 
gente  né  vittuaglia  ;  e  per  gli  più  si  credette  che 
non  si  patessono  tenere.  Né  già  però  messer  Lu- 
chino e  que'  da  Gonzaga  con  tutta  loro  potenza 
non  si  vollono  affrontare  a  battaglia  co'  ni  mici , 
ma  stavano  alle  frontiere  al  borgo  a  san  Donnino 
e  ad  altre  loro  castella  del  Reggiano  per  fare  loro 
guerra  guerriata  in  su  quello  di  Parma  e  alPoste 
eh'  era  a  Reggio.  Ma  per  lo  stare  vi  venne  corru- 
zione y  e  si  cominciò  infermità  nella  detta  oste  di 
Reggio,  e  intra  gli  altri  di  nomea  vi  mori  messer 
Francesco  de'  marchesi  da  Esti,  e  messer  Maffeo 
da  ponte  Garradi  capitani  dell'  oste  e  più  altri  ; 
e  simile  dall'altra  parte,  onde  per  necessità  si  le- 
varono e  partirono  le  dette  osti  all'entrare  d'Ot- 
tobre J  345. 
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GAP.  XXXVI. 

Vi  certe  no\^ità  state  nella  città  di  Firenze 
ne'  detti  tempi. 

Nel  detto  anno  1 344?  ^^^  mese  di  Dicembre,  la 
campana  del  popolo  ,  che  suona  per  lo  consiglio  , 
là  ove  ella  fu  posta  era  stata   sopra   i   merli   del 
palagio  de'  priori,  sì  si  tirò  ancora  ad  alto  in  sulla 
torre  ,  acciocché   s'  udisse    meglio   Oltrarno  ,   e 
per  tutta  la  città  :  e  era  di  nobile  suono  della  sua 
grandezza.  E  nel  luogo  dov'  era  quella ,  fu  posta 
la  campana  che  venne  dal  castello  di  Vernia  ,  e 
ordinato  fu  che  sonasse  solamente  quando  s'  ap- 
prendesse il  fuoco  di  notte  nella  città,   acciocché 
al  suono  di  quella  traessono  i  maestri  e  gli  altri 
che  sono  ordinati  a  spegnere  il  fuoco.  E  del  me- 
se di  Gennaio  seguente  si  fece  per  lo  comune  di 
Firenze   accordo  e  lega  e  compagnia  col  vescovo. 
d'Arezzo,  ch'era   degli   libertini,    e  con   suoi 
consorti ,  e  trattigli  d'  ogni  bando  ;  ed  egli  diede 
in  gaggio  le  castella  del  vescovado  e   le   fortezze 
al  conte  Simone  da  Battifolle  e  a'suoì  fedeli   per 
dieci  anni,  ricevente  per  lo  comune  di  Firenze  ^ 
per  fare  guerra   a'  Tarlati  e  a'  rubelli  d'  Arezzo  , 
e  avere  amici  per  amici  e  nimici  per  ni  mici.  Le 
castella  principali  furono  :  Givitella,  Genuina,  e> 
il  palagio  di  Gastiglione  degli  libertini  e  piìi  al- 
tre fortezze.  E  all'  uscita  del  detto  ntese  s'appre^ 
se  il  fuoco  nel  monastero  delle  donne  del   Prato 
d'Ognissanti,  e  fece  loro  danno  assai.  E  appresesi 
il  primo  di  Febbraio  nella  Gittarossa  -,  e  arsevi 
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una  casa  e  una  femmina  dentro.  E  a  di  1 5  di  Feb- 
braio furono  condannati  per  processo  fatto  tt^tti 
quelli  della  casa  degli  Ubaldini  nelFavere  e  nella 
persona  siccome  rubelli  (salvo  il  lato  di  quegli  da 
Sennonché  non  si  trovarono  colpevoli)  per  la  ca- 
gione  della  cacciata  e  della  battaglia  e  aguato  che 
feciono  alla  nostra  gente  a  Rifredi,  quando  anda- 
rono a  soccorrere  P'irenzuola  ed  il  castello  diTirli, 
e  per  la  presa  della  detta  Firenzuola  e  del  castel- 
lo di  Tirli  alla  cacciata  del  duca  d'  Atene  ,  come 
in  alcuna  parte  addietro   facemmo  menzione;  e 
tutt'  i  loro  beni  eh'  erano  nel  contado  di  Firenze 
furono  messi  in  comune.  Nel  detto  mese  di  Feb- 
braio veunono  in  Firenze  ambasciadori  del  re  di 
Francia  a  petizione  del  duca  d'  Atene  ;  e  età   fu- 
rono uno  cavaliere  e  uno  cherico,  e  in  pieno  con- 
siglio  domandarono  l'ammenda  del  detto  duca. 
E  nel  detto  consiglio  in  loro  presenza  furono  piu- 
vicate  le  sue  operazioni  e  difetti,  e  mostrate  le  sue 
quetanze  ;  e  ordinati  e  mandati  al  re  di  Francia 
ambasciadori  colla  risposta  per  lo  nostro  comune  , 
come  dicemmo  addietro  ;  e  quegli  ambasciadori 
del  re  furono  onorati  e  presentati  per  lo  comune, 
e  fatto  loro  le  spese  e  compagnia   e  onore  assai  , 
mentre  che  dimorarono   in  Firenze  e  per  lo  no- 
stro contado  ;  onde  n'andarono  molto  contenti  ; 
ma  però  non  lasciò  il  re  di  Francia  di   non  pro- 
cedere contra  i  Fiorentini  per  lo  duca,  come  in- 
nanzi si  farà  menzione.  E  nel  detto  mese  di  Feb- 
^  braio  per  lo  comune  si  fece  ordine,  che   qualun- 

que cittadino  dovesse  avere  dal  comune  per  le 
prestanze  fatte  al  tempo  de' venti  della  balia,  co- 
me addietro  facemmo  menzione,  che  si  trovarono 
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fiorini  cinquecentosettantamila  d'oro, sanza  il  de- 
bito di  messer  Mastino  della  Scala ,  ch'erano  pres- 
so a  centomila  fiorini  d'oro,  che  si  mettessono 
in  uno  registro  ordinatamente  ;  e  dare  il  comune 
ogni  anno  di  provvisione  e  usufrutto  cinque  per 
centinaio,  dando  ogni  mese  la  paga  per  rata;  e  di- 
putossi  a  fornire  il  detto  guiderdone  parte  alla 
gabella  delle  porti,  e  parte  ad  altre  gabelle,  che 
montava  Tanno  da  fiorini  venticinquemila  d'oro, 
dov'erano  assegnate  le  paghe  di  messer  Mastino; 
e  pagato  lui,  fossono  assignati  alla  detta  satisfa- 
zione;  il  quale  messer  Mastino  fu  pagato  del  mese 
di  Dicembre  per  lo  modo  che  diremo  innanzi.  E  co- 
minciossi  la  paga  della  detta  provvisione  del  mese 
d'Ottobre  i345.  Nel  detto  anno,  a  dì  i4  di  Marzo, 
passò  di  questa  vita  e  santificò  uno  Jacopo  figliuo- 
lo che  fu  di  messer  Giambene  giudice,  che  stava 
nel  popolo  di  san  Brocolo  ,  il  qual  era  stalo  di 
santa  vita  ,  e  vergine  di  suo  corpo  ,  secondo  che 
si  disse ,  standosi  in  casa  rinchiuso  più  di  venti- 
cinque anni,  che  non  usci  mai  se  non  alcuna  voU 
ta  innanzi  giorno  andandosi  a  confessare  o  a  pren- 
dere il  corpo  di  Cristo  ;  e  avea  dato  per  Dio  tutta 
sua  sustanzia  e  patrimonio  ,  e  poveramente  in  di- 
giuni e  orazioni  vivea,  e  scrivea  libri  a  prezzo , 
dittando  da  se  di  sante  e  buone  cose  ;  e  chi  gli 
mandava  lemosina  non  la  ricevea  ,  se  non  da'di- 
voti  suoi  amici  ;  il  soperchio  del  suo  guadagno  a 
giornata  dava  per  Dio  a'  poveri.  E  Gioito  povera- 
mente, fece  Iddio  visibili  e  aperti  miracoli  alla 
sua  morte,  e  poi  fu  seppellito  a  santa  Croce  a  gui- 
sa di  santo.  E  a  sua  vita  predisse  a  certi  suoi  ami- 
ci più  cose  future  per  la  virtù  dello  Spirilo  saiUo, 
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che  avvennono  uella  nostra  città  ,  e  della  signo- 
ria e  cacciata  del  duca  d'  Atene.  Lasceremo  al- 
quanto de'  fatti  di  Firenze  ,  che  assai  n'  avemo 
detto  a  questa  volta,  e  diremo  degli  strania 

GAP.  XXXVII. 

Di  novità  state  nella  città  di  Genoi^a  Ì7i  que- 
sti tempi. 

Nel  detto  anno  1 344>  i^  dogio  del  popolo  di  Ge- 
nova ,  che  avea  nome  Simone  di  quegli  di  Bocca- 
negra,  il  quale  era  regnato  signore  da  quattro  an- 
ni,  come  addietro  è  latta  menzione^  per  sua 
motiva  ,  e  sentendo  che  quegli  d'  Oria,  e  gli  Spi- 
noli ,  e' Grimaldi  e  altri  nobili  con  loro  sforzo 
veniano  alla  terra  ,  si  rinunziò  la  signoria  dinan- 
zi al  parlamento  del  popolo ,  e  andossene  a  Pisa 
con  tutta  sua  famiglia  e  parenti ,  con  più  di  cen- 
tomila fiorini  d'oro,  che  si  disse  che  gli  avea  gua- 
dagnati ,  ovvero  trabaldati ,  e  se  gli  portò  seco.  E 
il  popolo  di  Genova,  acciocché  i  grandi  non  pren- 
dessono  la  signoria  ,  di  presente  elessono  dogio 
del  popolo  e  misero  in  signoria  uno  Giovanni  da 
Monterena,  il  quale  cominciò  a  reggere  la  signo- 
ria francamente  per  lo  popolo,  e  contradire  addet- 
ti grandi  e  potenti ,  che  veniano  coutra  al  po- 
polo. E  poi  per  ordine  e  trattato  del  detto  dogio 
quegli  della  città  di  Saona  levarono  la  città  a  ro- 
more  a  di  8  di  Gennaio  seguente,  e  feciono  popo- 
lo ,  e  cacciarono  della  terra  i  loro  grandi ,  e  a 
quanti  grandi  e  nobili  v'  avea  di  Genova  tolsono 
loro  le  ccistella  e  ogni  fortezza  eh'  aveano  in  S:m-* 
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na.  E  poi  il  di  seguente  il  popolo  di  Genova  fe- 
ce il  simigliante  ;  e  perchè  gli  Squarciafichi  e  i 
Salvatichi ,  grandi  di  Genova  ,  feciono  alcuna  re- 
sistenza^ furono  assaliti  e  combattuti  dal  popolo, 
e  morti  di  loro ,  e  cacciati  della  terra.  Vegnendo 
in  que'  di  Ottone  Doria  e  suoi  seguaci  e  amici 
Con  settecento  cavalieri  e  popolo  assai  dentro 
dc'borghi  di  Porea,  il  popolo  di  Genova  usci  della 
terra,  e  con  armata  mano  gli  assalirono  e  com- 
batterono e  misongli  in  isconfitta,  e  rimasono  as- 
sai de'  morti  e  de'  presi.  E  il  Febbraio  seguente 
il  dogio  e  il  popolo  di  Genova  feciono  lega  e  com- 
pagnia con  messer  Luchino  Visconti  signore  di 
Milano  ,  ed  egli  promise  loro  d'  avere  amici  per 
amici  e  nimici  per  ni  mici ,  e  servirgli  al  loro  bi- 
sogno di  cinquecento  cavalieri.  E  poi  del  detto 
mese  ,  gente  d' arme  di  Genova  ,  eh'  erano  iti  a 
cavallo  e  a  pie  a  porto  Morici,  furono  rotti  e  scon- 
fitti da'loro  nimici  usciti.  Ma  poi  TAprile  vegnen- 
te quegli  di  Genova  colF  aiuto  di  messer  Luchi- 
no v'  andarono  ad  oste  per  mare  e  per  terra  ,  e 
presono  il  detto  porto  Morici  e  la  terra.  Ma  poi 
all'entrare  di  Luglio  i3^5  messer  Luchino  Vis- 
conti fece  fare  la  pace  dal  popolo  di  Genova 
a'  loro  usciti. 

GAP.  XXXVIIL 

rincora  della  guerra  di  messer  Luchino  J^is- 
conti  co'  Pisani. 

Nel  detto  anno  e  mese  di  Febbraio  i  Pisani  fa- 
ciouo  lega  e  compagnia  con  certo  ordine  con  aies- 
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ser  Mastino  della  Scala,  e  col  signore  di  Bologna, 
e  col  marchese  da  Ferrara,  e  con  certi  Romagniuo- 
li  per  dispetto  e  contrario  di  messer  Luchino  Vis- 
conti ,  e  richiesono  i  Fiorentini  ;  ma  non  vi  si 
vollono  accordare.  Per  la  qual  cosa  la  gente  di 
messer  Luchino  ,  eh'  era  a  Versilia  ,  passarono  il 
Serchio  in  quantità  di  cinquecento  cavalieri  e  po- 
polo assai ,  e  corsono  presso  alla  città  di  Pisa  per 
la  via  di  Valdiserchio  faccendo  grande  danno  d'ar- 
sione ,  e  levando  grandi  prede  d'  uomini  e  di  be- 
stie e  d*arnesi,e  tornaronsi  in  Versilia  sani  e  salvi, 
che  di  Pisa  non  uscì  uomo  a  contradiargli,  E  poi 
del  mese  di  Maggio  i345  mono  il  marchese  Ma- 
lispina  cognato  di  messer  Luchino,  a  cui  petizio- 
ne manteneva  la  guerra;  e  poi  a  prego  del  dogio 
e  del  popolo  di  Genova  messer  Luchino  fece 
pace  co' Pisani ,  ed  ebbe  di  menda  centomila  fio- 
rini d'  oro,  rimanendo  aTisani  le  terre  di  Lucca, 
che  allora  si  teneano  per  messer  Luchino,  ed  egli 
rendè  gli  stadichi  aTisani.  E  questo  è  il  fine  de'ti- 
ranni  di  Lombardia,  per  trarre  il  loro  utile  del-r 
le  guerre  e  dissensioni  di  noi  ciechi  Toscani.  La- 
sceremo alquanto  de'  nostri  fatti  di  Firenze  q 
d*  Italia,  e  diremo  di  certe  novità  d'oltremare. 

GAP.  XXXIX. 

Com^  i  cristiani  presono  la  città  delle    Smirne 
sopra  a'  Turchi, 

Nel  detto  anno  i344?  essendo  per  lo  re  di  Gipri 
e  per  lo  mastro  dello  spedale  e  della  magione,  che 
teneva  l' isola  di  Hodi,  e  per  lo  patriarca  di  Gon^ 
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slantinopoli  con  gli  ammiragli  delle  galee  de'Ge- 
novesi  de'  Catalani  e  de'  Veneziani,  eh'  erano  al 
soldo  della  Chiesa  ,  ordinarono  sopra  i  Turchi 
una  grande  armata  di  navi  e  cocche  e  galee  con 
molta  buona  gente  d'arme,  per  andare  sopra  i 
Turchi,  e  raunaronsi  sopra  l'isola  di  Negroponte 
in  Romania  j  ovvero  in  Grecia  ;e  di  là  si  parti 
la  detta  armata  del  mese  di  Maggio ,  e  puosonsi 
alla  città  delle  Smirne  nel  paese  che  oggi  si  chia- 
ma Turchia  ,  assai  presso  dove  anticamente  fu  la 
grande  città  di  Troia  ,  e  in  quello  golfo  di  mare. 
La  qual  città  si  tenea  per  gli  Turchi ,  ed  era 
molto  forte  fornita  di  Turchi  e  saracini.  E  la 
detta  armata  di  cristiani  entraron  nel  porto  del- 
le Smirne  ,  e  quello  combatterono  con  aspra  bat- 
tag1ia,e  con  dificii  e  torri  di  legname  fatte  in  sulle 
cocche  e  navi,  e  per  forza  presono  le  torri  del  por- 
to ,  e  tagliarono  e  gittarono  in  mare  i  Turchi  che 
v'  erano  alla  difesa.  E  vinto  il  porto ,  assalirono 
la  terra  da  più  parti ,  e  combattendo  per  forza 
d'  arme  1'  ebbono  con  grande  tagliata  e  uccisione 
di  saracini  e  Turchi,  che  non  vi  lasciarono  nò  uo- 
mo uè  femmina  né  fanciullo,  e  che  non  fosse  mes- 
so al  taglio  delle  spade  chi  non  si  fuggi  ,  i  quali 
furono  innumerabile  gente  ;  e  trovaronla  fornita 
di  molto  ricchezze  e  cose  e  masserizie  e  vittuaglia. 
Sentendo  ciò  il  soldano  de'Turchi,  ch'avea  nome 
Marbasciano,  eh' era  in  fra  terra  a' suoi  castelli, 
di  presente  vi  venne  con  trentamila  Turchi  a  ca- 
vallo e  con  gente  a  pie  innumerabile,  e  puosesi  di 
fuori  ad  assedio  alla  detta  terra  delle  Smirne  con 
più  campi.  I  cristiani  eh'  aveano  presa  la  terra, 
la  guernirono  e  afforzarono  di    loro  genti ,  e  la 
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terra  era  fortissima  di  mura  e  torri ,  e  sovente 
venivano  fuori  alle  scaramucce  e  a  badalucchi 
co'Turchi^  quando  a  danno  dell'una  parte  e  quan- 
do deir  altra  ;  e  il  detto  assedio  durò  parecchi 
mesi,  combattendosi  al  continuo  di  diedi  notte. 
In  questa  stanza  Marbasciano  soldano  de'  Turchi, 
vergendo  che  seguendo  V  assedio  perdea  al  con- 
tinuo di  sua  gente ,  e  poco  potea  fare  alla  terra  , 
sì  era  forte  ,  e*  provvidde  maestrevolmente  per 
tirare  i  cristiani  fuori  al  campo,  e  si  ritrasse  col- 
la maggiore  parte  della  sua  gente  addietro  alquan- 
te miglia  alle  montagne  ,  e  lasciò  addietro  certa 
parte  di  sua  oste  a  campo  fuori  della  terra.  I  cri- 
stiani eh'  erano  nelle  Smirne  ,  veggendo  eh'  era 
assottigliato  il  campo  de'nimici  di  gente,  stiman- 
dosi che  fossono  per  assedio  stracchi,  il  dì  di  san- 
to Antonio,  a  dì  17  di  Gennaio,  popolo  e  cavalieri 
uscirono  della  città,  e  assalirono  il  campo  de'Tur- 
chi  vigorosamente ,  e  quello  con  poco  conta- 
sto di  battaglia  francamente  tnisono  in  isconfitta 
e  fuga  con  grande  mortalità  de'  Turchi  ;  e  preso 
e  rubato  il  campo,  intendendo  certi  alla  caccia 
de'  Turchi  che  fuggivano ,  e  certi  a  spogliare  il 
campo  ,  e  i  capitani  dell'  oste  con  buona  parte 
della  migliore  gente  intendendo  a  fare  grande 
festa  ,  e  celebrare  messa  ,  e  sacrificare  nel  campo, 
credendosi  avere  tutto  vinto  ,  e  non  prendendosi 
guardia  dell'  aguato  ,  Morbasciano  co'  suoi  Tur- 
chi ,  com'  avea  ordinato  per  certi  segni,  discese 
della  montagna  ;  e  gli  cristiani  eh'  erano  sparti, 
e  male  in  ordine  e  peggio  a  guardia  ,  chi  armato 
e  chi  disarmato,  di  presente  assalì,  e  con  poco  af- 
fanno gli  ebbe  rotti  e  sconfitti  e  messi  in  volta. 
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E  chi  si  fuggi  nella  terra;  e  de'niigliori  rimasoiio 
nel  campo  della  battaglia,  la  quale  durò  poco, 
perocché  i  cristiani  erano  pochi  alla  coniparazio- 
ue  de'  Turchi  ;  e  quegli  che  ressono  ai  campo 
nmasono  tutti  morti.  Infra  gli  altri  vi  fu  morto 
il  patriarca  di  Costantinopoli,  uomo  di  grande  va- 
lore e  autorità  ,  e  messer  Martino  Zaccheria  am- 
miraglio de'  Genovesi ,  e  messer  Piero  Zeno  am- 
miraglio de'  Veneziani ,  e  '1  maliscalco  del  re  di 
Cipri  ,  e  più  frieri  della  magione  dello  spedala, 
con  più  di  cinquecento  buoni  uomini  de'cristiani 
che  v'  erano  combattendo  al  campo ,  onde  fu 
grande  dannaggio  ;  tutti  gli  altri  cristiani  fuggi- 
rono nella  terra  delle  Smirne.  E  avvenne  loro 
bene,  che  per  la  detta  rotta  e  sconfitta  non  isbi- 
gottirono ,  ma  vigorosamente  salvarono  e  difeso- 
no  la  terra  da*  Turchi ,  sicché  per  battaglie  che 
vi  dessono  non  la  poterono  avere  né  racquistare, 
ma  fuvvi  morta  molta  di  loro  gente  per  gli  molti 
balestrieri  che  dentro  v'erano  alla  guardia.  Venu- 
ta la  detta  novella  in  ponente  e  al  papa,  lieti  ne 
furono  molto  per  lo  acquisto  delle  Smirne,  e  cruc- 
ciosi della  rotta  e  perdita  di  quella  buona  gente 
che  vi  rimasono  morti.  Per  la  qual  cosa  inconta- 
nente fece  il  papa  indulgenzia  di  colpa  e  di  pena 
a  chi  v'  andasse  o  mandasse  al  soccorso  ,  e  anda- 
ronvi  di  Firenze  di  loro  volontà  ,  e  che  ci  furono 
mandati  alle  «pese  di  chi  volle  il  perdono ,  da 
quattrocento  uomini  segnati  di  croce  con  tutte 
armi  con  soprasberghe  bianche  con  giglio  e  croce 
vermiglia  ,  e  per  loro  medesimi  ordinatisi  con 
conestabili  e  bandiere.  E  di  Siena  ve  n'andarono 
bene  trecentocinquanta,  e  cosi  di  molte  altre  ter- 
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re  di  Toscana  e  di  Lombardia  ,  e  di  quali  poclii, 
e  di  quali  assai  per  loro  medesimi ,  sanza  ordine 
di  comune^  feccendo  la  via  di  Vinegia,  perocché 
là  era  ordinato  il  passo  e  i  navilii  alle  spese  della 
Chiesa,  e  del  papa.  E  feciono  capitano  de' crociati 
il  Dalfino  di  Vienna  ,  e  con  sua  compagnia  di 
gente  d'  arme  al  soldo  della  Chiesa  passò  per  Fi- 
renze air  entrare  del  mese  d'Ottobre  i345^  e  an- 
donne  a  Vinegia  per  seguire  il  detto  viaggio  e  im- 
presa ,  e  più  altri  cavalieri  oltramontani  v'anda- 
rono per  avere  il  perdono;  e  chi  al  fiato  della  Chie- 
sa. Lasceremo  al  presente  della  detta  impresa  ,  e 
diremo  d'  altre  novità  state  nel  detto  tempo. 

CiP.  XL. 

Come  fu  morto  il  re  ci'  Erminia. 

Nel  detto  anno  i344;  ^1  ^^  d'Erminia^  il  quale 
avea  per  moglie  la  figliuola  del  prenze  di  Taranto 
e  della  Morea,  e  nipote  del  re  Ruberto,  per  amo- 
re della  moglie,  si  dilettava  co'baroni  e  cavalie- 
ri latini^  che  più  gli  piaceva  i  loro  costumi  che 
quegli  degli  Ermini ,  e  quanta  buona  gente  di 
ponente  capitava  in  sua  corte  gli  riteneva  a  suo 
soldo ,  chi  a  cavallo  ,  chi  a  piedi,  per  la  qual  co- 
sa i  baroni  ermini  per  invidia  ordinarono  tradi- 
mento ,  e  uccisono  il  detto  loro  re.  E  ancora  ci 
ebbe,  e  fu  grande  cagione  della  sua  morte,  clie  il 
papa  per  suoi  collegati  gli  avea  promesso  sussidio 
e  aiuto  alla  difensione  de' saracini ,  e  ì  re  di 
Francia  più  tempo  dinanzi  prese  la  croce  e  pro- 
mise di  passare  oltremare  al  conquisto  della  terra 
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santa,  e  ciascuno  de'detti  signori  lennono  al  con- 
tinuo irt  vana  speranza  il  detto  re  d'  Erminia  e 
i  suoi  baroni ,  e  ciascuno  gli  fallì ,  cioè  il  papa  e 
il  re  di  Francia,  e'  saracini  corsono  tre  volte  TEr- 
niinia  con  grande  danno  del  paese  ;  e  però  i  ba- 
roni del  paese  si  sdegnarono  contro  al  detto  re, 
e  r  uccisono.  Lasceremo  de  fatti  d*  oltremare  e 
d'altre  novità  d' intorno  ^  faccendo  digressione  , 
raccontando  d'  una  grande  congiunzione  di  certi 
gravi  pianeti  che  fu  in  questi  tempi  ,  che  sono 
dì  grandi  significazioni  al  secolo. 

GAP.   XLI. 

Velia  congiunzione  di  Saturno  e  di  Gioire  e  di 
Marte  nel  segno  d'  Aquario  . 

Nell'anno  i345,  di  28  di  Marzo,  poco  dopo 
Torà  di  nona,  secondo  T  adequazione  di  mastro 
Pagolo  figliuolo  di  ser  Piero,  grande  maestro  iu 
cjuesta  scienza  d' astrologia,  fu  la  congiunzione 
di  Saturno  e  di  Giove  a  j^radi  venti  del  scarno 
dell'  Aquario  coli'  infrascritto  aspetto  degli  altri 
pianeti.  Ma  secondo  l'almanacco  di  Profaziu  Giu- 
deo e  delle  tavole Toletane,  dovea  essere  la  detta 
congiunzione  a  dì  30  del  detto  mese  di  Marzoj  e'I 
pianeto  di  Marti  era  con  loro  nel  detto  segno 
d'  Aquario  a  gradi  ventisette;  e  la  Luna  oscurata 
tutta  a  di  18  di  Marzo  detto  nel  segno  della  Li- 
bra gradi  sette,  all'entrare  che  fece  il  Sole  nel  se- 
gno dell'Ariete.  A  di  11  di  Marzo  fu  Saturno  in 
suir  ascentlente  nel  segno  d'Aquario  gradi  diciot- 
to  e  signore  dell'  anno,  e  Giove  nel  detto  Aquario 
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gradi  ventidue  ;  ma  seguendo  V  equazione  del 
detto  mastro  Pagolo,  eh' è  de' maestri  moderni, 
e'disse  che  co'suoi  istromenti  visibilemente  vidde 
la  congiunzione  a  dì  28  di  Marzo,  essendo  la  detta 
congiunzione  nelF  articolo  angolo  di  ponente  ;  il 
Sole  era  quasi  a  mezzo  il  cielo  un  poco  declinante 
allarticolo,  a  gradi  sedici  dell'Ariete  in  sua  esal- 
tazione; e  il  Leone,  sua  casa,  era  in  sull'ascendente 
gradi  tredici,  e  Marte  era  già  nel  Pesce  gradi  sette; 
Venus  nel  Tauro  gradi  quattordici ,  sua  casa  ,  in 
mezzo  il  cielo;  Mercurio  in  Tauro  in  primo  gra- 
do, e  la  Luna  in  Aquario  gradi  quattro  .  Questa 
congiunzione  co'  suoi  aspetti  e  degli  altri  pianeti 
e  segni,  secondo  il  detto  e  scritto  degli  altri  neli- 
bri  degli  antichi  e  grandi  maestri  di  strologia  , 
significa,Iddio  consenziente,grandicose  al  mondo, 
cioè  battaglie,  omicidi,  e  grandi  commutazioni 
de'  regni  e  de'  popoli,  e  morte  di  re,  e  traslazione 
di  signorie  e  di  sette ,  e  apparimento  d'  alcuno 
profeta  e  di  nuovi  errori  di  fede,  e  nuova  venuta 
di  signori  e  passamento  di  gente,  e  carestia  e 
mortalità  appresso  in  quelli  climati,  regni,  e  paesi 
e  cittadi,  la  cui  influenza  a'  detti  segni  e  pianeti 
/  è  attribuita;  e  talora    fa   nascere   in   aere   alcuna 

stella  cornata,  o  altri  segni  di  diluvi  e  di  soperchie 
piove,  perocch'  eli'  è  grande  congiunzione  per  la 
propinquità  di  Marte,  e  si  per  l'eclissi  procedente 
dalla  Luna,  e  si  per  la  figura  annuale  a  ciò  con- 
cordevole, e  si  ancora  perchè  poco  tempo  appresso 
retrogradando  Saturno  e  Giove  s'  appressarono  a 
gradi  uno,minuti  trentacinque,  tanto  che  si  posso- 
no un'altra  volta  congiunti  riputare;  bene  darà  più 
tardezza  alli  effetti  per  la  ritrogradagione.   Que- 
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sto  non  diciamo  che  sia  di  necessità,  ma  fia  il  più 
e  il  meno  al  piacere  di  Dio  di  provvedere  a'delti 
corpi  celestiali  mediante  la  sua  giustizia  e  mise- 
ricordia ,  e  secondo  i  meriti  e  peccati  delle  genti 
e  de'  regni  e  de'  popoli  per  punire  e  remunerare; 
e  diecci  la  libertà  del  libero  arbitrio  dell'  uomo, 
quando  il  voglia  adoperare ,  la  qual  cosa  è  in  po- 
chi per  lo  difetto  del  vizio  lascibile,  e  la  poca 
costanza  delle  virtù,  onde  per  gli  più  si  vive  al 
corso  di  fortuna.  E  noia  ancora  e  troverai,  che  il 
pianeto  di  Marte  entrò  nel  segno  del  Cancro  a  di 
1 2  del  mese  di  Settembre  nell'anno  1 345,  e  stette 
nel  detto  segno  tra  diretto  e  retrogrado  infino  a 
di  IO  di  Gennaio,  che  retrogradando  ritornò  in 
Gemini,  e  stettevi  infino  a  di  16  di  Febbraio ,  e 
ritornò  poi  in  Cancro,  e  stette  poi  in  quello  infino 
a  dì  2  di  Maggio  i34^,  sicché  mostra  sia  stato  in 
Cancro  da  mesi  sei  e  mezzo  tra  due  volte ,  che 
secondo  il  suo  usato  corso  non  sta  nel  segno  più 
che  cinquanta  di.  Onde  per  molti  maestri  si  dis- 
se, che  il  reame  di  Francia  avrebbe  molte  avver- 
sità e  mutazioni,  perchè  il  segno  del  Cancro  è 
esaltazione  del  pianeta  di  Giove  dolce  e  pacifico, 
e  dà  ricchezze  e  nobiltà .  Il  quale  segno  del  Can- 
cro è  attribuito  al  reame  di  Francia.  Ancora  il 
pianeto  di  Giove  fu  soprastato  da  Saturno  e  da 
Marie,  il  quale  pianeto  di  Giove  s'attribuisce  alla 
Chiesa  e  al  re  di  Francia .  Ancora  noia,  che  par- 
tito Giove  dalla  congiunzione  di  Saturno  e  di 
Marte,  ed  entrato  nel  segno  del  Pesce  sua  casa,  al 
continuo  fu  congiunto  in  quello  colla  candadra- 
conisy  eh'  ancora  egli  fa  detrazione  nel  paese  ov'  è 
attribuita  la  sua  influenzia.  Ora   potrà   dire  chi 
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questo  capitolo  leggerà,  che  utile  porta  di  sapere 
questa  strolomia  al  presente  trattato?  Rispondia- 
mo a  chi  fia  discreto  e  provveduto,  e  vorrà  inve- 
stigare delle  mutazioni  che  sono  state  per  gli 
tempi  addietro  in  questo  nostro  paese  e  altrove , 
leggendo  le  croniche  assai  potrà  comprendere 
delle  cose  che  sono  passate  a  pronosticare  delle 
future,  acconsentiendo  che  questa  congiunzione 
in  questa  tripHcità  de' segni  delFaere  fu  e  comin- 
ciò a  questi  nostri  presenti  tempi  gli  anni  i3o5 
nel  segno  della  Libra  ;  e  poi  gli  anni  i  325  nel 
segno  di  Gemini.  A  ciascuno  fu  ed  è  assai  mani- 
festo le  novità  state  nella  nostra  città  e  altrove , 
che  assai  sono  fresche  dall'  una  congiunzione 
all'altra,  che  sono  state  quasi  di  venti  anni  in 
venti  anni  poco  meno;  che  la  più  leggiera  ,  e  in 
sessanta  anni  intorno,  eh'  è  più  grave  e  muta  tri- 
plicità. E  ancora  si  possono  leggiermente  ritro- 
vare le  novità  e  discordie  che  furono  dalla  Chiesa 
allo  ^nperio,  e  1'  altre  novità  dell'  antico  popolo 
di  Firenze,  e  della  traslazione  della  signoria  del 
re  Manfredi  al  re  Carlo,  in  dugentoquaranta  ov- 
vero in  dugentotrentotto  1'  avrà  fatta  dodici  volte 
in  dodici  segni,  le  novità  che  furono  in  quegli 
tempi  addietro,  il  passaggio  d'  oltremare  e  altre 
grandi  cose,  la  mutazione  del  regno  di  Cicilia  al 
re  Ruberto  Guiscardo.E  in  novecentosessanta,  ov- 
vero in  novecentocinquantatrè  anni  fornite  le 
quarantotto  congiunzioni,  e  tornando  alla  prima, 
ch'è  la  più  poderosa  di  tutte^  chi  cercherà  indietro 
troverà  il  cominciamento  dal  calo  della  poten- 
zia del  romano  imperio  alla  venuta  de'  Goti  e 
de'  Vandali  in  Italia,  e  molte  turbazioni  a   santa 
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Chiesùy  et  Ccetera .  E  questo  basti  alla  presente 
materia,  e  diremo  4'  altro. 

GAP.  XLII. 

Quando  morì  messer  Ubertino  da  Carrara  si- 
gnore di  Fadov'ay  e  quello  che  seguì  della 
sua  morte . 

Nel  (letto  anno  1 345,  air  uscita  del  mese  di 
Marzo,  mori  messer  Ubertino  da  Carrara  signore 
di  Padova^  il  quale  i  Fiorentini  e'  Veneziani  al 
conquisto  della  città  di  Padova  da  messer  Masti* 
no,  come  dicemmo  addietro,  ne  feciono  signore; 
e  male  ne  fu  conoscente,  come  fanno  gli  altri 
tiranni.  Egli  mori,  e  lasciò  in  suo  luogo  messer 
Marsilio  suo  consorto  eh'  era  assai  valente  e  dab» 
bene;  ma  V  invidia,  che  sempre  ditrae  ogni  be- 
neficio, commosse  Jacopo  da  Carrara  suo  consorto, 
e  con  suo  seguito,  poco  appresso,  per  tradimento 
di  notte  tempo  uccisono  il  detto  messer  Marsilio, 
e  corse  la  terra,  e  come  tiranno  se  ne  fece  signore. 

GAP.   XLIII. 

D' una  aspra  legge  che  fece  il  comune  di  Fi- 
renze  contro  a'  cherici . 

Nel  detto  anno  1 345,  a  di  4  d'Aprile,  i  reggenti 
e  maestri  del  popolo  di  Firenze  uomini  e  collegi 
della  qualità  che  detto  a  verno  addietro,  feciono 
una  aspra  e  crudele  legge  sopra  i  cherici  con  tra 
ogni  ordine  di  santa  Chiesa,  con  molti  capitoli 
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contro  a  libertà  di  santa  Chiesa.  Intra  l'altre 
coscy  che  qualunque  cherico  offendesse  alcuno 
laico  d' alcuno  maleficio  criminale,  fosse  fuori 
della  guardia  del  comune,  e  potesse  essere  punito 
personalmente  dalle  signorie  secolari  in  avere  e 
in  persona,  non  riserhandogli  dignità  ;  e  quello 
cherico  o  laico  che  impetrasse  in  corte  di  papa, 
o  per  altra  lettera  o  giudice  delegato  in  sua  causa 
o  questione,  che  da  niuna  signoria  di  comune  non 
fosse  udito  né  ammesso;  ma  che  i  propinqui  pa- 
renti di  quegli  che  avessono  fatta  la  impetrazione, 
fossono  costretti  in  avere  e  in  persona,  tanto  che 
facessono  rinunziare  la  sua  impetragione.  Di  que- 
sta legge,  e  altri  membri  che  si  contengono  nella 
detta  riformagione,  fu  la  motiva,  che  certi  cherici 
rei  di  grandi  e  di  possenti  popolani  pure  fecieno 
sotto  titolo  della  franchigia  di  loro  chericato  di 
sconcie  cose  a'  secolari  impotenti.  E  per  cessare 
1'  opposizioni  de'  contratti  usurari  ^  e  per  cagione 
di  molte  compagnie,  che  in  questi  tempi  e  di- 
nanzi erano  fallite,  levarono,  che  non  si  potes- 
sono  impetrare  privilegi  di  giudice  delegato.  Tut- 
to che  queste  fossono  le  cagioni,  e  abbiano  alcuno 
colore  di  giustizia,  da'  savi  uomini  fu  molto  bia- 
simata la  detta  legge  e  riformagione,  e  benché  il 
comune  la  potesse  fare ,  non  era  lecito  di  farla 
contro  la  libertà  di  santa  Chiesa,  né  mai  più  fu 
fatta  in  Firenze;  e  chi  vi  diede  aiuto  o  consiglio  o 
favore  issofatto  fu  iscomunicato .  E  se  in  Firenze 
fosse  slato  in  quello  tempo  uno  valente  vescovo 
non  cittadino,  come  fu  il  vescovo  Francesco  da 
Cingoli  antecessore  del  presente,  non  sarebbe  sta- 
to sofferto;  ma  il  presente  vescovo,  nostro  cittadi- 
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no  e  della  casa  degli  Acciaiuoli,  invilito  per  lo 
cessare  e  fallimento  de'  suoi  consorti ,  non  ebbe 
ardire  a  farne  riparo  della  iniqua  legge  e  ingiu- 
stizia. La  quale  saputa  in  corte,  ne  fu  fatta  gran- 
de querimonia  al  papa  e  a'  cardinali  ;  e  poi  tra 
per  quegli  e  per  altri  processi  fatti  per  lo  comune 
di  Firenze  contra  a'cherici,  nacque  scandalo  dal- 
la Cliiesa  a'  Fiorentini ,  come  innanzi  faremo 
menzione.  E  nota ,  che  fa  il  reggimento  delle 
città,  essendone  signori  artefici  e  gente  manovali 
e  idioti ,  perocché  i  più  delle  ventuna  capitudini 
deir  arti ,  pizr  le  quali  allora  si  reggeva  il  comu- 
ne ,  erana  artefici  minuti  venuti  di  contado  o  fo- 
restiei'i ,  a  cui  poco  dee  calere  della  repubblica  , 
e  peggio  saperla  guidare  ;  perocché  volenterosa- 
mente  fanno  le  leggi  alla  straboccata  sanza  fon- 
damento di  ragione  ,  e  male  si  ricordano  quegli 
che  danno  le  signorie  delle  città  a  cosi  fatta  gen- 
te ,  quello  che  n'  ammaestra  Aristotile  nella  sua 
Politica,  cioè ,  che  i  rettori  delle  cittadi  sieno  i 
più  savi  e  i  più  discreti  che  si  possono  trovare. 
E  il  savio  Salomone  disse:  Beato  è  quello  regno 
eli  è  retto  per  gli  sa{>i  signori.  E  questo  baòti 
aver  detto  sopra  la  presente  materia  ,  con  tutto 
che  per  i  grandi  falli  de'  nostri  cittadini  e  per  gli 
nostri  peccati  male  fussimo  retti  per  gli  grandine 
peggio  per  gli  popolani ,  come  poco  addietro  ave- 
mo  fatta  menzione:  è  ora  abbondante  di  questi 
artefici  minuti  e  idioti  e  ignoranti  e  sanza  discre- 
zione, i  quali  si  reggono  a  volontà.  Piaccia  a  Dio, 
clic  sia  con  buona  riuscita  la  loro  signoria  ,  clw 
me  ne  fa  dubitare. 
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GAP.  XLIV. 

Come  il  popolo  di  Firenze  tolse  certe  possessioni 

e  beni  a  certi  grandi  gentili  uomini  donati 

loro  per  lo  comune  di  Firenze. 

E  poi  del  mese  di  Maggio  del  detto  anno  ,  per 
gli  detti  reggenti  e  maestrati  del  popolo  di  Fi- 
renze far  tolti  di  subito,  e  contra  ogni  debito  di 
ragione,  a  più  nobili  de'  beni  donati  per  lo  comu- 
ne per  antico  e  per  loro  meriti  e  de'  loro  antices- 
sori  y  o  per  ragioni  fatte  per  lo  comune,  come  di- 
remo appresso  ;  intra  gli  altri  alla  casa  de'  Pazzi 
le  possessioni  e  beni  clie  il  popolo  e  comune  di 
Firenze  avea  dati  e  donati  a'  loro  antecessori  con 
ogni  solennità  che  fare  si  potesse,  dagli  anni  1 3i  i 
quando  il  popolo  di  Firenze  fece  cavalieri  e  di- 
fendi tori  del  popolo  quattro  di  loro  ,  cioè  due  fi- 
gliuoli di  messer  Pazzino,e  due  cugini,per  la  mor- 
te di  messer  Pazzino  detto,  stato  morto  in  ser- 
vigio del  popolo;  e  lui  vivendo,  era  capo  e  difen- 
ditoredel  popolo  co'suoi  consorti  contra  ogni  gran- 
de ,  che  contra  al  popolo  facessono  o  operassono, 
come  addietro  in  questi  tempi  facemmo  menzio- 
ne ;  e  il  suo  padre  messer  Iacopo  del  Nera  morto 
a  Montaperti,  caporale  e  gonfaloniere  del  popolo; 
e  gli  altri  suoi  consorti  le  grandi  operazioni  fatte 
per  lo  comune  e  popolo  di  Firenze  a  Colle  di 
Yaldelsa  ,  come  addietro  è  fatta  menzione;  e  per 
tanti  beneficii  fatti  per  lo  comune  e  popolo  di  Fi- 
renze, antichi  e  moderni,  non  vollono  essere  uditi 
in  niuna  loro  ragione,  né  commetterla  in  qualuu^ 
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que  giudice  che  fosse  in  Firenze   o  in  Bologna  , 
che  al  comune  piacesse.   Ma   il   meglio  era    non 
dare  il  dono  ,  che  la   cosa  donata  villanamente 
ritorre  contra  ragione.  E  per  simile  modo  tolso- 
no  i  beni  a'  figliuoli  di  messer  Pino  e  di   messer 
Simone  della  Tosa,  donati  per  lo  comune  e  popò* 
lo  di  Firenze ,  quando  gli   feciono  cavalieri  del 
popolo  ,  che  tanto  per  lo  popolo  adoperarono,  co- 
me in  questa  è  fatta  menzione.  E  per  simile  mo- 
do tolsono  a'  figliuoli  di    messer  Giovanni   Pini 
de' Rossi,  il  quale  mori  a  Vignone   in    Proenza, 
essendo  ambasciadore  del  comune  al  papa   Gio- 
vanni per  grandi  cose.  E  montarono  le  dette  pos- 
sessioni più  di  fiorini  quindicimila  d'  oro^  e  cun- 
vertironsi  a  rifacimento  de'  ponti ,  ma  non  tor- 
narono al  comune  in  danari   la   metà   di  quello 
che  valeano.  Di  questo  torto  fatto  per  gli  reggen- 
ti del  popolo  a' sopraddetti  gentili  uomini  ,   con 
lo  inzigamento  degli   altri   grandi   per  invidia  , 
avemo  fatta  menzione  per  dare  assemplo  a  quegli 
che  verranno,  come  riescono  i  servigi  fatti  allo  in- 
grato popolo  di  Firenze  ;  e  non  è  pure   avvenuto 
a'  detti,  ma  se  noi  ricogliamo  le  ricordanze  anti- 
che di  questa  nostra  cronica,  intra  gli  altri  nota- 
bili uomini  che  feciono  per  lo  comune  si  fu  mes. 
ser  Fari  nata  degli  Uberti,che  guarenti  Firenze  che 
non  fosse  disfatta;  e  messer  Giovanni  Soldanieri, 
che  fu  capo  alla  di  Tensione  del  popolo   contra  al 
conte   Guido  Novello  e  agli  altri  ghibellini  ;  e 
Giano  della  Bella,  che  fu  cominciatore  e  fattore 
del  secondo  popolo  ;  e   messer   Vieri  de'  Cerchi , 
L  e  Dante  Alighieri,  e  altri  cari  cittadini  e  guelfi,  ca- 

I  porali  e  sostenitori  di  questo  popolo.   1    meriti  e 


Il4  GIOVANNI     VILLANI 

guiderdoni  ricevuti  i  detti  e  loro  discendenti  dal 
popolo,  assai  sono  manifesti,  die  pieni  di  grandis- 
simo vizio  e  ingratitudine,  e  con  grande  ofifensio- 
ne  a  loro  e  ai  loro  descendenti,  sì  d'esilio  e  disfa- 
zione  de'  loro  beni,  e  d'altri  danni  fatti  loro  per 
lo  ingrato  popolo  maligno,  che  discese  de' Roma- 
lìì  e  de'  Fiesolani  ab  antiquo  ,  ancora  ,  se  leggia- 
mo r  antiche  storie  de'  nostri  padri  romani,  non 
veggiamo  tralignare, Intra  Taltre  notevoli  ingrati- 
tudini fatte  per  lo  detto   popolo   romano ,  assai 
sono  manifeste  ;  come  il  merito  che  ricevette  il 
buono  Gammillo  che  difese  Roma  e   deliberolla 
da'  Gallici  :  per  certo  fu  sanza   colpa   cacciato   e 
isbandito  in  esilio.  Che  diremo  del  buono  Scipio- 
ne AfFricano ,   che  deliberò  la  città  di  Ron^^  e  '1 
suo  imperio  d'  Annibale,  e  vinse  e  sottomise  Car- 
tagine e  tutta  la  provincia  d'Affrica  al  comune  di 
Roma,  e  per  simile  modo  fu  mandato   in   esilio 
per  invidia  a  grande  torto  ?  Che   diremo  ancora 
del  valente  e  nobile  Giulio  Cesare?  Quante  nobi- 
li cose  e  grandi  fece  per  lo  comune   di  Roma  in 
Italia  e  poi  in  Francia  ,  in  Inghilterra  ,   e   nella 
Magna,  e  sottomisele  con  tanto  affanno  al  popolo 
di  Roma  ,  e  per  invidia  del   senato  e  rettori   del 
popolo  fu  rifiutato  da'  cittadini ,  e  poi,  lui  impe- 
radore  ,  da' rettori  del  senato  e  suoi  propinqui, 
esso,  loro  benefattore,  fu  morto  !  Certo  questi  an- 
tichi e  moderni  as^empli  danno  materia  che  nullo 
virtuoso  cittadino  s' intrametta  ne'benefìcii  della 
repubblica  e  de'  popoli  ;  eh'  è  grande  male  appo 
pio  e  al  mondo  ,  che  col   vizio  della  'nvidia  ,  e 
della  superbia  ,  e  ingratitudine  s'  abbatta   le  no-» 
bili  virtudi  della  magnanimità  e  della  grata  libe- 
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ralità,  fontana  di  beneficii.  Ma  non  sanza  giusto 
giudicio  di  Dio  sono  le  punizioni  de'  popoli  e 
deVegni  soventi  per  gli  detti  falli  e  difetti:  pogna- 
mo  che  Iddio  non  punisca  di  presente  commesso 
il  fallo,  ma  quando  il  dispone  la  sua  potenzia. 
Se  nella  presente  materia  avessimo  detto  di  so- 
perchio ,  il  soperchio  del  maladetto  vizio  e  di- 
sordinato dell'  ingratitudine  ce  ne  scusi ,  per  le 
opere  degli  straboccati  vizi  de'  nostri  rettori. 

GAP.  XLV. 

Come  volle  essere  tolto  il  castello  di  Fucecchio 
al  comune  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  1 345,  a  di  27  d'  Aprile,  quelli 
della  Volta  dr  Fucecchio  nobili  e  de'  più  possen- 
ti della  terra  ,  coli'  aiuto  de'  loro  amici  di  Sam- 
miniato  e  di  gente  del  contado  di  Lucca  ,  curso- 
110  la  terra  di  Fucecchio  per  rubellarla  e  torla  al 
comune  di  Firenze  sotto  titolo  di  cacciarne  que- 
gli di  messer  Simonetto  ,  un'  altra  casa  de'  mag- 
giori di  Fucecchio,  loro  nimici.  E  sarebbe  loro  ve- 
nuto fatto  ,  se  non  fosse  il  subito  soccor^o  delle 
masnade  de*  Fiorentini  eh'  erano  nelle  castella  di 
Valdarno  e  di  Valdinievole ,  che  vi  trassono  di 
presente  ;  e  combattendo  ,  per  forza  d'  arme  que- 
gli della  Volta  e  i  loro  seguaci  furono  sconfìtti  e 
rotti  e  cacciati  della  terra  ,  ov'  ebbe  assai  di  mor- 
ti e  fediti ,  e  presi,  e  impiccati  per  la  gola.  E  poi 
la  state  appresso ,  da  cinquecento  fanti  de'Pisani 
eh'  erano  alla  guardia  del  Cerruglio  e  di  Vivinaia 
e  di  Montechiaro,  di  notte  tempo  scesono  in  Cec- 
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baia,  e  parte  ne  passarono  la  Guisciana  per  tratta- 
to d'aver  Fucecchio;  per  la  buona  guardia  si  gua- 
rentì; onde  i  Fiorentini  si  dolsono  forte  a' Pisani 
per  loro  ambasciadori ,  onde  eglino  si  scusarono 
molto,  che  non  era  loro  fattura;  ma  come  sempre 
hanno  usato ,  il  vizio  pisano  d' inganni  e  tradi- 
menti fu  questo  ,  perocché  non  ne  fecero  ammen- 
da né  punizione  ;  e  se  F  avessono  preso  ,  se  lo 
averebbono  tenuto  a  onta  e  dispetto  de'  Fiorenti- 
ni. E  per  la  detta  novità  di  Fucecchio ,  onde  i 
Malpigli  e  Mangiadori  di  Samminiato  furono  ado- 
peratori  e  cagione  j  il  Luglio  appresso  ebbe  zuffa 
e  battaglia  tra  loro  in  Samminiato,  cioè  tra' Man- 
giadori e  Malpigli  e  i  loro  seguaci  ;  ma  i  Fioren- 
tini vi  mandarono  e  messonvi  accordo  ,  perchè 
non  si  guastasse  quella  terra.  Ancora  poi  all'  en- 
trare di  Marzo  del  detto  anno  volle  essere  tradito 
Fucecchio ,  e  più  terrazzani  ne  furono  morti  e 
giustiziati.  E  nel  detto  anno,  all'  entrare  di  Giu" 
gno,  fu  fatta  pace  e  accordo  dal  comune  d'Arezzo 
e  i  Tarlati  e  gli  altri  loro  usciti  ghibellini  per 
mano  de'  Perugini  e  de'  Fiorentini. 

GAP.  XLVL 

Di  certi  lavori  e  altre  cose  fatte  per  lo  comune 
di  Firenze  in  questi  tempi, 

NelNdetto  anno  i^^S,  a  dì  1 8  di  Luglio^  si  com- 
piè di  volgere  e  di  serrare  il  nuovo  ponte  rifatto 
sopra  1'  Arno  ove  anticamente  era  stato  il  Ponte 
vecchio,  con  due  pile  e  tre  archi  molto  bello  e 
lùcco,  e  costò  bepe  fiorini  ,  .  .  d'  oro;  e  fu  bene 
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fondato,  e  largo  braccia  trentadue,  colla  via  che 
vi  rimase  larga  braccia  sedici,  che  fu  troppo  larga 
al  nostro  parere,  e  basse  V  arcora  braccia  due;  e 
le  botteghe  dall'uno  lato  e  dall'altro  larghe  brac- 
cia otto,  e  lunghe  braccia  otto,  e  furono  fatte  in 
sul  sodo  deir  arcora  con  volte  di  sopra  e  di  sotto, 
e  furono  quarantatre  botteghe,  onde  il  comune 
n'ebbe  l'anno  di  rendita  di  pigione  da  ottanta 
fiorini  d'  oro  a  più,  eh'  anticamente  erano  di  le- 
gname sportate  sopra  l'Arno,  e '1  ponte  stretto 
braccia  dodici  in  tutto.  E  nel  detto  anno  si  co- 
minciò a  rifondare  con  nuove  pile  il  ponte  a  santa 
Trinità,  e  compiessi  l'anno  i346  a  di  4  d'Ot- 
tobre, e  fu  molto  bello  e  forte,  e  costò  ventimila 
fiorini  d'oro.  E  il  palagio  antico,  ove  sta  il  pode- 
stà dietro  alla  Badia  e  a  san  Puiinari,  si  merlò 
con  beccatelli,  e  misesi  in  volta  il  tetto  di  sopra 
perchè  non  potesse  ardere,  come  fece  altre  volte. 
E  nel  detto  anno  si  cominciò  a  rivolgere  e  rinno- 
vare la  coperta  del  marmo  del  duomo  di  san  Gio- 
vanni, e  la  cornice  d'intorno  troppo  più  bella 
che  non  era  prima,  perocché  per  lungo  tempo  la 
coperta  de'  marmi  in  prima  in  alcuna  parte  era 
rotta  e  guasta,  e  faceva  acqua  e  guastava  le  di- 
pinture d'  entro  e  le  storie  del  musaico.  Lascere- 
mo alquanto  delle  novità  di  Firenze  e  d'intorno, 
e  diremo  di  novità  fatte  per  lo  re  d'  Inghilterra 
e  sua  gente  nel  reame  di  Francia,  e  in  Fiandra  e 
Brabante  e  in  Guascogna  ,  eh'  assai  furono  ma- 
ravigliose  cose  . 
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GAP.  XLVII. 


Come  il  re  Adoardo  terzo  d' Ifighilterra   ven- 


ne in  Fiandra  y  e  mando  sua  oste  in  Gua- 

e  in  Brabante  ce 

re  di  Francia  ► 


scagna  e  in  Brabante  contra  il 


Nel  detto  anno,  Adoardo  terzo  re  d'Inghilterra 
fece  uno  grande  apparecchiamento  di  naviglio  e 
di  gente  d'  arme,  per  passare  di  qua  da  mare  nel 
reame  di  Francia,  ch'erano  fallite  letrieguedel 
mese  di  Giugno;  e  mandò  il  conte  d'Orbi  suo  zio, 
cugino  della  casa  reale,  in  Guascogna  con  du- 
gento  navi  cariche  di  cavalieri  e  d'  arcieri .  E 
mandò  il  conte  di  Monforte  in  Brettagna,  a  cui 
la  duchea  di  quella  a  ragione  succedea,  come  di- 
cemmo addietro  ,  con  altre  dugento  navi  con 
gente  d'  arme  assai  a  cavalla  e  a  pie  ;  e  quello 
che  i  detti  due  signori  colle  dette  armate  adope- 
rarono in  Brettasjna  e  in  Guascog^na  diremo  or- 
di  natamente  nel  presente  capitolo.  Lo  re  Adoardo 
in  persona  col  figliuolo  e  con  altre  dugento  navi, 
ovvero  cocche,  con  gente  d' arme  assai,  arrivò 
alle  Schiuse  di  Fiandra  a  di  6  di  Luglio, con  inten^ 
zione  e  con  ardire  e  con  trattato  di  fare,  con  or- 
dine delle  comuni  di  Fiandra,  conte  di  Fiandra 
il  figliuolo  duca  di  Brabante:  dall'altra  parte 
avea  trattato  con  Luisfi  conte  di  Fiandra  di  leo^a 
e  compagnia,  e  fatto  matrimonio  e  parentado  con 
lui,  e  dava  al  suo  figliuolo  la  figliuola  del  duca 
per  moglie,  e  dovealo  rimettere  colle  sue  forze  e 
dt'Brabanzoni  nella  signoria  e  contea  di  Fiandra  . 
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E  stando  il  re  Adoardo  alle  Schiuse  sopra  i  detti 
trattati,  ed  essendo   andati   al   re   d'Inghilterra 
Giacomo  Artivello  di  Ganto,  caporale  e  maestro 
di  tutta  la  comune  di  Fiandra,  con   altri  amba- 
sciadori  di  Ganto  e  dell'  altre  ville  di   Fiandra  , 
e  dopo  molti  parlamenti,  i  detti  ambasciadori  si 
partirono  in  accordo  col  re,  e   Giacomo  d' Arti- 
vello  rimase  col  re  alquanti  dì  a  trattare,  secondo 
si  disse,  sue  ispezialtà,  onde  grande  sospetto  ge- 
nerò nelle  comuni  di  Fiandra;  e  lui  poi   tornato 
a  Ganto,  iacea  come  signore  sgombrare  certi  pa- 
lagi e  case  de' borgesi  di  Ganto,  e   fare  T  appa- 
recchiamento per  lo  re  d'Inghilterra,  che  vi  dovea 
venire;  e  per  quello  sospetto  preso,  o  per  V  arro- 
ganza del  detto  Giacomo,  o   per   operazione   del 
duca  di  Brabaute,  certi  della  comune    di   Ganto 
levarono  la  terra  a  romore,  e  corsono  e  combat- 
terono e   assalirono   alle  case   il   detto   Giacomo 
d' Artivello,  appellandolo  per  traditore;  ed   egli 
co' suoi  seguaci  si  difendea,  e  uccise  due   della 
comune,  e  molti  fediti.   Alla   fine   non   potendo 
durare  all'  esercito  del  popolo,  fu  morto  egli  e  il 
fratello  e  il  nipote  con  bene  settanta  amici  «  fa- 
migliari, e  disfatte  le  sue  possessioni.  E  ciò  fu  a 
di  19  di  Luglio.  E  fecesi  capo  della   comune  di 
Ganto  uno  eh'  avea  nome E   come  addie- 
tro dicemmo  in  altro  capitolo  de'  fatti  di  Firen- 
ze, tali  sono  le  lini  degli  uomini  troppo  proson- 
tuosi ,  e  che  si  (anno  caporali  de'  loro  comuni  ;  e 
questo  basti  a  tanto.  Lo  re  Adoardo  sentendo  la 
detta  novella,  e  non  veggendo  e' si   fornisse   in 
Fiandra  il  suo  trattato,  sì  si  parti  col  suo  navilio 
dalle  Schiuse,  e  tornossi  in    Inghilterra;  e  fece 
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divieto,  che  lane,  uè  vittuaglia,  ne  suo  navilio, 
nò  altro  che  partisse  di  suo  paese^  non  arrivasse 
in   Fiandra  o   in  Brabante,  onde  i  Fiamminghi 
rimasono  molto  confusi.  Bene  si  racconciarono  poi, 
come  si  dirà  in  altro  capitolo  innanzi .   Il  conte 
d'Orbi  arrivò  in  Guascogna,  e  si  puose  ad  assedio 
alla  città  di  Belchirago  che  teneano  i  Franceschi , 
eh'  era  del  siri  di  Lebrette;  e  del  mese  d'Agosto 
del  detto  anno,  il  siniscalco  di  Guascogna  per  lo 
re  di  Francia,  e  il  conte  di  Pelagorga  con  cinque- 
cento cavalieri  e  diecimila  pedoni  vennono  in  una 
notte  per  soccorrere  la   detta  terra,   credendosi 
improvviso  avere  preso  il  conte  d'Orbi  e  sua  oste; 
il  quale  stando  di  dì  e  di  notte  in  buona  guardia  , 
si  difese  francamente  dal  detto  assalto,  e  mise  in 
isconfitta  la  gente  del  re  di   Francia  ,  ove   ne  ri- 
masono morti  e  presi .  E  poi  il  conte  d'Orbi  con 
sua  gente  combattè  la  terra  ,  e  per  forza  ebbela , 
ove  fu  grande  uccisione  e  ruberia  .  E  soggiornando 
il  detto  conte  alla  detta  città  di  Belchirago  co'suoi 
Inghilesi  e  Guasconi  di  sua  parte ,  l'oste  del  re  di 
Francia,  in  quantità  di  tremila  cavalieri  con  in- 
numerabile gente  a  piedi,  la  maggiore  parte  Gua- 
sconi e  di  Linguadoca,  essendo  all'  assedio  d'Al- 
baroccia  in  Guascogna,  che  teneano   gl'Inghilesi, 
inesser  Gianni  figliuolo  del  re  di  Francia  con  più 
di  cinquemila   cavalieri,  e  con  gran  baronia  di 
Francia,  era  presso  a  dieci  leghe  ad   Albaroccia  ; 
purché  egli  prese  isdegno  degl'Inghilesi,  avendoli 
per  niente,  non  volle  essere  al  detto  assedio.  Gli 
assediati  sentendosi  essere  molto  stretti,  manda- 
rono al  conte  d'Orbi  per  soccorso ,  p  a  loro  con- 
venia rendere  la  terra.  Il  quale  conte  d'Orbi, 
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come  vulente  signore ,  non  temendo  di  tanta  ca- 
valleria e  potenzia  del  re  di  Francia,  eh' avea  al 
detto  assedio  e  nel  paese  con   messer  Gianni  di 
Francia,  si  si    partì  da  Belcliirago  con  quanta 
gente  potè  con  seco  menare;  e  quando  s'  appres- 
sarono a'niniici,  quelli  ch'erano  a  cavallo,   isce- 
sono  tutti  a  piedi,  lasciando  i  cavalli  addietro  agli 
loro  paggi,  ch'erano  da  niilledugento  cavalieri  e 
arcieri  e  gente  a  pie  innumerabile,  e  cosi  a  piedi 
assalirono  la  detta   oste  una  mattina  alia  punta 
del  giorno,  a  dì  21  d'Ottobre  del  detto  anno,  ove 
fu  aspra  e  dura  battaglia,  e  grande  uccisione  dal- 
l'una parte  e  dall'  altra,  e  durò  infino  al  mezzo- 
giorno, che  non  sisapea  chi  avesse  il  migliore.  Alla 
fine  essendo  malmenati  la  gente  del  re  di  Francia 
d'uccisione  di  gente  e  di  loro  cavalli,  gl'Inghilesi 
e'Guasconi  di  loro  parte  i  caValieri  rimontarono 
freschi  in  su  i  loro  cavalli,  e  per  forza  misono  in 
volta  tutta  la  gente  del  re  di  Francia,  ov'ebbe  mol- 
ti morti  e  presi.  Infra  gli  altri  signori  presi  furono 
messer  Luigi  di  Pittieri ,  e  il  conte  di  Valentino, 
e  il  conte  della  Illa  ,  e  il  visconte  di  Nerbona  ,  e 
il  visconte  di  Vilatrico ,  e  il  visconte  di  Carama- 
gna  ,  e  messer  Rinaldo  d'  Osi  nipote  che  fu  di  pa- 
pa Clemente  sesto ,  e  messere  Ugotto  del  Balzo , 
e  il  siniscalco  di  Tolosa  ,  e  più  altri  signori  e  ba- 
roni quasi  tutti  di  Linguadoca;  i  quali  si  ricompe- 
rarono per  loro  redenzione  più  di  libbre  cinque- 
mila di  sterlini.  Messer  Gianni  di  Francia  ,  che 
era  presso  colla  sua  baronia  come  detto   avemo  , 
non  venne  al  soccorso ,  né  tenne  campo ,   ma   si 
tornò  addietro;  onde  gli  fu  messo  in  grande  vil- 
tà, e  preso  grande  sospetto  per  quelli  di  Lingua- 
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doca  che  teneano  col  re  di  Francia.  E  per  le 
dette  due  vittorie ,  al  conte  d'  Orbi  e  sua  gente 
s'  arrenderono  tra  in  Guascogna  e  in  Tolosana 
più  di  cento  tra  città  ,  terre  e  castella  murate. 
In  questi  tempi  i  Normandia  eh'  erano  sotto  al  re 
di  Francia  ,  feciono  tra  loro  comuna  al  modo 
deTiamminghi^  non  ubbidendo  gli  ufficiali  del  re 
di  Francia,  e  trattando  co'loro  caporali  cospirazio- 
ne col  re  d' Inghilterra  ,  la  quale  poco  tempo  ap- 
presso partorì  grandi  cose.  Sentendo  le  dett€  no- 
velle il  papa  escardinali  di  tanta  commovizione 
del  reame  di  Francia  per  la  detta  guerra,  vi  man- 
dò di  presente  due  legati  cardinali  per  mettere 
pace  0  triegua  tra'  detti  signori  ,  ma  niente  ne 
poterono  fare  ;  perocché  il  papa  tenea  troppo  la 
parte  in  sostenere  le  ragioni  del  re  di  Francia  , 
più  che  quelle  del  re  d' Inghilterra,  onde  poi  ne 
crebbe  molto  male,  come  innanzi  ne  faremo  men- 
zione. E  volle  il  papa  procedere  contra  al  re  di 
Inghilterra ,  ma  di  ciò  non  ebbe  concordia,  che 
grande  parte  de'  suoi  cardinali  non  consentirono, 
e  però  rimase.  Essendo  state  in  Guascogna  le  so- 
praddette battaglie  a  danno  de'  Franceschi,  mes- 
ser  Gianni  di  Francia  con  tutta  sua  gente,  ch'era 
grandissima  ,  a  cavallo  e  a  pie,  puose  assedio 
al  forte  castello  d'  Àguglione,  e  giurò  di  non  par- 
tirsene mai  che  l'avrebbe  ;  e  dentro  v'  era  buona 
brigata  di  gente  d'  arme  Guasconi  e  Inghilesi  ;  e 
spesso  messer  Giovanni  facea  combattere  il  ca- 
stello, e  que'dentro  sovente  veniano  fuori  a  scara- 
mucciare e  assalire  il  campo.  Avvenne  ,  che  a  di 
16  di  Giugno  vegnendo  da  Tolosa  per  le  fiumane 
all'  oste  de'  Franceschi  due  grosse  navi  cardie  di 
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velluaglia  e  d'  arnesi  da  combattere  ,  quegli 
d' A  giglione  uscirono  fuori  per  terra  e  per  acqua, 
e  per  forza  combattendo  presono  le  dette  navi  con 
grande  danno  de'  nimici  ,  e  andando  con  grande 
audacia  infra  Toste  de'  Franceschi  predandogli  e 
uccidendogli,  onde  tutto  il  campo  de'  Franceschi 
fu  a  romore ,  ch'era  innumerabile  gente  ,  e  per 
la  loro  moltitudine  soprappresono  alquanti  di  lo- 
ro nimici  ch'erano  usciti  d'  Aguglione  all'assalto 
dell'  oste  ,  e  innanzi  che  tutti  si  potessono  rico- 
gliere al  castello  ,  ve  ne  rimasono  assai  morti  e 
presi.  Gl'infrascritti  caporali  presi,  messer  Ales- 
sandro di  Camonte ,  Giuliano  di  Pomieri ,  il  si- 
niscalco di  Bordello  ,  il  signore  di  Landros,  Ugo 
il  fratello  del  siniscalco  di  Saverago,  Gianni  Co- 
lombo di  Bordello,  i  quali  si  cambiarono  con  par- 
te de' presi  detti  addietro,  ed  erano  tutti  Guasco- 
ni. Il  conte  d'Orbi  con  sua  oste  venne  verso  Agu- 
glione ,  e  riforni  il  castello  di  gente  e  di  vittua- 
glia.  Lasceremo  alquanto  di  questa  materia  e 
diremo  d'  altre  novità  ,  ma  assai  tosto  ci  tornere- 
mo ,  perocché  la  detta  guerra  dal  re  di  Francia 
al  re  d'Inghilterra  crebbe  diversamente,  come 
innanzi  faremo  menzione. 

GAP.  XLVIII.  ^ 

Come  il  re  d'  Ungheria  venne  in  Ischiavonia, 

e  come  fu  morto  il  re  di 

Pollonia. 

Nel  detto  anno  i345,  del  mese  di  Luglio,  il 
re  Lodovico  d'  Ungheria  con  grande  esercito  a  ca- 
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vallo  e  a  pie  venne  in  Ischiavonia  per  racquistar- 
la,ch'era(i)di  risorto  del  suo  reame,onde  si  rubel- 
lò  a'Veneziani  la  città  di  Giara,  eh'  eglino  avea- 
no  tenuta  lungo  tempo ,  e  arrendessi  al  detto  re 
d'Ungheria,  la  quale  i  Veneziani  tenie  no,  per  for- 
za e  potenzia  eh'  aveano  per  mare  ,  tirannesca- 
mente con  soperchie  gravezze  ;  onde  aGiaratini 
parea  loro  male  stare  ,  eh'  era  una  grassa  terra  e 
buono  comune  ,  usi  di  stare  in  loro  libertà,  salvo 
di  piccolo  risorto  rispondeano  per  antico  al  re 
d'Ungheria, e  questa  fu  la  cagione  della  loro  rubel- 
lazione.  Per  simile  modo  si  rubellarono  a'  Vene- 
ziani più  altre  terre  ;  e  tutta  la  Schiavonia  era 
per  racquistare  il  re  d'  Ungheria,  se  non  che  per 
soperchio  di  sua  gente  gli  falli  la  vittuaglia,  sic- 
ché per  necessità  gli  convenne  addietro  ritornare. 
Ancora  in  questa  stanza  ebbe  novella ,  che  '1  re 
di  Pollonia  fratello  della  madre,  avendo  combat- 
tuto in  campo  con  Carlo  figliuolo  del  re  Giovan- 
ni di  Boemia,  era  stato  sconfìtto  e  morto,  sanza 
lasciare  alcuno  figliuolo.  Per  la  qual  cosa  si  tornò 
in  Ungheria,  e  poi  andò  in  Pollonia,  e  incoronò  del 
detto  reame  Stefano  suo  secondo  fratello ,  a  cui 
succedea  per  retaggio  della  madre.  Lasceremo  di 
dire  alquanto  de'  fatti  degli  strani ,  e  torneremo 
a  dire  de'  fatti  di  Firenze. 
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GAP.  XLIX. 

Come  i  Fiorentini  s'  accordarono  con  messer 

Mastino  de'  danari  gli  restavano  a 

dare  per  la  compra  di 

Lucca. 

Nel  detto  anno  i345,  del  mese  d'  Agosto,  es- 
sendo messer  Mastino  della  Scala  in    discordia 
co'Fiorentini  per  gli  danari  che  restava  ad  avere 
dal  comune  di  Firenze  per  la  matta  e  folle  impresa 
di  comprare  da  lui  la  città   di  Lucca   assediata  , 
come  addietro  è   fatta   menzione ,  domandando 
messer  Mastino  tra  di  resto  e  d'  ammenda  più  di 
centotrentamila  fiorini  d'  oro,  i  Fiorentini  savia- 
mente feciono  ordine  e  decreto  ,  che  piii  stadichi 
non  gli  si  mandassono ,  sicché  allo  scambiare , 
dov'  erano  dodici,  n'  avesse  ventiquattro  tra  vec- 
dii  e  nuovi ,  abbandonando  quegli  che  v'  erano  , 
e  che  nullo  Fiorentino  stesse  in  sue  terre,  se  noa 
a  loro  rischio  ;  onde  messer  Mastino  crucciato , 
rinchiuse  in  cortese  pregione  i  dodici  stadichi  che 
avea  ,  e  fece  prendere  quanti  Fiorentini  avea  in 
Verona  e  in  Vicenza.  E  nota,  lettore,  a  che  fine 
riescono  le  compagnie  e  imprese  da'comuni  a'  ti- 
ranni, e  se  messer  Mastino  si  seppe  vendicare  con 
danno  e  vergogna  del  nostro  comune  delle  ingiurie 
e  guerra   fatta   contra  lui  co'Veneziani  insieme, 
come  lungamente  addietro  facemmo  menzione  . 
Avvenne  poi,  che  per  bisogno  che  messer  Mastino 
ebbe  di  moneta  per  la  'mpresa  fatta  fare  ai  mar- 
chese da  Ferrara  dell'oste  di  Reggio  contra  quel- 
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li  da  Gonzaga  signori  di  Mantova,  e  per  procaccio 
del  marchese  da  Ferrara  ch'era  stato  mezzano 
del  sopraddetto  mercato  della  compera  di  Lucca 
da'Fiorentini  a  messer  Mastino,  mandò  al  comune 
di  Firenze  che  volea  acconciare  la  quistione ,  i 
quali  vi  mandarono  discreti  ambasciadori.  E  ven- 
ne messer  Mastino  in  persona  a  Ferrara,  e  là  si 
diflinì  il  detto  accordo  per  sessantacinquemila 
fiorini  d'oro,  quitando  tutto  alF  uscita  del  mese 
di  Settembre  ,  promettendo  di  pagare  infra  due 
mesi  .  La  quale  civanza  del  detto  pagamento  si 
trovò  in  Firenze  di  presente  per  uno  ordine  ch'al- 
lora si  fece  per  lo  comune;  che  qualunque  citta- 
dino doveva  aver  dal  comune  danari  per  gì'  im- 
presti vecchi ,  prestando  altrettanti  contanti , 
e'  fossero  loro  assegnati  sopra  le  gabelle  ordinate 
a  messer  Mastino,  e  che  infra  due  anni  dovesse 
riavere  i  vecchi  e  nuovi  prestati;  e  trovossi  la 
civanza  di  presente,  che  fu  bella  cosa;  e  messer 
Mastino  fu  pagato,  e  fini  il  comune,  e  torxiarono 
gli  stadichi . 

CxiP.  L. 

Di  più  novità  fatte  e  occorse  in  Firenze  in 
questo  anno . 

Nel  detto  anno,  a  di  26  d'Agosto,  si  diede  al  co- 
mune di  Firenze  il  castello  delle  Poci  in  sull'Am- 
bra di  là  dal  fiume  ,  eh'  era  delle  terre  del 
viscontado,  e  avienvi  su  ragione  i  conti  da  Porcia- 
no.  Ma  '1  comune  compensò  per  quello  dovea  da- 
re al  comune  di  condannagioni   Guido   Alberti 
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conte  (li  quelli,  e  per  offese  fatte  al  comune  ,  che 
fu  uno  bello  acquisto  coiraltre  terre  del  visconta- 
do  detto  eh'  avea  il  comune  ,  tutto  siano  di  giuri- 
dizione  d' imperio  ;  ma  dal  fiume  d'  Ambra  in 
qua  tutto  è  oggi  del  comune  di  Firenze.  In  questi 
tempi  certi  da  san  Gimignano  corsero  la  villa  di 
Campourbiano  con  grande  ruberia  e  arsioni  e 
micidii ,  opponendo  riteneano  loro  sbanditi;  per 
la  qual  cosa  si  turbò  forte  il  comune  e  popolo  di 
Firenze  ,  perdi'  altra  volta,  come  addietro  facem- 
mo menzione,  hanno  fatto  il  simigliante,  e  però 
ne  fu  condannato  il  comune  di  san  Gimignano 
in  diecimila  fiorini  d'  oro  ,  e  i  terrazzani  nel- 
r  avere  e  nella  persona.  Ma  poi  del  mese  di  No- 
vembre per  richesta  de'Sanesi,  e  Volterrani  e 
CoUegiani  per  cessare  scandalo ,  e  per  grazia  ,  fu 
fatta  composizione  con  loro,  e  pagarono  per  men- 
da fiorini  cinquemila  d'  oro  ,  e  rimasono  in  ban- 
do solamente  quelli  quattro  de'caporali  della  det- 
ta cavalcata  ,  e  non  più.  In  questo  anno,  a  di  12 
di  Settembre,  e  poi  a  di  22  di  Dicembre,  di  not- 
te ,  furono  grandi  tremuoti ,  ma  durarono  poco. 
In  questo  anno  furon  molte  piogge  in  Firenze  e 
in  questi  paesi  d'  intorno  ,  che  dall'  uscita  del 
mese  di  Luglio  fino  a  di  6  di  Novembre  non  fino 
di  piovere  quasi  al  continuo;  onde  fu  molto  scon- 
cio di  ricolte,e  guastò  molto  grano  e  biade  ne'cam- 
pi  e  uve  nelle  vigne ,  e  non  fu  il  detto  anno 
il  vino  né  digesto  nò  naturale,  e  le  terre  si  pote- 
rono male  lavorare  e  seminare.  Per  le  soperchio 
piogge  r  Arno  per  due  volte  sformatamente  ili 
Ottobre  e  di  Novembre  crebbe  per  modo,  che  co- 
perse tutta  la  piazza  di  santa  Croce,  e  allagò  gran 
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parte  del  detto  quartiere,  e  venne  V  acqua  infino 
al  palagio  del   podestà.  E  la  Tersolla   crebbe  si 
sformatamente ,  cbe  valicò  il  ponte  a  Rifredi  e 
quello  dal   Borghetto  ,  e  ruinò   ca^e  e  mura  con 
gran  danno  e  perdmiento  di  cose  e  guastamenlo 
di  terreni.  E  simile  diluviò  il  Mugnone  e  '1  Ri- 
maggio  e  tutti  i  fossati  d' intorno  con  grande  dan- 
no delle  contrade,  ed  ebbesi  grande  paura  in  Fi- 
renze di  generale  diluvio.  Eia  congiunzione  passa- 
ta cominciò  a  mostrare  le  sueinfluenzie,e  fu  segno 
e  cagione  che  avvenne  il  seguente  anno  di   male 
ricolte  e  carestia  di  vittuaglia  ,  come  innanzi  fa- 
remo menzione.   Lasceremo  alquanto  de' nostri 
fatti  di  Firenze,  e  racconteremo  d'uno  (2)  screpio, 
e  scellerato  peccato  e  tradimento  commesso  per  le 
rede  e  congiunti  del  re  Ruberto  tra  loro  ,  come 
diremo  nel  seguente  capitolo. 

GAP,  LI. 

Come  e  perchè  modo  fa  morto  Atidreasso  ,  che 

dovea  essere  re  di  Gerusalemme  > 

di  Cicilia  e  di  Puglia. 

In  questi  tempi  e  anno  1 345,  regnando  nel  re- 
gno di  Puglia  Andreasso  figliuolo  di  Carlo  Um- 
berto re  d'  Ungheria  ,  il  quale  avea  per  moglie 
Giovanna  figliuola  prima  e  reda  di  Carlo  duca 
di  Calavra  e  figliuolo  del  re  Ruberto,  a  cui  dovea 
succedere  il  reame,  per  lo  modo  e  ordine,  come 
addietro  in  alcuno  capitolo  facemmo  menzione  ; 
il  re  Ruberto  con  dispensagione  del  papa  e  della 
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Chiesa,  avea  diliberato  che  Aiidreasso  fosse  re  do- 
po la  sua  morte.  E  aspettavasi  di  presente  d'esser 
coronato  del  reame  di  Cicilia  e  di  Puglia,  e  ordi- 
nato era  in  corte  per  lo  papa  uno  legato  cardina- 
le che  '1  venisse  a  coronare.  Invidia  e  avarizia 
de'  suoi  cugini  e  consorti  reali ,  i  quali  vizi  gua- 
stano ogni  bene,  collo  scellerato  vizio  della  disor- 
dinata lussuria  della  moglie  ,  che  palesemente  si 
diceva  che  stava  in  adulterio  con  messer  Luigi 
figliuolo  del  prenze  di  Taranto  suo  cugino  ,  e  col 
figliuolo  di  Carlo  d*  Artugio ,  e  con  messer  Iaco- 
po Capano  ,  e  collo  scellerato  consiglio  ,  si  disse  , 
della  zia ,  scrocchia  della  madre  ,  e  figliuola  che 
fu  di  messer  Carlo  di  Valos  di  Francia,  che  si  fa- 
cea  chiamare  imperadrice  di  Costantinopoli,  e  an- 
che  di  suo  corpo  non  avea  buona  fama;  e  per  con- 
siglio del  suo  figliuolo  messer  Luigi  di  Taranto , 
cugino  carnale  della  reina  per  madre,  e  d' An- 
dreasso  secondo  cugino,  il  quale  si  diceva  ch'avea 
affare  di  lei,  ed  era  in  trattato  di  torla  per  mo- 
glie con  dispensagione  della  Chiesa  per  succedere 
ed  essere  re  dopo  Andreasso;  e  dissesi  ancora, 
che  T  duca  di  Durazzo  suo  fratello  V  assenti  ^ 
eh'  avea  per  moglie  la  scrocchia  della  detta  Gio- 
vanna, acciocché  ella  morisse  sanza  reda,  perchè 
in  lui  sarebbe  succeduto  il  reame;  per  questi  suoi 
consorti  e  cugini  della  casa  reale,  si  disse  che  con 
ordine  della  moglie  e  soggiunto  degl'  infrascritti 
traditori,  se  vero  fu  come  ne  corse  la  fama  piu- 
vicamente,  ordinarono  di  fare  morire  il  detto  gio^ 
vane  e  innocente  re  Andreasso  .  Ed  essendo  il 
detto  re  Andreasso  ad  Aversa  colla  moglie  al 
giardino  de'  frati  del  Murrone  a  diletto,  e   nella 
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camera  con  la  moglie  nel  letto,  di  notte  tempo, 
a  di  1 8  di  Settembre,  con  ordine  e  tradimento 
de'  suoi  ciamberlani ,  e  alcuna  cameriera  della 
moglie,  a  petizione  degF  infrascritti  traditori^  il 
feciono  chiamare  che  si  levasse  per  grandi  novelle 
venute  da  Napoli.  Per  conforto  della  moglie  si 
levò,  e  usci  fuori  della  camera;  e  di  presente  per 
la  cameriera  della  reina  sua  moglie  gli  fu  richiusa 
la  camera  dietro  ;  ed  essendo  nella  sala  Carlo 
d'  Artugio  e  il  figliuolo,  e  '1  conte  di  Tralizzo  , 
e  certi  de'  conti  della  Leonessa  e  di  quelli  di 
Stella,  e  messer  Jacopo  Capano  grande  mali- 
scalco,  il  quale  si  dicea  palese  ch'avea  affare  colla 
reina,  e  due  figliuoli  di  messer  Pace  da  Turpia,  e 
Niccola  da  Mirizzano  suoi  ciamberlani,  fu  preso 
il  detto  re  Andreasso  e  messogli  uno  capresto  alla 
gola,  e  poi  spenzolato  dallo  sporto  della  sala  so- 
pra il  giardino,  essendo  per  parte  di  quegli  tra- 
ditori di  sotto  tirato  per  gli  piedi  tanto  che  lo 
strangolarono,  credendo  sotterrarlo  nel  detto  giar- 
dino, e  eh'  altri  noi  sapesse.  Avvenne  ch'una  sua 
cameriera  ungara  il  senti,  e  vide,  e  cominciò  a 
gridare,  onde  i  traditori  si  fuggirono,  e  lasciarono 
il  corpo  morto  nel  giardino.  Tale  fu  la  repente 
morte  del  giovane  e  innocente  re ,  che  non  avea 
più  che  diciannove  anni ,  per  li  falsi  traditori . 
Fu  recato  il  corpo  a  Napoli  e  soppellito  co' reali, 
e  la  moglie  ne  fece  piccolo  lamento,  a  quello 
eh'  ella  dovea  fare  ;  e  quando  fu  morto ,  non  ne 
fece  clamore  ne  pianto  come  quella,  che  si  disse 
palese  e  corse  h  fama ,  eh'  ella  il  fece  fare  .  E 
uno  messer  Niccola  Ungaro  balio  del  detto  re  An- 
dreasso .  passando  per  Firenze ,  che  n'  aiidava  ia 
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Unglieria,  il  disse  al  nostro  fratello  suo  grande 
(3) acconto  e  dimestico  a  Napoli,  per  la  forma  per 
noi  iscritta  di  sopra  ,  il  qual  era  uomo  degno  di 
fede  e  di  grande  autorità:  onde  ne  seguirono  molte 
cose  come  per  innanzi  si  farà  menzione.  Ma  la 
reina  pur  rimase  grossa  d'  uno  fanciullo  di  sei 
mesi,  o  là  intorno;  e  di  cui  si  fosse  ingenerato, 
diceva  ella  eh'  era  del  re  Andreasso  . 

GAP.  LIL 

Di  quello  che  seguì  poi  della  morte  di 
Andreasso  , 

Della  detta  morte  scellerata  e  crudele  del  gio- 
vane re  Andreasso  fu  molto  parlato  e  biasimato 
per  gli  cristiani,  e  per  tutti  coloro  che  F udirono. 
E  venuta  la  novella  in  corte,  molto  se  ne  turbò 
il  papa  e  tutto  il  collegio  de'  cardinali ,  doglien- 
dosi  il  papa  in  piuvico  concistoro,  ch'eglino  erana 
cagione  della  sua  morte  per  avere  tanto  indugiala 
la  sua  incoronazione;  e  scomunicò  e  privò  d'ogni 
beneficio  spirituale  e  temporale  chiunque  avesse 
opera to,o  dato  consiglio  o  aiuto  o  favore  alla  morte 
del  re  Andreasso.  E  commise  nel  duca  d'Andri, 
detto  conte  Novello,  che  andasse  nel  Regno,  e  fa- 
cesse giustizia  di  chiunque  di  ciò  fosse  colpevole, 
in  persona  e  in  beni  cosi  in  ecclesiastichi  come  in 
secolari;  e  non  risparmiasse  neuno  per  neuna  di' 
gnità  che  fosse  in  lui  .   Egli  andò  a  Napoli;  ma 
prima  perla  università  di  Napoli  isharrata  la  terra, 
a  rumore  di  popolo  fu  preso  messer  Ramondo  di 
Catania,  eh' andava  per  Napoli  comandando  per 


l32  GIOVANNI     VILLANI 

parte  della  reina  e  sommovendo,  e  come  traditore 
fu  preso  ,  e  il  figliuolo  di  messer  Pace  stato  ciam- 
beriano  del  te  Andreasso:  e  disaminato,  che  ebbe 
colpa  deir  omicidio,  e  confessatolo ,  gli   misono 
uno  amo  nella  lingua ,  perchè  non  potesse  parlare; 
e  menato  in  sul  carro,  e  levatogli  le  vive  carni  da 
dosso ,  fu   impeso  e  fatto  morire  ;  e  poi  il  conte 
Novello  fece  inquisizione,  e  più  baroni  e  altri  fece 
mettere  in  prigione,  e  due  femmine,  la  maestra  del- 
la regina  e  donna  Ciancia  Capana,  che  apparia  che 
sentissono  il  tradimento; i  quali  traditori  e  le  dette 
donne  la  regina  difendea  a  suo  podere,  di  non  la- 
sciare fare  giustizia  .  Ma  poi,  a  di  2  d'Agosto  ve- 
gnente 134^,  il  detto  conte  Novello  fece  morire 
il  conte   di  Tralizzi ,  che   fu   di  quegli  d'Alardo 
Franceschi ,  e  il  conte  d'Eboli  grande  siniscalco, 
quelli,  si  diceva,  che  giaceva  colla  reina;  e  man- 
dogli  in  su  due  carri ,  e  dalle  genti  furono  lapidati, 
e  poi  arsi .  E   poi,  a  di   7   d'  Agosto,   per  simile 
modo  fece  giustiziare  messer  Piamondo  di  Catania, 
e  TnotaioCola  da Nurazzano, riserbandosene  degli 
altri  a  giustiziare.  Per  la  morte  del  detto  re  An- 
dreasso si  scompigliò  tutto  il  regno  di  Puglia;  chi 
teneva  colla  regina,  ch'avea  tutta  la  signoria  e  il 
castello  in  Napoli  e  tutto  il  tesoro  del  re  Ruberto, 
ciò  era  messer  Luigi  fratello  del  prenze  di  Taran- 
to, soldando  gente  d'arme  per  la  regina ,  e  per 
forza  voleva  entrare  in  Napoli  con  cinquecento 
cavalieri;  ma  il  fratello  del  duca  di  Durazzo  e  gli 
altri  baroni  e  il  popolo  di  Napoli  il  contastarono . 
E  così  chi  teneva  colla  regina  e  con  messer  Luigi 
di  Taranto,  e  chi  col  prenze  di  Taranto ,  e  chi  col 
duca  di  Durazzo  ;  e  ciascuno  soldo  gente  assai  e^ 
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cavallo  per  sua  guardia  ,  e  chi  per  paura  del  re 
d'Ungheria  fratello  del  re  Andreasso,  ch'era  ve- 
nuto a  Giara  in  Schiavonia,come  innanzi  faremo 
menzione,  e  minacciava  colle  sue  forze  venire  nel 
Regno  per  essere  re,  e  per  fare  vendetta  di  quegli 
reali  e  della  regina,  che  si  diceva  che  aveano  fatto 
morire  il  fratello.  Per  la  qual  cosa  tutto  il  regno 
stava  sciolto  e  scomunato  e  in  tremore,  rubandosi 
i  comuni  sanza  ninno  ordine  di  giustizia;  e  i  detti 
reali  male  in  accordo  insieme  ,  o  da  dovero  o  per 
dissimulazione,  per  coprire  tra  loro  il  peccato.  E 
se  il  re  d'Ungheria  fosse  passato ,  non  avca  rité- 
gno ,  si  era  scommosso  il  paese  ;  ma  la  briga 
ch'avea  co' Veneziani,  ch'erano  ad  oste  a  Giara, e  il 
caro  della  vittuaglia  ,  e  il  grande  esercito  ch'avea 
di  sua  gente ,  e  ancora  non  apparecchiato  ninno 
naviglio ,  isturbò  la  venuta  allora  ;  e  la  regina  in 
questa  stanza  avea  fatto  un  fanciullo  maschio  a 
di  26  di  Dicembre  i3^6  ,  e  puosegli  nome  al  bat- 
tesimo Carlo  Martello  per  1'  avolo  ;  ma  per  li  più 
si  disse  ch'era  figliuolo  del  re  Andreasso,  e  di  certi 
segni  il  somigliava;  e  chi  dicea  di  no,  per  la  mala 
fama  della  regina.  Lasceremo  alquanto  di  questa 
materia  ,  eh'  a  tempo  e  luogo  vi  ci  conviene  ri- 
tornare, e  diremo  de'  nostri  fatti  di  Firenze  e 
d' altre  novità  . 

GAP.  LUI. 

Come  in  Firenze  si  fece  nuova  moneta 
(Inargento  . 

Nel  detto  anno  1 345,  avendo  in  Firenze  grande 
difetto ,  e  nulla  moneta  d'argento  se  non  la  mo- 
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marchese  di  Giullieri,  onde  ne  fu  grande  danno,, 
eh'  erano  .signori  di  grande  potenza  e  valore  ;  e 
rimase  la  contea  d'  Analdo  sanza  reda  maschio,  e 
succedette  la  detta  contea  al  duca  di  Baviera  detto 
Bavaro  ,  e  ad  Adoardo  re  d' Inghilterra,  eh'  avea 
ciascuno  di  loro  per  moglie  una  figliuola  del  detto 
conte  d'  Analdo,  alle  quali  succedea  la  contea  . 

GAP.  LV. 

Del  fallimento  della  grande  e  possente  compa- 
gnia de'  Bardi  di  Firenze  . 

Nel  detto  anno  i345,  del  mese  di  Gennaio  , 
fallirono  quegli  della  compagnia  de'Bardi,  i  quali 
erano  stati  i  maggiori  mercatanti  d' Italia  .  E  la 
cagione  fu  ,  ch'eglino  aveano  messo,  come  feciono 
i  Peruzzi ,  il  loro  e  \  altrui  nel  re  Adoardo  d'In- 
ghilterra e  in  quello  di  Cicilia  ;  che  si  trovarono 
i  Bardi  dovere  avere  dal  re  d' Inghilterra,  tra  di 
capitale  e  di  riguardi  e  doni  impromessi  per  lui, 
più  di  novecentomila  fiorini  d'  oro  ,  e  per  la  sua 
guerra  col  re  di  Francia  non  gli  potea  pagare;  e  da 
quello  di  Cicilia  doveano  avere  da  centomila  fio- 
rini d'  oro.  E'  Peruzzi  doveano  avere  dal  re  d'In- 
ghilterra da  seicentomila  fiorini  d'  oro  e  da  quel- 
lo di  Cicilia  da  centomila  fiorini  d'  oro;  e  debito 
da  trecentocinquantamila  fiorini  d'oro;  onde  con- 
venne che  fallissono  a'  cittadini  e  forestieri  a 
cui  dovieno  dare,  solo  i  Bardi  più  di  cinquecento- 
cinquantamila fiorini  d' oro  .  Onde  molte  altre 
compagnie  minori,  e  singulari  persone,  eh 'aveano 
il  loro  nelle  mani  de'  Bardi  e  de'  Peruzzi  e  negli 
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altri  falliti,  ne  rimasono  diserti,  e  tali  per  questa 
cagione  fallirono. Per  lo  quale  fallimento  de'Bardi, 
e  de'  Peruzzi,  e  degli  Acciaiuoli,  e  Bonaccorsi,  e 
Cocchi,  e  Antellesi,  e  Corsini,  e  que'da  lizzano,  e 
Perendoli,  e  più  altre  piccole  compagnie  e  sin- 
gulari  artefici  che  fallirono  in  questi  tempi  e  pri- 
ma, e  per  gì'  incarichi  del  comune,  e  per  le  disor- 
dinate prestanze  fatte  a' sopraddetti  signori,  onde 
addietro  è  fatta  menzione,  ma  però  non  di  tutti, 
che  troppo  sono  a  contare,  fu  alla  nostra  città  di 
Firenze  maggiore  ruina  e  sconfìtta,  che  nulla  che 
mai  avesse  il  nostro  comune,  se  consideri  bene,  o 
lettore,  il  dannaggio  di  tanta  perdita  di  tesoro  e 
pecunia  perduta  per  li  nostri  cittadini,  e  messa 
per  avarizia  di  guadagnare  nelle  mani  de'  re  e 
de' signori.  O  maladetta  e  bramosa  lupa  ,  piena 
del  vizio  dell'  avarizia  regnante  ne'  nostri  ciechi 
e  matti  cittadini,  che  per  cuvidigia  di  guadagnare 
da' signori,  mettono  la  loro  e  l'altrui  pecunia  in 
loro  potenza  e  signoria  !  E  perdessi  e  desolossi  per 
questa  cagione  d'  ogni  potenza  la  nostra  repub- 
blica ,  che  non  rimase  quasi  sostanza  ne'  nostri 
cittadini,  se  non  in  alquanti  artefici  o  prestatori, 
i  quali  colla  loro  usura  consumarono  e  raunarono 
a  loro  la  sparta  povertà  de'  nostri  cittadini  e  di- 
strettuali. Ma  non  sanza  cagione  vengono  a' co- 
muni e  a'  cittadini  gli  occulti  giudicii  di  Dio  per 
punire  i  peccati  commessi,  siccome  Cristo  disse 
di  sua  bocca  evangelizzando;  In  peccato  i>estro 
moriemlnl  etc.  I  Bardi  renderono  per  patti  le 
loro  possessioni  a'  loro  creditori  soldi  nove  danari 
tre  per  lira,  che  non  tornarono  a  giusto  mercato 
Boldi  sei  per  lira.  I  Peruzzi  patteggiarono  a  soldi 
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quattro  per  lira  in  possessioni,  e  soldi  sedici  per 
lira  nelle  dette  de'  sopraddetti  signori  ;  e  se  ria- 
vessono  quello  che  dovriano  avere  dal  re  d' In- 
ghilterra e  da  quello  di  Cicilia,  o  parte  di  quello, 
rimarrebbono  signori  di  grande  potenzia  e  ric- 
chezza; e  i  miseri  creditori  diserti  e  poveri,  per- 
chè falli  la  credenza  per  le  malvage  agguaglianze 
degli  ordini  e  rifornì agioni  del  nostro  comune  e 
corrotto  reggimento,  che  chi  ha  potere  più,  a  suo 
senno  fa  i  decreti  del  comune.  E  questo  basti,  e 
forse  che  troppo  avrò  detto  sopra  questa  vergo- 
gnosa materia  ;  ma  non  si  dee  tacere  il  vero  per 
chi  ha  a  fare  memoria  delle  cose  notevoli  che 
occorrono,  per  dare  assemplo  a  coloro  che  hanno 
a  venire  di  migliore  guardia .  Con  tutto  noi  ci 
scusiamo,  che  in  parte  per  lo  detto  caso  tocchi  a 
noi  autore,  onde  ci  grava  e  pesa;  ma  tutto  av- 
viene per  la  fallibile  fortuna  delle  cose  temporali 
di  questo  mondo  . 

GAP.   LVI. 

Di  novità  state  in  Firenze  in  questi  tempi. 

Nel  detto  anno  1 345,  air  entrare  di  Gennaio, 
di  mezzodi,  uno  lupo  grande  e  salvatico  entrò 
per  la  porta  a  san  Giorgio,  e  scese  giuso,  e  corse, 
essendo  isgridato,  quasi  una  grande  parte  d'  ol- 
trarno; ma  poi  fu  preso  e  morto  alla  porta  a 
Verzaia.  E  in  questi  dì  cadde  uno  scudo  di  gesso 
dipinto  col  giglio,  ch'era  commesso  sopra  la  porta 
del  palagio  ove  abita  il  podestà ,  onde  molti  agu- 
riosi  per  li  detti  due  segni  temettono  di   future 
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novità  alla  nostra  città.  E  in  questi  dì  arse  una 
casa  di  m esser  Simone  da  Poggibonizzi,  ch'era 
giudice,  nel  popolo  di  san  Brocolo.  E  nell'anno 
passalo  tre  volte  vi  s'  accese  il  fuoco,  non  tro- 
vandovi cagione  come  vi  si  fosse  acceso ,  o  per 
cui  vi  fosse  suto  messo;  e  molti  ammirandosi  di 
ciò,  dissono  che  fu  opera  d'alcuno  maligno  spirito. 

CAF.  LVII. 

Come  il  re  di  Francia  diede  rappresaglia  sopra 

i  Fiorentini  per  tutto  suo  reame  a  peti- 

zione  del  duca  d'Atene, 

Del  mese  di  Febbraio,  del  detto  anno,  Filippo 
dì  Valos  re  di  Francia,  a  petizione  del  duca 
d'Atene,  gli  die  rappresaglia  sopra  i  Fiorentini 
in  avere  e  in  persona  in  tutto  suo  reame,  se  per 
in  fino  a'  calen  di  Maggio  prossimo  non  avessono 
contento  il  detto  duca  d'  Atene  di  ciò  che  doman- 
dava di  menda  a'Fiorentini,  ch'era  infinita  quan- 
tità di  moneta  ;  e  poi  del  mese  di  Luglio  la  con- 
fermò, e  diede  balia  al  duca  d'  Atene,  ch'egli  gli 
potesse  prendere  e  incarcerare  e  tormentare  a  sua 
volontà ,  non  togliendo  loro  la  vita  o  membro , 
siccome  traditori  di  loro  signore  duca  d'Atene. 
Questo  fu  iscortese  titolo  dato  per  lo  re  per  rap- 
presaglia contra  il  comune  e  cittadini  di  Firenze, 
sanza  volere  udire  o  accettare  le  ragioni  del  co- 
mune di  Firenze,  o  le  fini  e  quitanze  fatte  per 
lo  detto  duca  al  nostro  comune,  essendo  di  là  al 
continovo  il  sindaco  e  jjli  ambasciadori  del  co- 
mune  con  pieno  mandato  e   ragioni,  dicendo   al 
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re  e  suo  consiglio  e  di  volerla  commettere  in  giu- 
dice non  sospetto,  a  cui  al  re  piacesse,  fuori  del 
reame;  non  ebbe  luogo  né  fu  intesa  ragione  per 
lo  re,  o  per  lo  suo  consiglio,  eli' avesse  il  comune 
di  Firenze,  onde  convenne  cbe  tutti  i  Fioren- 
tini, che  non  fossono  stati  suoi  borgesi,  da  calen 
di  Maggio  innanzi  si  partissono  del  suo  reame  , 
o  stessono  nascosi  in  franchigie  o  in  chiese  con 
loro  grande  sconcio  e  danno  d' interessi  e  peri- 
colo, onde  il  detto  re  ne  fu  molto  biasimato  da 
ogni  savio  uomo  di  suo  reame  e  d'  altre  parti 
eh'  amassono  giustizia  e  ragione ,  la  quale  egli 
fuggiva,  come  era  usato  di  fare  egli  e  messer  Gar- 
V  lo  di  Valos  suo  padre;  onde  al  tutto  perde  V  amo- 
re e  la  fede  di  tutti  i  cittadini  di  Firenze ,  così 
de'  guelfi  come  de'  ghibellini ,  eh'  amavano  il 
suo  stato  e  della  casa  di  Francia.  Ma  per  gli  altri 
suoi  enormi  peccati  e  spergiuri  e  dislealtà  per 
lui  fatte  a  santa  Chiesa,  Iddio  ne  mostrò  e  fece 
tosto  vendetta,  e  già  cominciata  è,  come  tosto  ap- 
presso leggendo  si  potrà  trovare  . 

GAP.  LVIII. 

D' una  grande  dissensione  che  fu  in  Firenze 
dal  comune  allo  inquisitore 
de'  pat  crini. 

Nel  detto  anno  i345,  e  del  mese  di  Marzo,  es- 
sendo inquisitore  di  Firenze  dell'  eretica  pravità 
uno  frate  Piero  dell'  Aquila  de'  frati  minori ,  uo- 
mo superbo  e  pecunioso,  essendo  fatto  per  guada- 
gnare procuratore  e  sindaco  di  messer  Piero  .... 
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cardinale  di  Spagna  per  dodicimila  fiorini  J'  oro 
che  doveva  avere  dalla  compagnia  delli  Acciainoli 
fallita  ,  ed  essendo  per  la  corte  del  rettore  del 
nostro  comune  messo  in  tenuta  di  certi  beni  del- 
la detta  compagnia  ,  e  preso  per  soddisfazione  al- 
cuno sofTiciente  mallevadore ,  fece  pigliare  a  tre 
messi  cittadini  e  alla  famiglia  del  podestà  messer 
Salvestro  Baroncelli  compagno  della  compagnia 
degli  Acciainoli ,  uscendo  del  palagio  de'  priori 
con  loro  licenza ,  e  accompagnato  d'  alquanti  lo» 
ro  famigli  ;  onde  si  levò  il  romore  in  sulla  piazza 
de*priori,  e  per  gli  altri  famigliari  de'priori  e  per 
quegli  del  capitano  del  popolo,  che  abitava  di  co- 
sta alla  piazza,  fu  riscosso  il  detto  messer  Salve- 
stro ;  e  presi  i  detti  messi  e  famigliari  del  pode- 
stà, a'  messi,  per  comandamento  de'  priori,  e  per 
r ardire  e  prosunzione  fatta  contra  loro  sigvnoria 
e  franchigia  ,  di  fatto  feciono  a  tutti  e  tre  tagliare 
le  mani  diritte  ,  e  confinargli  fuori  di  Firenze  e 
del  contado  per  dieci  anni.  Il  podestà  e  sua  fami- 
glia scusandosi  a'  priori  che  per  ignoranza  Tavea- 
110  fatto  ,  e  vegnendo  alla  misericordia  e  mercè 
de'  priori ,  profferendo  ogni  ammenda  al  loro  pia- 
cere, dopo  molti  prieghi  furono  liberati  i  suoi  fa^ 
migliari.  Per  la  detta  novità  lo  'nquisilore  sde- 
gnato ,  e  ancora  per  paura,  se  n'  andò  a  Siena ,  e 
scomunicò  i  priori  e  il  capitano,  e  lasciò  interdet- 
ta la  terra  ,  se  infra  sei  di  non  gli  fosse  renduto 
preso  messer  Salvestro  Baroncelli,  alla  quale  sco- 
municazione corrotta  e  interdetto  s'appellò  al 
papa  ,  e  a  corte  si  mandò  grande  ambasceria.  I 
nomi  de'detti  ambasciadori  furono  questi,  messer 
Francesco  Bruuellcschi  ,  messer  Antonio  degli 
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Adimari^  messer  Bonaccorso  Frescobaldi  cherico, 
messer  Ugo  della  Stufa  giudice ,  e  Lippo  degli 
Spini  y  e  ser  Baldo  Fracassini  notaio  col  sinda- 
cato ,  e  per  lo  comune  con  pieno  mandato,  e  por- 
taronvi  le  ragioni  del  comune  ,  e  fiorini  cinque- 
mila d'  oro  per  quegli  degli  Acciainoli  per  dare 
al  cardinale  ,  e  di  settemila  fiorini  d'  oro  obbliga- 
ro  il  sindaco  del  comune  per  gli  detti  Acciainoli 
di  pagare  in  certe  paghe  annualmente.  Ancora 
portarono  per  carta  tutte  quelle  baratterie  e  riven- 
derie  fatte  per  lo  detto  inquisitore ,  che  piiì  di 
settemila  fiorini  d'  oro  in  due  anni  si  disse  e  tro- 
vò avere  fatto  ricomperare  più  nostri  cittadini , 
gli  più  ingiustamente  ,  sotto  titolo  di  peccato  di 
resia.  E  non  sia  intenzione  e  credenza  di  chi  que- 
sto processo  leggerà  per  lo  tempo  a  venire  ,  che 
a'  nostri  tempi  avesse  tanti  eretici  in  Firenze  per 
le  tante  condannagioni  pecuniarie  eh'  avea  fatte 
lo  'nquisitore ,  che  mai  non  ce  n'ebbe  meno  né 
quasi  niuno.  Ma  per  attignere  danari,  d'  ogni  pic- 
cola parola  oziosa  che  alcuno  dicesse  per  niquità 
con  tra  Iddio ,  o  dicesse  che  usura  non  fosse  pec- 
cato mortale,  o  simili  parole^  condannava  in 
grossa  somma  di  danari ,  secondo  che  l'  uomo  era 
ricco.  Questo  s'  oppose  per  lo  comune  dinanzi  al 
papa  e  a'  cardinali  in  piuvico  concistoro,  onde  il 
detto  inquisitore  fu  riprovato  per  gli  ambascia- 
dori  per  disleale  e  barattiere  ,  e  sospese  alquanto 
tempo  le  sue  scomunicazioni  e  processi  e  inter- 
detti. E  dal  papa  e  da'  ca  rdinali  i  detti  ambascia- 
dori  furono  bene  ricevuti  e  onorati  alla  loro  venu- 
ta ,  con  tutto  che  tra  loro  fossono  male  d'accordo, 
e  più  intesono  alle  loro  singularitadi ,  che  al   be-^ 
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ne  del  comune,  onde  ne  tornarono  con  poco  ono- 
re e  beneficio  fatto  per  lo  comune;  e  costò  più  di 
duemilacinc[uecento  fiorini  d'  oro.  E  ancora  per 
la  detta  cagione  il  comune  e  popolo  di  Firenze  , 
per  levare  via  le  baratterie  agli  inquisitori,  fe- 
ciono  decreto  e  legge  al  modo  de'  Perugini  e 
del  re  di  Spagna  e  di  più  altri  signori  e  comuni , 
che  niuno  inquisitore  si  potesse  intramettere  in 
altro  che  nel  suo  uficio,  e  nullo  cittadino  o  distret- 
tuale o  contadino  potesse  condannare  in  pecunia, 
e  se  si  trovasse  eretico  mandarlo  al  fuoco .  E  fugli 
tolta  e  disfatta  la  pregione  datagli  per  lo  comune 
ove  teneva  i  suoi  presi,  e  chi  per  lo  'nnanzi  facesse 
pigliare,  gli  mettesse  nelle  pregioni  del  comune  con 
gli  altri  pregioni.  E  fu  fatto  ordine  per  lo  comune, 
che  podestà  o  capitano  o  esecutore  o  altra  signoria 
non  devessono  dar  loro  famiglia  o  licenza  o  messo 
per  fare  pigliare  nullo  cittadino  a  petizione  del- 
lo'nquisitore  o  del  vescovo  di  Firenze  o  di  Fiesole, 
sanza  la  licenza  de' signori  priori,  per  cessare  ca- 
gione di  scandali  e  di  riotte ,  e  per  cessare  le  ba- 
ratterie e  rivenderie  di  dare  la  licenza  di  portare 
arme  da  offendere  a  più  cittadini  per  lo  inquisi- 
tore e  per  gli  vescovi ,  onde  la  città  ne  pareva 
scomunata  ,  tanti  erano  quelli  chele  portavano. 
E  ordinarono ,  che  lo  "nquisitore  non  potesse  te- 
nere più  di  sei  famigli  con  arme  da  oil'endere,  né 
dare  a  più  licenza  di  portarle  ;  e  al  vescovo  di 
Firenze  a  più  di  dodici  famigli ,  e  a  quello  di 
Fiesole  più  di  sei  famigli  ;  che  si  trovò ,  secondo 
che  si  disse,  che'l  detto  frate  Piero  inquisitore 
avea  data  la  licenza  di  portare  arme  a  più  di  du- 
geutocinquanta  cittadini, onde  guadagnava  Tanno 
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presso,  o  forse  più,  di  mille  fiorini  d*oro;  e  an- 
che i  vescovi  non  ne  perdevano  niente,  e  acqui- 
stavano amici  al  loro  vantaggio  con  isconcio  della 
repubblica  .  Partiti  i  detti  ambasciadori  da  corte, 
il  cardinale  di  Spagna  sopraddetto,  come  fellone, 
non  istando  contento  all'accordo  fatto  del  soprad- 
detto inquisitore ,  eh'  era  fuggito  in  corte  ,  col- 
l'aiuto  d'alcun  altro  cardinale,  da  capo  feciono 
citare  al  papa  ,  che  venisse  in  corte  il  vescovo  di 
Firenze  e  tutti  i  prelati  che  non  aveano  osservato 
lo  interdetto  ,  e  i  signori  priori ,  e  tutti  i  collegi 
e  signorie  .  In  Fir<eDze  n'  ebbe  grande  turbazione 
contra  la  Chiesa  ,  e  da  capo  ri  feciono  sindaco  ,  e 
mandarono  in  corte  a  riparare  .  Ma  la  maggiore 
cagione  fu ,  perchè  il  papa  voleva  che  per  lo  nostro 
comune  si  levassono  certi  iniqui  capitoli  fatti  cen- 
tra i  cherici^  i  quali  pur  erano  sconci  e  centra 
ragione  ,  come  dicemmo  addietro  .  E  voleva  il 
papa  trattare  co'  nostri  ambasciadori  concordia 
coir  eletto  suo  imperadore  ,  la  qual  cosa  non  pia- 
cque al  nostro  comune  . 

GAP.    LIX. 

Come  il  re  d'Ungheria  seppe  la  morte  d' An^ 
dreasso,  e  iterine  in  Ischiavonia  con  gran- 
de esercito  per  soccorrere  Giara  ,  e 
passare  in  Puglia  per  fare  la 
sua  \fendetta  . 

Come  il  re  d'Ungheria  e  quello  di  Pollonia  sep- 
pono  la  vergognosa  morte  del  re  Andreasso  loro 
fratello  ,  come  addietro  facemmo  men^iione ,  fu- 
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rono  molto  tristi  e  adontati ,  non  tanto  contro  la 
reina  sua  moglie  ,  quanto  contro  a'  reali  di  Puglia 
loro  consorti  ,  parendo  loro  che  fosse  stata   loro 
opera  e  tradigione ,  e  vestironsi  tutti  a  nero  con 
molti  loro  baroni ,  e  pensarono  di  fare  vendetta. 
E  per  inanimare  bene  gli  Ungari  a  ciò  fare ,  fe- 
ciono  fare  una  bandiera   la  quale  sempre  si  man- 
dava innanzi ,  cioè  il  campo  nero  ,  e    lo  re  An- 
dreasso  dentro  dipinto  e  impiccato,  ch'era  una  or- 
ribile cosa  a  vedere.  Per  fare  la  detta  vendetta  si 
profferse  loro  il  Bavaro  re  della  Magna,  e  il  figli- 
uolo marchese  di  Brandimborgo,  e'I  dogio  d'Oste- 
rich,  e  più  altri  signori  della  Magna  con  tutto  il 
loro  podere  per  1'  oltraggio  enorme  a  loro  fatto  , 
i  quali  per  loro  s'  accettarono ,  e  giurarono  a  ciò 
fare  lega  e  compagnia.  Il  re  d'  Ungheria   mandò 
a  corte  al  papa  grande  ambasceria  richeggendolo 
che  volea   essere  coronato  del  reame  di  Cicilia 
e  di  Puglia  ,  che  a  lui  succedea  ;  e  che   vendetta 
fosse  della  morte  del  re  Andreasso  così  in  cherici 
come  in  laici ,  dandone  colpa  al  cardinale  di  Pe-, 
lagorgo  zio  del  duca  di  Durazzo ,  che  V  avea  sen- 
tito e  ordinato.  A'  quali  arabasciadori  non  fu  da- 
to concestoro  più  vico  per  la  detta  cagione,  oppo-» 
nendosi  per  lo  papa  ,  che  '1  re  d'  Ungheria   avea 
fatta  lega  e  compagnia  col  dannato  Bavaro.  Onde 
il  re  d'  Ungheria  e  tutti  gli  Alamanni  si  tennero 
^lal  contenti  del  papa  e  della  Chiesa;  ma  però  non 
lasciarono  di  fare  loro  impresa  per  passare  in  Pu- 
glia e  per  soccorrere  la  sua  città  di  Giara  ,  come 
diremo  appresso.  Essendo  la  città   di  Giara   in 
Schiavoniarubellata  a'  Veneziani,  come  addietro 
facemmo  nieuziouc  ,  e  partito  di  Schiavonia  il  rQ 
T.  FU.  IO 
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d'  Ungheria  con  suo  esercito  Tanno  passato  i3/\5^ 
i  Veneziani  v'andarono  incontanente  ad  oste  con 
grande  potenza,  e  assediarla  per  terra  e  per  mare  , 
mandandovi  soldati  a  cavallo  e  a  piede  di  Lonv 
bardia  e  di  Romagna  e  di  Toscana  con  grande 
soldo  ;  onde  di  Firenze  v'  andarono  per  ingordi- 
gia del  detto  soldo  tre  di  casa  i  Bondel monti  con 
trecento  masnadieri ,  i  quali  Fiorentini  al  conti- 
nuo dalle  mura  erano  rimbrottati  da'  Giaratini , 
che  si  partissono  dal  loro  assedio  ,  eh'  erano  loro 
amici ,  e  andassono  a  farsi  sconfiggere  a  Lucca  ,  e 
servissono  i  Veneziani  ohe  gli  avieno  traditi  alla 
guerra  di  messer  Mastino.  E  cosi  vi  continuò  Tos- 
te dal  mese  d'Agosto  l'ò^b  al  Maggio  i346,  dan- 
do alla  terra  continue  battaglie  e  assalti  ^  e  quei 
d'  entro  al  continuo  usciano  fuori  a  badalucchi 
e  scaramucce  ,  e  francamente  assalivano  il  cam- 
po. Ma  quegli  di  Giara  dubitando  che  per  lungo 
assedio  non  mancasse  loro  la  vittuaglia,  rimanda- 
rono per  lo  re  d'  Ungheria  ;  il  quale  sentendo  ciò 
per  gli  messaggieri  di  quegli  di  Giara  ,  e  per  se- 
guire la  sua  impresa  di  venire  in  Puglia  ,  ritornò 
in  Ischiavonia  con  più  di  trentamila  tra  Unga- 
li e  Tedeschi ,  a  cavallo  la  maggior  parte  ,  che 
bene  i  ventimila  erano  arcieri ,  e  gli  altri  buoni 
cavalieri.  Sentendo  i  Veneziani  la  sua  venuta  rin- 
grossarono  loro  oste  di  gente  e  di  navili ,  e  per 
non  aspettare  in  campo  la  sua  venuta,  vollono 
provvedere  innanzi  d'avere  la  città  per  forza.  A 
di  i6  di  Maggio  i3/\6  ordinarono  di  dare  alla  ter- 
ra una  grande  battaglia  per  mare  con  quattro  na- 
yi  grosse  incastellate ,  e  con  ponti  da  gittare  in 
§uUe  mura ,  e  con  venti  piatte  inborbottate  ,  e 
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con  diflcii ,  e  con  quaranta  zazzeroli  e  trentadue 
galee  armate  con  molti  balestrieri  ;   e  per  terra 
con  tutto  r  esercito  dell'  oste  ,  i  quali  furono  tra 
per  mare  e  per  terra  più  di  diciassettemila  uomi- 
ni in  arme ,  tra'  quali   avea   piiì  di  quattromila 
balestrieri.  La  battaglia  fu  aspra  e  dura,  e  conti- 
novo  dalla  mattina  alla  sera,  sanza  potere  acqui- 
stare niente  ;  peroccbè  la  città  era  forte    di  torri 
e  di  mura  e  fossi ,  dall'  altra  parte  il  porto  forte 
alla  marina  ;  e  perchè  quegli  di  Giara  erano  buo- 
na gente  d'  arme  ,  si  difesono   valentemente  ;   e 
verso  la  sera,  quando  i  Veneziani  si  ricoglievano, 
apersono  una  porta  della  terra  seguendogli   vigo- 
rosamente combattendo  ,  e  morivvi    della  gente 
de'  Veneziani  più  di  cinquecento  ,  e  fediti    gran 
quantità.  Veggendo  i  Veneziani,  ch'e'  non  potea- 
no  avere  la  città  per  battaglia  ,  e  sentendo  che  il 
re  d' Ungheria  con  suo  esercito  era  presso  a  Gia- 
ra a  trenta  miglia  ,  e  ogni  dì  s'  appressava,  i  Ve- 
neziani si  levarono  da  campo  dov'erano  di  costa, 
e  quasi  intorno  alla  città ,  e  ritrassonsi  insieme 
in  su  uno  colletto  di  lungi  da  Giara  uno  mezzo  mi- 
glio sopra  alla  marina  ,  e  quello  come  bastia   af- 
forzarono con  fossi  e  steccati  e  torri  di   legname. 
Come  il  re  d'  Ungheria  s'  appresso  alla  terra  con 
sua  oste  ,  mandò  parte  di  sua  gente  d'  arme  a   ri- 
chiedere i  Veneziani  di  battaglia ,  ma   non  ebbe 
luogo  che  la  volessono  accettare,  ma  si   stavano 
rinchiusi  nella  loro  bastia  con  grande  paura  e  sof^ 
fratta  di  vittuaglia  ,  per  più  dì.  Il  re  d'  Ungheria 
fece  fornire  Giara  di  vittuaglia  perocché    n'avea 
bisogno  ,  e  alcuno  disse  che  v'  entrò   in    persona 
sconosciuto ,  per  dare  a'Giaratini  vigore.  I  Ven«- 
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d'  Ungheria  con  suo  esercito  Tanno  passato  i34v^, 
i  Veneziani  v'andarono  incontanente  ad  oste  con 
grande  potenza,  e  assediarla  per  terra  e  per  mare  , 
mandandovi  soldati  a  cavallo  e  a  piede  di  Lom- 
bardia e  di  Romagna  e  di  Toscana  con  grande 
soldo  ;  onde  di  Firenze  v'  andarono  per  ingordi- 
gia del  detto  soldo  tre  di  casa  i  Bondel monti  con 
trecento  masnadieri,  i  quali  Fiorentini  al  conti- 
nuo dalle  mura  erano  rimbrottati  da'  Giaratini , 
che  si  partissono  dal  loro  assedio  ,  eh'  erano  loro 
amici ,  e  andassono  a  farsi  sconfiggere  a  Lucca  ,  e 
servissono  i  Veneziani  che  gli  avieno  traditi  alla 
guerra  di  messer  Mastino.  E  cosi  vi  continuò  Tos- 
te dal  mese  d'Agosto  i'Òj^5  al  Maggio  i34^?  dan- 
do alla  terra  continue  battaglie  e  assalti ,  e  quei 
d'  entro  al  continuo  usciano  fuori  a  badalucchi 
e  scaramucce  ,  e  francamente  assalivano  il  cam- 
po. Ma  quegli  di  Giara  dubitando  che  per  lungo 
assedio  non  mancasse  loro  la  vittuaglia,  rimanda- 
rono per  lo  re  d'  Ungheria  ;  il  quale  sentendo  ciò 
per  gli  messaggieri  di  quegli  di  Giara  ,  e  per  se- 
guire la  sua  impresa  di  venire  in  Puglia ,  ritornò 
in  Ischia vonia  con  più  di  trentamila  tra  Unga- 
li e  Tedeschi ,  a  cavallo  la  maggior  parte  ,  che 
bene  i  ventimila  erano  arcieri ,  e  gli  altri  buoni 
cavalieri.  Sentendo  i  Veneziani  la  sua  venuta  rin- 
grossarono  loro  oste  di  gente  e  di  navili ,  e  per 
non  aspettare  in  campo  la  sua  venuta,  vollono 
provvedere  innanzi  d'  avere  la  città  per  forza.  A 
di  i6  di  Maggio  1346  ordinarono  di  dare  alla  ter- 
ra una  grande  battaglia  per  mare  con  quattro  na- 
vi grosse  incastellate ,  e  con  ponti  da  gittare  in 
gulW  luura  y^  e  con  venti  piatte  inborbottate  ,  e 
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con  dificii ,  e  con  quaranta  zazzeroli  e  trentadue 
galee  armate  con  molti  balestrieri  ;   e  per  terra 
con  tutto  r  esercito  dell'  oste  ,  i  quali  furono  tra 
per  mare  e  per  terra  più  di  diciassettemila  uomi- 
ni in  arme ,  tra'  quali   avea   più  di  quattromila 
balestrieri.  La  battaglia  fu  aspra  e  dura,  e  conti- 
novo  dalla  mattina  alla  sera,  sanza  potere  acqui- 
stare niente  ;  perocché  la  città  era  forte   di  torri 
e  di  mura  e  fossi ,  dall'  altra  parte  il  porto  forte 
alla  marina  ;  e  perchè  quegli  di  Giara  erano  buo- 
na gente  d'  arme  ,  si  difesono   valentemente  ;   e 
verso  la  sera,  quando  i  Veneziani  si  ricoglievano, 
apersono  una  porta  della  terra  seguendogli   vigo- 
rosamente combattendo  ,  e  morivvi    della   gente 
de' Veneziani  più  di  cinquecento,  e  fediti   gran 
quantità.  Veggendo  i  Veneziani,  ch'e'  non  potea- 
no  avere  la  città  per  battaglia  ,  e  sentendo  che  il 
re  d'  Ungheria  con  suo  esercito  era  presso  a  Gia- 
ra a  trenta  miglia  ,  e  ogni  dì  s'  appressava,  i  Ve- 
neziani si  levarono  da  campo  dov'erano  di  costa, 
e  quasi  intorno   alla  città  ,  e  ritrassonsi   insieme 
in  su  uno  colletto  di  lungi  da  Giara  uno  mezzo  mi- 
glio sopra  alla  marina  ,  e  quello  come  bastia   af- 
forzarono con  fossi  e  steccati  e  torri  di   legname. 
Come  il  re  d*  Ungheria  s'  appressò  alla  terra  con 
sua  oste  ,  mandò  parte  di  sua  gente  d'  arme  a   ri- 
chiedere i  Veneziani  di  battaglia ,  ma   non  ebbe 
luogo  che  la  volessono  accettare,  ma  si   stavano 
rinchiusi  nella  loro  bastia  con  grande  paura  e  sof^ 
fratta  di  vittuaglia  ,  per  più  di.  Il  re  d'  Ungheria 
fece  fornire  Giara  di  vittuaglia  perocché    n'  aveu 
bisogno  ,  e  alcuno  disse  che  v'  entrò   in   persona 
sconosciuto ,  per  dare  a'Giaratini  vigore.  I  Veu«- 
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ziani  con  loro  ambasciadori  stavano  in  continui 
trattati  col  re  ,  promettendogli  di  dare  loro  navi- 
le  in  aiuto  a  passare  in  Puglia,  ma  voleano  Giara 
alla  loro  signoria  con  dare  a  lui  uno  piccolo  cen- 
so di  risorto  ;  il  quale  trattato  non  piacque  al  re  , 
e  non  ebbe  luogo.  E  però  i  Veneziani  co'loro  da- 
nari corruppono  certi  de' suoi  baroni  ungheri,  e 
consigliarono  dislealmente  il  loro  signore  che  si 
tornasse  in  Ungheria,  perchè  quello  anno  era  ca- 
ro di  vittuaglia  nel  paese  d' Italia  ,  e  in  parte  era 
vero,  e  non  avea  ordinato  il  naviglio  da  potere 
passare  in  Puglia  ,  e  però  si  tornò  in  Ungheria  , 
lasciando  fornita  Giara.  La  bastia  de'  Veneziani 
rimase  la  detta  state  con  grande  spendio  loro,  rin- 
novandosi spesso  di  gente;  e  bisognava  bene,  pe- 
rocché erano  assaliti  sovente  da  quegli  della  ter- 
ra. E  per  disagi  vi  si  cominciò  grande  infermeria 
e  mortalità  ,  e  mori v vi  molta  gente,  intra  gli  al- 
tri i  sopraddetti  nostri  tre  cittadini  de'  Bondel- 
monti  con  più  de' loro  masnadieri ,  che  non  ne 
tornò  il  quarto.  Lasceremo  di  parlare  di  questa 
materia  ,  e  torneremo  a  dire  della  elezione  del 
nuovo  imperadore  che  venne  Carlo  figliuolo  del 
re  di  Boemia. 

GAP.  LX. 

Cojìie  Carlo  figliuolo  di  Giovanni  re  di  Boen 
mia  fu  eletto  re  de' Romani . 

L'anno  1 34^,  del  mese  d'Aprile,  venuto  in  cor- 
te di  papa  Carlo  figliuolo  del  re  Giovanni  di  Boe- 
mia, e  sommosso  dal  papa  per  siidducimeiito  del 
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re  di  Francia,  procacciò  d'  essere  eletto  impera - 
dorè  per  contastare  al  Bavaro,  perocché  il  re  di 
Francia  avea  lui  più  stato  e  favore,  perocch'  era 
suo  nipote,  e  venne  al  re  di  Francia  bene  al  biso- 
gno, come  si  troverà;  e  avrebbono  bene  procurata 
la  detta  elezione  per  lo  re  Giovanni  di  Boemia 
suo  padre,  se  non  che  per  sua  malattia  era  quasi 
perduto  della  vista  degli  occhi.  Ma  il  detto  Carlo 
era  prò'  e  savio  e  sentito  signore,  e  d'  età  d'  anni 
trentasei.  Per  cagione  della  detta  elezione,  gran- 
de dissensione  ebbe  nel  collegio  de'  cardinali  tra 
per  la  morte  del  re  And  reasso,  e  perchè  gli  am- 
basciadori  del  re  d'  U  ngheria  non  erano  esauditi 
dal  papa.  Ed  erano  in  due  sette  partiti  i  cardi- 
nali, che  dall' una  parte  era  capo  il  cardinale 
fratello  del  conte  di  Pelagofga  ,  e  questi  volea 
r  elezione  del  detto  messer  Carlo ,  e  contradiava 
al  re  d' Ungheria  e  teneva  co' cardinali  france- 
schi ,  ed  erane  capo  in  favore  del  re  di  Francia  ; 
dell'  altra  setta  era  capo  il  cardinale  fratello  del 
conte  di  Comingia  co' cardinali  guasconi  e  loro 
seguaci,  che  voleano  il  contrario  :  e  ciascuna  era 
di  grande  potenzia  e  seguito  ;  e  furono  a  tanto  , 
che  in  piuvico  concistoro  dinanzi  al  papa  si  dis- 
sono onta  e  villania  insieme,  rimproverando  quel- 
lo di  Comingia  a  quello  di  Pelagorga  eh'  egli  era 
stato  di  quelli  eh'  avea  ordinato  e  fatto  morire  il 
re  Andreasso,  e  chiamando  l'uno  l'altro  tradi- 
tore di  santa  Chiesa,  levandosi  ciascuno  da  sedere 
per  offendersi  insieme,  e  fatto  1'  avrebbono  ,  che 
ciascheduno  era  guernito  d' arme  da  offendere 
privatamente,  se  non  fossono  quegli  che  entra- 
rono in  mezzo,  onde  tutta  la  corte  ne  fu  scompi- 
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gliata  e  in  arme .  Onde  tutti  gli  altri  cardinali  e 
le  famiglie  loro  e  i  sopraddetti  due  cardinali  sbar- 
rarono le  loro  case,  e  ciascuno  stette  armato  in 
guardia  buona  pezza;  se  non  che  il  papa  con  gli 
altri  cardinali  gli  riconciliarono  insieme,  rima- 
nendo ciascuno  con  mala  voglia:  e  a  tale  stato 
venne  il  collegio  dell'apostolica  nostra  santa  Chie- 
sa di  Roma,  per  le  dissensioni  de'  suoi  cardinali. 
Di  ciò  è  grande  cagione  e  colpa  de'  papi  e'  hanno 
eletti  cardinali  come  sono  i  detti  due  grandi  e 
possenti  Galli  e  simiglianti  a  questi ,  e  questi 
sono  gli  esempli  che  ci  danno  a  noi  laici,  e  se- 
guono bene  il  contrario  de'  santi  Apostoli  e  del- 
l'umiltà  di  Cristo,  il  cui  ordine  eglino  rappre- 
sentano. Iddio  gli  addrizzi  nella  sua  santa  via 
d'  umiltà,  a  riposo  e  stato  di  santa  Chiesa  .  Per 
la  detta  dissensione  non  lasciò  però  il  papa  di 
procedere  e  di  fare  nuovi  processi  con  tra  il  Ba- 
varo  e  il  figliuolo,  e  chi  loro  desse  aiuto  o  favore, 
privandogli  d'  ogni  titolo ,  con  molti  altri  arti- 
coli ;  e  la  detta  sentenzia  fece  piuvicare  in  corte, 
e  poi  mandare  per  tutto  il  cristianesimo,  per  po- 
tere meglio  fornire  la  sua  intensione  .  E  questo 
fu  ben  fatto,  perchè  il  Bavaro  era  persegui tatore 
di  santa  Chiesa,  come  a  dietro  ne'  suoi  processi 
facemmo  menzione  ;  e  poi  di  far  fare  col  suo  fa- 
vore la  elezione  dello  'mperio  nella  persona  del 
detto  messer  Carlo.  Perchè  V  arcivescovo  di  Ma- 
ganza,  eh' era  uno  degli  elettori ,  non  gli  volea 
dare  la  sua  voce,  sii  diapuose  il  papa,  ed  elessene 
un  altro  a  sua  petizione,  e  questo  fu  di  rinfor- 
zata. E  partito  il  detto  messer  Carlo  di  corte 
colla  benedizione  del  papa  e  colla  sua   dispensa- 
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zione,  che  non  ostante  che  la  lezione  si  dovesse 
per  consueto  fare  a  Nurirabergo  nella  Magna  ,  e 
la  prima  corona  prendere  ad  Asia  la  Cappella  colle 
solennità  usate,  eh' egli  le  potesse  fare  ove  gli 
piacesse,  perchè  il  Bavaro  né  i  suoi  figliuoli  colla 
potenza  degli  Alamanni,  che  i  più  o  quasi  tutti 
teneano  con  loro,  noi  potesse  contastare.  E  giunto 
lui  nel  suo  paese,  a  di  1 2  di  Luglio  i  34^  fu  eletto 
il  detto  Carlo  a  re  de'  Romani  per  V  arcivescovo 
di  Cologna  e  per  quello  di  Trievi  suoi  congiunti 
per  parentado,  e  per  lo  nuovo  elotto  per  Ip  papa 
arcivescovo  di  Maganza,  e  per  lo  duca  di  Sasso- 
gna,  e  confermato  per  lo  re  di  Boemia  suo  pa- 
dre, e  figliuolo  dello 'mperadore  Arrigo  di  Lu- 
zimborgo:  falligli  la  voce  del  duca  di  Baviera  e 
quella  del  figliuolo  marchese  diBrandimborgo;ma 
per  dispetto  della  detta  elezione,  per  gli  più  si 
chiamava  lo  'mperadore  de'  preti  .  Lasceremo  di 
questa  elezione  e  di  quello  che  ne  segui,  e  torne- 
remo a  dire  della  guerra  di  Guascogna  e  della 
venuta  del  re  d' Inghilterra  in  Normandia,  ch'as- 
sai ne  cresce  grande  e  maravigliosa  materia  . 

GAP.  LXL 

Di  certa  rotta  che  la  gente  del  re  di  Fran- 
cia ricevette  dalla  gente  del  re  d'In- 
ghilterra in  Guascogna . 

Tornando  a  raccontare  della  guerra  di  Guasco- 
gna ,  essendo  messer  Gianni  figliuolo  del  re  di 
PVancia  intorno  al  castello  d'Aguglione ,  e  per 
lo  paese  ,  per  con  tastare  al  conte  d'  Orbi  e  a'suoi 
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Inghllesi  che  non  ascendessono  in  verso  Tolosa 
(il  detto  messer  Gianni  era  in  Guascogna  con 
bene  seimila  cavalieri  e  cinquantamila  pedoni  tra 
Franceschi  e  di  Linguadoca  ,  Genovesi  e  Lom- 
bardi) del  detto  campo  si  partì  il  siniscalco  di 
Gieniche  con  ottocento  cavalieri  e  con  quattro- 
mila pedoni,  per  prendere  uno  castello  del  nipote 
del  cardinale  della  Motta  presso  ad  Aguglione  a 
dodici  leghe.  Sentendo  ciò  Farcivescovo  d'Un  forte 
che  teneva  il  detto  castello ,  andò  alla  Roela 
dov'  era  il  conte  d'Orbi  colla  sua  oste  per  gente, 
per  soccorrere  il  detto  castello;  onde  il  conte  gli 
diede  gente  assai  a  cavallo  e  arceri  inghilesi  a  pie, 
e  cavalcarono  tutta  la  notte ,  e  giunsono  al  detto 
castello  la  mattina  per  tempo,  a  dì  3i  di  Luglio 
134G;  e  trovando  che  la  gente  del  re  di  Francia 
v'era  giunta  il  dì  dinanzi,e  forte  combatteano  il  ca- 
stello,la  gente  del  re  d'Inghilterra  sanza  piìi  atten- 
dere, subita  mente  assalirono  i  Franceschi,  do  v'eb- 
be aspra  e  dura  battaglia .  Alla  fine  furono  iscon- 
fitti  i  Franceschi ,  e  rimasevi  preso  il  detto  sini- 
scalco di  Gieniche  con  molti  altri  gentili  uomini, 
che  furono  tra  morti  e  presi  da  quattrocento  ca- 
valieri e  da  duemila  a  piedi  .  Tornati  al  campo 
quegli  di  messer  Gianni,!  quali  iscamparono  della 
detta  battaglia,  messer  Gianni  ebbe  suo  consiglio, 
e  diliberarono  di  combattere  il  castello  d'  Agu- 
glione .  Tra  per  la  detta  sconfìtta,  e  perchè  avea 
novelle  del  re  d'Inghilterra  eh'  era  arrivato  in 
Normandia  con  gran  navilio,  e  afforzato  di  grande 
gente  d'arme  a  cavallo  e  a  pie,  il  primo  d'Agosto 
con  tutta  sua  gente  fece  dare  battaglia  intorno  in- 
torno al  castello  d'Aguglione  dalla  mattina  alla 
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sera  ;  quelli  del  castello ,  che  v'  aveano  dentro 
assai  buona  gente  d'arme  gentili  uomini  da  quat- 
trocento, e  sergenti  guasconi  e  inghilesi  da  ot- 
tocento, si  difesono  francamente.  Alla  ritirata  la 
sera  de' Franceschi ,  quelli  del  castello  uscirono 
fuori  vigorosamente  faccendo  danno  assai  agli  loro 
nimici ,  e  uccisonne  da  settecento,  ma  piìi  ne  fe- 
dirono della  gente  di  messer  Gianni  eh'  era  di 
fuori,  e  rimase  la  terra  fornita  per  sei  mesi.  Sen- 
tendo ciò  messer  Gianni,  e  \eggendo  che  per  bat- 
taglia non  si  potea  avere  il  castello,  fece  ritrarre 
sua  oste  addietro  ;  e  mandò  al  papa  pregandolo 
l'assolvesse  del  saramento  ch'egli  avea  fatto  del 
non  partirsi  se  non  avesse  il  castello,  ed  ebbe 
l'assoluzione  dal  papa;  e  diliberò  d'andare  colla 
maggiore  parte  di  sua  gente  in  Francia  a  soccor- 
rere il  re  suo  padre ,  che  n'avea  grande  bisogno, 
come  diremo  appresso  in  altro  seguente  capitolo, 
e  fece  mettere  fuoco,  con  gran  danno  di  sua  gente 
inferma  e  di  loro  arnesi,  nel  suo  campoj  e  lasciate 
fornite  le  frontiere,  con  sua  gente  ne  venne  inver- 
so Parigi.  Partito  messer  Gianni  di  Guascogna,  il 
conte  d'Orbi  prese  molte  ville  e  castella  .  Lasce- 
remo alquanto  del  suo  andamento,  e  diremo 
d'  una  battaglia  che  fu  tra  il  vescovo  di  Liegge  e 
i  suoi  cittadini ,  ritornando  poi  a  raccontare  la 
guerra  e  le  battaglie  che  furono  poi  dal  re  di  Fran- 
cia a  quello  d'Inghilterra  e  di  loro  gente ,  che 
furono  di  grandi  cose  e  meravigliose^  onde  ne 
cresce  poi  grande  materia  . 
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GAP.  LXIL 

Come  il  vescovo  di  Liegge  con  sua  gente  fa 
sconfitto  da  quelli  di  Liegge , 

Nel  detto  anno  i3/{6,  ?  dì  25  di  Luglio^  il  di  di 
sant'  Jacopo,  avendo  grande  discordia  dal  vescovo 
di  Liegge  al  suo  capitolo  di  calonaci  e  a' borghesi 
di  Liegge  ;  ciascuna  parte  fece  sua  ragunata  di 
gente  d'  arme  .  E  col  vescovo  fu  della  gente  di 
messer  Carlo  eletto  re  de'  Romani ,  e  chi  disse 
che  vi  fu  in  persona,  che  andava  con  sua  gente  a 
Parigi  in  servigio  del  re  di  Francia,  che  n'  avea 
grande  bisogno  ;  e  fuvvi  il  sire  di  Falcamonte 
e  più  altri  baroni  di  Valdireno  .  E  con  quelli  di 
Liegge  similemente  avea  de'  baroni  del  paese  ,  e 
fuvvi  in  arme  co'  detti  la  moglie  del  Bavaro  e  il 
figliuolo  eh'  andavano  in  Analdo,  che  le  succedea 
per  la  morte  del  conte  suo  padre  .  E  fuori  della 
città  di  Liegge  fu  tra  loro  grande  battaglia,  tutto 
che  non  fosse  campale  né  ordinata  ;  e  fu  in  quella 
isconfitto  il  vescovo  e  sua  gente,  e  morivvi  il  sire 
di  Falcamonte  ,  e  più  altri  gentili  uomini  e 
de'calonaci  e  dell'una  parte  e  dell'altra  ,  e  il  ve- 
scovo si  fuggi  con  sua  gente  a  Dinante.  Lasceremo 
di  dire  di  questa  guerra,  e  torneremo  a  dire  come 
il  re  d'Inghilterra  passò  in  Normandia  sopra  il 
reame  di  Francia,  che  assai  ne  cresce  materia  di 
scrivere  , 
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GAP.  LXIII. 

Come  il  re  d*  Inghilterra  passo  con  sua  oste  in 

Normandia  sopra  il  re  di  Francia ,  e 

quello  che  vi  fece. 

Nel  detto  anno  1 34^,  avendo  il  re  Adoardo  Tan- 
nato suo  navilio  di  seicento  navi  all' isoletta  d'Ui- 
che  in  Inghilterra,  colla  sua  gente  in  quantità  di 
cinquemila  cavalieri  e  da  trentamila  sergenti  e 
arceri  a  pie  per  passare  nel  reame  di  Francia , 
udita  la  messa  ,  e  comunicatosi  co' suoi  baroni ,  e 
a  loro  fatta  una  bella  diceria,  com'egli  con  giusta 
causa  andava  sopra  il  re  di  Francia  che  gli  occu- 
pava la  Guascogna  a  torto,  e  la  contea  di  Ponti 
per  la  dote  della  madre ,  e  per  frode  gli  tenea  la 
Normandia  ,  come  lungamente  addietro  facemmo 
menzione  al  tempo  del  bisavolo  del  padre  re  Ric- 
ciardo d'Inghilterra,  e  del  re  Filippo  il  Bornio 
re  di  Francia,  cioè  quando  tornarono  d'oltre  mare 
gli  anni  di  Cristo  1 200  :  e  ancora  proponendo  a 
sua  gente  ,  com'  avea  nel  reame  di  Francia  più 
ragioni  per  la  successione  della  reina  Isabella  sua 
madre  e  figliuola  del  re  Filippo  il  Bello,  che  non 
avea  messer  Filippo  di  Valos  figliuolo  di  messer 
Garlo  fratello  secondo  del  re  Filippo  il  Bello  che 
la  possedea  ,  che  non  era  della  diritta  linea  ,  ma 
collaterale  ;  pregando  sua  gente  che  fossono  fran- 
chi uomini,  perocch'egli  avea  intenzione  di  riman- 
dare addietro  il  navilio  ,  come  fosse  arrivato  nel 
reame  di  Francia ,  sicché  a  loro  bisognava  di  es- 
sere valenti  e  d'acquistare   terre  colla    spada  in 
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mano  o  d'  essere  tutti  morti ,  e  che  '1  fuggire  non 
avrebbe  luogo;  pregando  che  chi  dubitasse  o  te- 
messe di  passare ,  rimanesse  in  Inghilterra  colla 
sua  buona  grazia  ;  tutti  rispuosono  a  grido  a   una 
voce,  che'l  seguirebbono  come  loro  caro  signore  di 
buona  voglia  fino  alla  morte.  Il  re  veggendo  sua 
gente  disposta  edi  buona  vogliala  seguire  la  guerra, 
dando  sue  lettere  chiuseagli  ammiragli  delle  navi, 
se  caso  avvenisse  che  per  forza  di  venti  si  partis- 
sono  dallo  stuolo,  per  le  quali  lettere  contava  dove 
e'  volea  arrivare,  e  comandò  loro  che  non  V  apris- 
sono  se   non   quando   s' appressassono   a    terra  . 
E  cosisi  partì  a  dì  io  di  Luglio;  e  navicando  più 
giorni^  quando  addietro  e  quando  innanzi ,   come 
gli   portava   la  marea  del   fiotto ,  arrivò  sano   e 
salvo  con  tutto  suo  navilio  e  genti   a  Biafiore   in 
Normandia, a  dì  20  di  Luglio.  Come  la  sua  gente  fu 
ismontata  con  loro  armi  e  cavalli  e  arnesi  e  vit- 
tuaglia  recata  con.loro,  rimandò  la  maggiore  parte 
del  navilio  in  Inghilterra  ;  ed  egli   con  sua   oste 
cominciò  a  correre  la  Normandia  ,  rubando  e  ar- 
dendo e  bruciando  chi  noi  volea  ubbidire  né  dar- 
gli mercato  di  vittuaglia  ;  e  in  pochi  dì  gli  s'  ar- 
rendè la  città  di   Sallù  e  Gostanza  e   Costantino 
e  Ballinolo  terre  di  Normandia  ,  e  ricomperaron- 
si  da'  suoi ,  perchè  non  gli  guastassono.  La  terra 
di  Gamo  gli  fece  risistenza  per  lo  castello  che  avca 
fornito  il  re  di  Francia  ,  ed  eravi  venuto  il  conte 
di  Fuci  e  il  conestabile  di  Francia  con  gran  gen- 
te d'  arme  a  cavallo  e  a  pie  ;  la  quale  terra  di  Ga- 
mo combattè  piià  dì,  e  alla  fine  per  forza  combat- 
tendo ,  isconfìsse  il  detto  conestabile  e  sua  gente 
alquanto  fuori  della  terra.  Avuta  la  vittoria  dei 
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detto  conestabile  e  di  sua   gente,   incontanente 
ebbe  presa  la  terra  di  Camo ,  che  non   era  guari 
forte  se  non  il  castello.  E  prese  alla  detta  batta- 
glia il  conestabile,  e  V  arcivescovo  di  Tervana,  e 
il  camerlingo  di  Mollù,  e  più  altri  cavalieri  e  ba- 
roni in  quantità  di  ottantacinque  ,  e  morivvi  as- 
sai gente  in  quantità  di  cinquemila  ;  e  rubata  la 
terra,  che  bene  quarantamila  panni  ebbe  tra  di 
Camo  e  dell'  altre  terre  e  ville  dette  ,  e  fece  met- 
ter fuoco  in  Canio  ,  perdi'  avea  fatta  resistenza  , 
e  arsene  assai  ;  e' prigioni  ne  mandò  presi  in  In- 
ghilterra colla  preda.  E  così  cominciò  la  fortuna 
del  franco  re  Adoardo  d' Inghilterra  ;   e   dirizzò 
sua  oste  verso  Rueme  crescendoli  ogni   dì  gente 
d'  Inghilterra ,  che  tutto  di  vi  passavano  di  vo- 
lontà per  guadagnare ,  e  seguendolo  molti   Nor- 
niandi  gentili  uomini  e   altri   che  non  amavano 
la  signoria  deTranceschi;  sicché  si  trovò  con  quat- 
tromila cavalieri  di  buona  gente  ,  e  più   di   cin- 
quanta migliaia  di  gente  a  piò  co'  Normandi,  che 
i  trentamila  erano  arceri  ini^hilesi. 

CAP.  LXIV. 

Come  il  re  J' Inghilterra  si  partì  di  Norinan-^ 

dia  e  venne  presso  a  Parigi^  ardendo 

e  guastando  il  paese. 

Sentendo  il  re  di  Francia  come  il  re  d' InghiU 
terra  era  arrivato  in  Normandia,e  prese  le  soprad^ 
dette  terre  e  '1  suo  conestabile  e  di  sua  gente,  in- 
contanente si  partì  da  Parigi  con  quanta  gente 
potè   ra  una  re  a  cavallo  e  a  piò,  per  andare  a  soc^ 
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correre  Rueiiie  in  Normandia  che  non  si  rubellas- 
se,  sentendo  che  certi  baroni  del  paese  ribelli 
del  re  di  Francia  ne  teneano  trattato  col  re  d'In- 
ghilterra e  con  alquanti  della  città  di  Rueme  ;  e 
puosesi  a  campo  il  re  di  Francia  al  ponte  ad  Arce 
sopra  il  fiume  della  Senna,e  quello  fece  tagliare,  e 
tutti  gli  altri  ponti  eh'  erano  sopra  Senna,  accioc- 
ché '1  re  d' Inghilterra  né  sua  gente  non  potesse 
di  qua  passare  ;  e  forni  Rueme  di  sua  gente  a  ca- 
vallo e  a  pie  ;  e  lasciò,  quando  si  parti  di  Parigi, 
al  suo  proposto  di  Parigi  che  facesse  disfare  le 
case  eh'  erano  di  fuori  e  dentro  di  costa  le  mura 
di  Parigi ,  per  afforzare  la  città.  Per  la  qual  cosa 
i  cittadini  di  cui  erano  le  case  cominciarono  a 
levare  romore  ,  onde  la  terra  fu  tutta  scompiglia- 
ta e  sotto  r  arme,  e  a  pericolo  di  rubellarsi  al  re, 
se  non  fosse  che  in  quegli  giorni  giunse  a  Parigi 
il  re  Giovanni  di  Boemia  e  messer  Cario  suo  fi- 
gliuolo eletto  re  de' Romani  con  cinquecento  ca- 
valieri rimasi  loro  della  rotta  del  vescovo  di  Lieg- 
ge ,  come  dicemmo  addietro.  Costoro  rinfrancaro- 
no Parigi,  e  feciono  acquetare  il  romore,  e  rima- 
nere la  detta  disfazione  delle  case  per  contentare 
i  borghesi  di  Parigi.  Lo  re  d'  Inghilterra  era  ac- 
campato con  sua  oste  di  là  da  Rueme  a  tre  leghe; 
e  là  venuti  due  cardinali  legati  del  papa,  messer 
Annibaldo  da  Cecca  no  e  messer  Piero  di  Chier- 
monte  ,  i  quali  cardinali  mandava  il  papa  per  fa-. 
'  re  accordo  tra  lui  e  '1  re  di  Francia ,  volendo  che 
si  rimettessono  nel  papa;  il  re  Adoardo  d' Inghil- 
terra non  fidandosi  del  papa,  non  li  volle  udire 
dell'  accordo,  e  per  più  fiate  si  ruppe  dal  trattato 
de'  detti   legati ,  perch'  a  lui  pareva   che  '1  papa 
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favoreggiasse    troppo  la  parte  del  re  di  Francia  ; 
anzi  furono  d*  alquante  loro  cose   rubati  dagF  In- 
gliilesi;  ma  il  re  Adoardo  gli  fece  ristituire,  dando 
loro  del  suo  assai  per  ammenda  ,  e  così  si  torna- 
rono   verso   Parigi.   Lo  re  Adoardo  perduta   la 
speranza  d'  avere  la  città  di   Rueme ,   ond'  era 
in  alcuno  trattato,  perocché  v'  era  giunto  al  soc- 
corso il  re  di  Francia  con   grande  oste  di  cava- 
lieri e  popolo ,  si  mise  ad  andare  verso  Parigi 
di  là  dal  fiume  di  Senna ,  ardendo   e    guastando 
il  paese  con   molte  prede  e  pregioni ,  perocché 
il  paese  era  molto  popolato  e  ricco  .  E  la  vigilia 
di  nostra  Donna  d'Agosto  s'accampò  a  Pusci  e  a 
san  Germano  dell'  Aia,  e  la  sua  gente  scorse  insino 
presso  a  Parigi  a  due  leghe ,  e  arsono  la  villa  di 
Sanerò  e  quella  di  Luvieri,  e  più  altre  ville  grandi 
e  piccole,  prima  rubate,  e  poi  arse,  ch'era  il  piiì 
bello  paese  e  '1  pm  caro  del  mondo  del  tanto , 
stato  più  di  cinquecento  anni  in  riposo  e  tranquil- 
lità sanza  guerra ,   onde   fu   gran   dannaggio .  O 
maladetta  guerra,  quanti  mali  fai  a  disertamento 
di  reami  e  di  popoli,  per  punizione  de'peccati 
delle  genti  !  Lo  re  di  Francia  sentendo  che  il  re 
d'Inghilterra  con  sua  oste  era  venuto  presso  a  Pa- 
rigi ,  si  partì  dal  ponte  d'Arce ,  e  venne  costeg- 
giando la  riviera  di  Senna  ,  eh'  era  in  mezzo  dal- 
l' una  oste  all'  altra  ;  e  giunto  a  Parigi ,  mandò  a 
messer  Carlo  Grimaldo  e  Ottone  Doria  di  Genova 
ammiragliilelle  trentatrè  galee  ch'erano  a  Rifiore 
in  Normandia  ,  che  disarmassono ,  e  con  tutte  le 
ciurme  delle  galee  venissono  a  Parigi,e  cosi  feciono; 
e  lo  re  di  Francia  s'  accampò  fuori  di  Parigi  mez- 
^(i  lega  a  san  Germano  dc'Prati ,  e  là  fece  suo 
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mostre  ,  e  Irovossi  più  di  ottomila  cavalieri  e  più 
di  sessantamila  sergenti  a  piè^  che  più  di  seimila 
ve  n'  avea  di  Genovesi  a  balestra,  tra  delle  galee 
e  venuti  da  Genova  per  terra  al  soldo  del  re  ; 
intra  '1  quale  esercito  avea,  sanza  il  re  di  Francia, 
cinque  re  di  corona  ;  ciò  era  il  re  di  Navarra  suo 
cugino ,  il  re  di  Maiolica,  e  il  re  di  Boemia,  e  '1 
suo  figliuolo  eletto  re  de'Romani,  e  il  re  di  Scozia; 
ciò  fu  David  figliuolo  di  Ruberto  di  Brus  rubello 
4el  re  d'Inghilterra  , 

GAP.  LXV. 

Come  il  re  d' Inghilterra  si  partì  di  Pasci  per 

andare  in  Piccardia  per  accozzarsi 

co' Fiamminghi . 

Come  il  re  d' Inghilterra  seppe  la  venuta  del 
ire  di  Francia  a  Parigi,  e  avea  guaste  le  ville 
tra  '1  fiume  delF  Era  e  quello  della  Senna  ,  fal- 
lendo la  vittuaglia  all'  oste,  per  non  essere  sop- 
presso, come  ordinava  il  re  di  Francia,  sì  ordinò 
e  fece  fare  uno  ponte  di  legname  e  barche  a  Puscì 
in  sulla  Senna,  bene  che  fosse  contastato  dalla 
gente  del  re  di  Francia  eh'  era  dalF  altra  riva  : 
per  forza  d'arme  e  di  suoi  arceri  gli  sconfisse,  e 
fece  compiere  il  ponte;  e  levarono  il  campo  da 
Puscì  e  da  san  Germano  dell'  Aia,  ne'  quali  fece 
mettere  fuoco,  e  con  sua  oste  passò  il  fiume  di 
Seiina  a  dì  iG  d'  Agosto,  e  venne  a  Pontosa  ,  e 
la  trovò  resistenza  di  gente  che  v'  avea  mandata 
il  re  di  Francia  a  cavallo  e  a  pie ,  e  fornito  il 
castello;  onde  combattè  la  terra  per  due  di;  all^ 
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fine  la  vinse  per  forza  ,  salvo  il  castello;  e  quan- 
ta gente  vi  trovò  mise  a  morte ,  salvo  le  femmi- 
ne ei  fanciulli,  a'  quali  diede  licenza  che  si   par- 
tissono  con  ciò  che  ne  potessono  portare,  e  guastò 
la  terra  ,  salvo  i  monisteri  e  le  chiese.  E  seguì  suo 
cammino  per  andare  ad  Albavilla  in  Ponti  per 
ritrovarsi  co'  Fiamminghi  eh'  erano  usciti  fuori 
con  più  di  ventimila  in  arme,  ed  erano  stati  a 
Bettona ,  e   poi  presso  ad  Arras  a   quattro  leghe 
guastando  il  paese  ,  e  poi  s'  erano  ridotti  a  Scosie- 
ri  in  Arlese  per   accozzarsi  col  re  d' Inghilterra  , 
coni' era  dato  r  ordine  tra   loro.    E   messer   Ugo 
d'Astighe  parente  e  barone   del  re  d' Inghilterra 
venne  a  di  i6  di  Luglio  in  Fiandra  con  venti  na- 
vi e  seicento  arceri,  per  sollecitare  i  Fiammin- 
ghi a  ciò  fare ,  i  quali  erano  ritornati  all'  assedio 
di  Bettona ,  e  a  quello  diedono  più  battaglie  con 
loro  danno  di  morti  e  di  fediti.  Lasciamo  alquan- 
to di  dire   de'  Fiamminghi ,  e  torneremo  a  dire 
degli  andamenti  del  re  di  Francia,  che  seguiva 
il  re  d' Inghilterra, 

GAP.  Lxvr. 

Còme  il  re  di  Francia  con  sua  oste  segui\>a  il 
re  d' Inghilterra. 

Come  il  re  di  Francia  seppe  la  partita  del  re 
d' Inghilterra  ,  si  parti  da  Pontosa  e  da  san  Ger- 
mano  delirati, e  andonne  con  sua  gente  a  san  Dio- 
nigi per  seguire  il  re  d'Inghilterra,  per  combatte- 
re con  lui  in  campo  ,  acciocché  non  distruggesijo 
il  paese,  e  innanzi  che  s'  accozzasse  co'Fiammiii- 
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ghi  suoi  ribelli  ;  e  lasciò  a  Parigi  a  guardia  della 
terra,  e  della  reina  sua  moglie  e  di  più  figliuoli 
ch'egli  avea,  i  borgesi  possenti  di  Parigi,  con  al- 
cuna altra  gente  d'arme  de'suoi  ostieri  e  famiglia: 
furono  milledugento  cavalieri.  E  mandò  sua  gen- 
te innanzi  in  Piccardia,  che  tagliassero  i  passi  e 
gli  andamenti  al  re  d'Inghilterra,  e  tagliassono  i 
ponti  alle  riviere  ,  e  fece  stare  sue  genti  d'  arme 
a  guardare  i  detti  passi  e  riviere;  e  il  re  di  Fran- 
cia con  suo  esercito  n'  andò  ad  Albavilla  in  Pon- 
ti,  e  cosi  fu  fatto.  Per  la  qual  cosa  il  re  d'Inghil- 
terra fu  a  grande  pericolo  colla  sua  oste,  e  a  gran- 
de sofTratta  di  vittuaglia ,  che  otto  di  stettono  , 
che  non  ebbono  se  non  poco  pane  e  non  punto  di 
vino ,  e  vivettono  di  carne  di  loro  bestiame,  che 
li'  avevano  assai ,  e  mangiando  alcuna  frutta  e 
bevendo  acqua  ,  ed  ebbono  grande  difetto  di  cal- 
zamento  ;  e  non  poterono  andare  ad  Albavilla 
per  gli  passi  eh'  erano  tagliati  innanzi.  Il  re  d'In- 
ghilterra e'  prese  partito  d'  andare  verso  Fiandra  ; 
ma  i  Franceschi  e'Piccardi  gli  furono  a  petto  alla 
riviera  di  Somma  ,  eh'  egli  avea  a  passare.  Ma 
per  sollicitudine  di  certi ,  andò  a  un  altro  passo 
in  un  altro  luogo,  dove  la  riviera  faceva  uno  gran- 
de niarese  che  fiottava,  ma  avea  uno  saldo  fondo, 
che  gli  fu  insegnato ,  dove  mai  non  era  stato  ve- 
duto passare  cavallo  ;  e  là  alla  ritratta  del  fiotto 
passò  una  notte  con  tutta  sua  gente  salvamente , 
lasciando  parte  delle  sue  tende  e  fuochi  accesi  ove 
era  stato  accampato ,  per  mostrare  la  notte  a'ni- 
mici  che  ancora  il  campo  vi  fosse  la  notte,  e  che 
vi  fosse  accampato.  E  come  fu  passato ,  la  matti- 
na per  tempo  andò  ad  assalire  parte  de'suoi  nimi- 
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ci  che  gli  aveano  contastato  il  passo,  che  v'  erano 
assai  presso  accampati ,  e  non  si  prendeano  guar- 
dia ,  che  credeano  eh'  eglino  non  avessono  potuto 
passare  la  riviera  di  Somma  ,  e  misegli  in  iscon- 
fìtta  ,  che  furono  tutti  morti  e  presi  ;  che  furono 
tra  a  cavallo  e  a  pie  parecchie  migliaia.  Appresso 
seguirono  loro  cammino  affamati  e  con  grandi  di- 
sagi, e  andarono  il  venerdì  a  dì  25  d'Agosto  tra'l 
dì  e  la  notte   bene   dodici  leghe  piccarde,  sanza 
riposarsi,  con  grande  affanno  e  fame^  e  arrivarono 
presso  ad  Amiensa  a  sei  leghe  a  uno  luogo  e  bor- 
go di  costa  a  uno  bosco  ,  che  si    chiama  Greci.   E 
avendo  à  passare  una  piccola  riviera  ch^  era  pro- 
fonda ,  convenne  che  passassono  a  uno  e  a  due 
insieme  ,  tanto  che  uscirono  del  passo ,  che  non 
aveano  con  tasto  :  e  sentendo  che  '1  re  di  Francia 
gli  seguiva  si  s'  accamparono  in  quello  luogo  fuo- 
ri della  villa  in  su  uno  colletto  tra  Cresci  e  Alba- 
villa  in  Ponti  ;  e  per  afforzarsi ,  sentendosi  trop- 
po meno  gente  che  i  Franceschi ,  e  per  loro  si- 
curtà ,  cinsono  V  oste  e  il   campo  di   carri ,  che 
n'  aveano  assai  di  loro  e  del   paese  ,  lasciandovi 
un'entrata,con  intenzione, che  non  potendo  schifa- 
re la  battaglia  ,  disposti  di  combattere  e  di  volere 
anzi  morire  in  battaglia  che  morire  di  fame,  che 
la  fuga  non  avea  luogo.  E  ordinò  il  r«  d' Inghil- 
terra i  suoi  arceri ,  che  n' avea  grande  quantità 
su  per  lo  carra  ,  e  tali  di  sotto  con  bombarde  che 
saettano  pallotte  di  ferro  con  fuoco,  per  impauri- 
re e  disertare  i  cavalli  de'  Franceschi.  E  della  sua 
cavalleria  il  dì  appresso   fece  dentro  del  carri  no 
tre  schiere;  della  prima  fece  capitano  il  figliuolo, 
della  seconda  il  conte  di  Rondello,  della   terza 
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se  medesimo  re  d' Inghilterra  ;  e  chi  era  a  caval- 
lo iscese  a  pie  co'  cavalli  a  destro  per  prender 
lena  e  confortarsi  di  mangiare  e  bere. 

GAP.  LXVII. 

D'  una  grande  e  ss>enturata   sconfitta  eli  ebbe 

il  re  Filippo  di  Francia  da  Adoardo 

terzo  re  d' Inghilterra  a  Crecì 

in  Piccardia  . 

Lo  re  Filippo  di  Valos  re  di  Francia,  il  quale 
col  suo  esercito  seguiva  il  re  d' Inghilterra  e  sua 
gente,  sentendo  come  s'  era  accampato  presso  di 
Greci  e  aspettava  la  battaglia,  si  ai^dò  verso  di 
lui  francamente  credendolo  avere  soppreso,  come 
straccato  e  vinto  per  lo  disagio  e  fame  sofferta  in 
cammino.  E  sentendosi  avere  più  de' tre  tanti 
di  buona  gente  d'arme  a  cavalle,  perocché '1  re 
di  Francia  avea  bene  da  dodicimila  cavalieri ,  e 
sergenti  a  pie  quasi  innumerabili,  ove  il  re  d'In- 
ghilterra non  avea  che  quattromila  cavalieri,  e  da 
trentamila  arceri  inghilesi  e  gualesi ,  e  alquanti 
con  dulundacche  e  lance  corte;  e  venuto  presso 
al  campo  degl'  Inghilesi  quanto  uno  balestro  po- 
tesse trarre,  uno  sabato  dopo  nona,  a  di  2G  d'Ago- 
3to  1 346,  il  re  di  Francia  fece  fare  alla  sua  gente 
tre  schiere  a  loro  guisa  ,  dette  battaglie  ;  nella 
prima  avea  bene  seimila  balestrieri  genovesi  e 
altri  Italiani,  la  quale  guidava  messer  Carlo  Gri- 
maldi e  Ottone  Doria^  e  co'  detti  balestrieri  era 
il  re  Giovanni  di  Boemia,  e  messer  Carlo  suo  fi- 
gliuolo eletto  re  deTioaiani,  con  più  altri  baroni 
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e  caTalieri  in  quantità  di  trecento  a  cavallo.  L'al- 
tra schiera  guidava  Carlo  conte  di  Lanzona  fra- 
tello del  re  di  Francia  con  più  conti  e  baroni  in 
quantità  di  quattromila  cavalieri  e  sergenti  a 
pie  assai.  La  terza  schiera  guidava  il  re  di  Fran- 
cia ,  e  in  sua  compagnia  gli  altri  re  nomati  e  conti 
e  baroni,  con  tutto  il  rimanente  del  suo  esercito, 
ch'erano  innumerabile  gente  a  cavallo  e  a  pie. 
Linanzi  che  la  battaglia  si  cominciasse,  apparve- 
ro sopra  le  dette  osti  due  grandi  corbi  gridando 
e  gracchiando  ;  e  poi  piovve  una  piccola  acqua;  e 
ristata,  incominciò  la  battaglia.  La  prima  schiera 
de'balestrieri  de'Genovesi  con  gli  altri  a  cavallo  si 
strinsono  al  carrino  del  re  d' Inghilterra  e  comin- 
ciarono a  saettare  con  loro  verrettoni  ;  ma  furono 
ben  tosto  rimbeccati,  che  in  su' carri  e  sotto  i 
carri  alla  coverta  di  sargane  e  di  drappi  che  gli 
guarentivano  da'  quadrelli ,  e  nelle  battaglie  del 
re  d'Inghilterra,  eh'  erano  dentro  al  carrino  nelle 
schiere  ordinate  tra'  cavalieri  ,  avea  da  tremila 
arceri ,  come  detto  è  addietro ,  tra  Ingliilesi  e 
Gualesi ,  che  quando  i  Genovesi  saettavano  uno 
quadrello  di  balestro ,  quegli  saettavano  tre  saet- 
te d'  arco,  che  parca  in  aere  una  nuvola  ,  e  non 
cadevano  invano  sanza  fedire  genti  o  cavalli,  san- 
za  i  colpi  delle  bombarde  ,  che  facieno  sì  grande 
treaiuoto  e  romore  ,  che  parca  che  Iddio  tonasse, 
con  grande  uccisione  di  gente  e  sfondamento  di 
cavalli.  Ma  quello  che  peggio  faceva  all'oste 
dc'Franceschi  si  fu,  che  essendo  il  luogo  stretto  da 
combattere  quant' era  1' aperta  de' carri  del  re 
d' Inghilterra  ,  e  percuotendo  e  pignendo  la  se- 
conda battaglia  ovvero  schiera  del  coni»  di  Lan- 
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zona  ,  strinsono  si  i  balestrieri  genovesi    a'  carri, 
che  non  si  potevano  reggere  ,  né  saettare   colle 
loro  balestra  ,  essendo  al  continuo  al  di  sotto   da 
quelli   che  erano  in  su'  carri  fediti  di  saette   da- 
gli arceri  e  dalle  bombarde  ,  onde  molti  ne  furo- 
no  fediti  e  morti.   Per  la  qual  cosa  i  detti  bale- 
strieri non  potendo  sostenere,  essendo  da' soldati 
stretti  e  da'loro  cavalli  al  carrino  per  modo,  che 
si  misono  in  volta ,  i  cavalieri  franceschi  e  loro 
sergenti  veggendoli  fuggire ,  credettono  gli  aves- 
sono  traditi,  ed  eglino  medesimi  gli  uccidevano  , 
che  pochi    ne  scamparono.    Veggendo   Adoardo 
quarto  figliuolo  del  re  d' Inghilterra  e  prenze  di 
Guales  che  guidava  la  prima  schiera  de'  suoi  ca- 
valieri ,  eh'  erano  da  mille  e  da  seimila   arceri 
gualesi ,  mettere  in  volta  la  prima  schiera  de'ba- 
lestrieri  del  re  di  Francia  ,  montarono  a  cavallo 
e  uscirono  del  carrino,  e  assalirono  la  cavalleria 
del  re  di  Francia  ,  dov'  era  il  re  di  Boemia  e  '1  fi- 
gliuolo colla  prima  schiera ,  e  il  conte  di  Lanzo- 
na  fratello  del  re  di  Francia  ,  e  il  conte  di  Fian- 
dra ,  e  il  conte  di  Brois,  e  il  conte  d'  Alicorte  ,  e 
messer  Gianni  d'  Analdo  e  più  altri  conti  e  gran- 
di baroni ,  e  quivi  fu  la  battaglia    aspra  e  dura  ; 
perocché  appresso  lui  il  seguì  la  seconda  battaglia 
ovvero  schiera  del  re  d' Inghilterra ,  la  quale  gui- 
dava il  conte  di  Rondello  ,  e  al  tutto   misono  in 
volta  la  prima  e  seconda  battaglia  de'Franceschi, 
e  massimamente  per  la   fuga  de'  Genovesi.    In 
quella  battaglia  rimasono  morti   il   re  Giovanni 
di  Boemia,  e  '1  conte  Carlo  di  Lanzona   fratello 
del  re  di  Francia,  con  più  conti  e  baroni  e  cava- 
lieri e  sergenti  molti.  E  lo  re  di  Francia  veggen- 
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do  volgere  sua  gente,  colla  sua  terza  battaglia  e  con 
tutto  il  rimanente  di  sua  gente  percosse  alle  schie- 
re de^V  Inghilesi ,  e  di  sua  persona  fece  maravi- 
glie in  arme ,  tanto  che  fece  ritrarre  gì'  Inghile- 
si al  carrino  ;  e  sarebbono  stati  rotti ,  se  non  fos- 
se il  ritegno  del  re  Adoardo  colla  sua  terza  schiera 
eh'  usci  fuori  del  carrino  per  un'  altra  aperta  che 
fece  fare  al  carreggio  per  uscire  fuori  addosso 
a'nimici  al  di  dietro ,  e  per  essere  al  soccorso 
de'suoi^ francamente  assalendo  i  nimici,e  fedendo 
per  costa  co'  suoi  Gualesi  e  Inghilesi  a  pie  coll'ar- 
cora  e  lance  gualesi,  intendendo  solo  a  sventrare 
i  cavalli.  Ma  quello  che  più  confuse  i  Franceschi 
fu  ,  che  per  la  moltitudine  della  loro  gente  ,  che 
erano  tanti  a  cavallo  e  a  pie  ,  e  non  attendeano 
se  non  a  pignere  e  a  urtare  co'loro  cavalli,  creden- 
do rompere  gì'  Inghilesi,  eglino  medesimi  (3)  s'af- 
foltavano  1'  uno  sopra  1'  altro  al  modo  eh'  avven- 
ne loro  a  Coltrai  co'Fiamminghi,  e  spezialmente 
gì'  impedirono  i  Genovesi  morti ,  che  n'  era  co- 
perta la  terra  per  la  prima  rotta  battaglia,  e  i  ca- 
valli de'  soldati  morti  e  caduti ,  che  tutto  il  cam- 
po n'  era  coperto,  e  de'  fediti  delle  bombarde  e 
saette  ,  che  non  v'  ebbe  cavallo  de'  Franceschi 
che  non  fosse  fedito  ,  e  innumerabili  morti.  La 
dolorosa  battaglia  durò  da  innanzi  vespro  a  due 
ore  infra  la  notte.  Alla  fine  non  potendo  più  du- 
rare i  Franceschi  si  misono  in  fuga  ,  e  il  re  di 
Francia  si  fuggi  la  notte  ad  Amiensa  fedito,  col- 
l'arcivescovo  di  Rems,  e  col  vescovo  d'Amiensa,  e 
col  conte  d'Alzurro,  e  col  figliuolo  del  cancelliere 
di  Francia  con  sessanta  a  cavallo  sotto  il  penno- 
ne del  Dalfmo  di  Vienna  ;  perocché  tutte  le  sue 
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bandiere  e  pennoni  reali  erano  rimasi   al  campo 
abbattuti.  E  fuggendo  la  brigata  la  notte  a  caval- 
lo e  a  pie  ,  da'  paesani  del  loro  paese   medesimo 
erano  rubati  e  morti  ;  e  per  questo  modo  ne  peri- 
rono assai  sanza  Tal  tra  caccia.  La  domenica  mat- 
tina seguente  ,  essendo  della  gente  del  re  di  Fran- 
cia l'uggiti  la  notte  ,  e  ridottisi  ivi  presso  ov'  era 
stata  la  battaglia  in  su  uno  poggetto  presso  al  bo- 
sco  in  quantità  di  ottocento  a    cavallo  e  a  pie , 
intra  gli  altri  v'  era  messer  Carlo  eletto   impera- 
dore  scampato  dalla  prima  rottale  ivi  affrontatosi, 
non  sappiendo  ove  fuggire  ,  il  re  d'  Inghilterra  vi 
mandò  il  conte  d'Orbi   e  quello  di   Chiarenta- 
na con  gente  a  cavallo  e  a  pie  assai ,  e  assalendo 
quegli ,  come   gente  sconfitta  ,   poco   ressono ,   e 
fuggendo,  assai  ne  furono  presi  e  mortile!  detto 
messer  Carlo  di  Boemia  con  tre  fedite  si  fuggi 
alla  badia  di  Kiscampo  ,  ov'  erano  i  cardinali.  E 
la  domenica  mattina  medesima  giunse  il  duca  del 
Loreno  nipote  del  re  di   Francia  in  sul  campo , 
che  venia  in  aiuto  con  tremila  cavalieri  e  quat- 
tromila pedoni  di   suo   paese,   essendo  ignorante 
della  battaglia  e  sconfitta  della  notte,  e  non  sape- 
va chi  s'  avesse  vinto  ;  veggendo  quella  gente  del 
re  di  Francia  che  detto  avemo,  che  per  paura   si 
teneano  schierati  al  poggetto,  egli  si  diede  e  per^ 
cosse  agFInghilesi;  ma  tosto  fu  rotto,  e  rimasevi 
morto  il  duca  con  da  cento  de'  suoi  cavalieri,  ma 
la  maggior  parte  di  quegli  a  pie. rimasono  morti, 
e  gli  altri  si  fuggirono.  Nella  detta  dolorosa  scon- 
fìtta del  re  di  Francia  ,  si  disse  per  gli  più  che  vi 
furono  presenti  quasi  in  accordo,  che  bene  ven- 
timila uomini  tra  a  cavallo  e  a  pie   vi  rimasono 
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morti ,  e  cavalli  in  numerabile  quantità,  e  più  di 
milleseicento  tra  conti  e  baroni  e  cavalieri  di  pa- 
ra^^sio  ,   sanza  gli  scudieri  a  cavallo ,  che   furono 
più   di   quattromila,  e  presi  altrettanti ,  e  tutti  i 
fùjrdti  erano  fediti  di  saette.  Intra  gli  altri  nota- 
bili  signori  vi  rimase  morto   il  re  Giovanni  di 
Boemia  con  cinque  conti  della  iMagna  eh'  erano 
in  sua  compagnia ,  e  il  re  di  Maiolica  ,  e  il  conte 
di  Lauzona  fratello  del  re  di  Francia ,  e  il  conte 
di  Fiandfii,  e  il  conte  di  Brois  ,  e  il  duca  del  Lo- 
reno,  e  il  conte  di  Sansurro,  e  il  conte  d'Allicor- 
te,  e  il  conte  d'  Albamala  ,  e  il  figliuolo  del  con- 
te di  Salerani  eh'  era  col  re  di  Boemia  ,  e  messer 
Carlo  Grimaldi  e  Ottone  Doria  Genovesi,  e  molti 
altri  signori  che  non  si  sanno  per  noi.  Il  re  Ado- 
ardo  rimase  in  sul  campo  due  di ,  e  fecevi  canta- 
re solennemente  la  messa  del  Santo  Spirito,  rin- 
graziando  Iddio  della   sua  vittoria,  e  la  messa  e 
r  ufizio  de'morti,  e  consagrare  il  luogo,  e  dare  se- 
poltura a'  morti  cosi  a'  nimici  come  agli  amici,  e 
trarre  i  fediti  tra'  morti  e  fargli  medicare  ,  e  alla 
minuta  gente  fece  dare  loro  danari ,  e   mandogli 
via.  I  signori  nobili  ch'erano  morti,  ritrovati  che 
furono,  fece  nobilmete  soppellire  ivi  presso  a  una 
badia  ,  e  tra  gli  altri  molto  grande  onore  ed  ese- 
quio  fece  al  corpo  del  re  Giovanni  di  Boemia,  sic- 
come a  corpo  di  re,  e  per  suo  amore,  piangendosi 
di  sua  morte,  egli  e  ognuno  de'  suoi  baroni  si  ve- 
stirono a  nero,  e  rimandò  il  suo  corpo  molto  ono- 
revolemente  a  messer  Carlo  suo   figliuolo  eh'  era 
alla  badia  di  Kiscarapo,  e  di  h\  ne  lo  portò  il  fi- 
gliuolo a  Luzimborgo  nella  Magna.  E  ciò  fatto , 
il  detto  re   Adoardo  colla    sua   bcnav venturosa 


jnó  GIOVANNI    VILLANI 

vittoria,  che  poca  di  sua  gente  vi  mori  a  compa- 
razione de' Franceschi  ,  si  parti  da  Greci  il  terzo 
dìy  e  andonne  a  Mosteruolo.  O  sanctus,  sanctus^ 
sanctus  Dominus  Deus  Sabaoth  ,  cioè  a  dire  in 
latino  y  santo  de'  santi  nostro  signore  Iddio  del 
Toste,  quant'è  la  potenza  tua  in  cielo  e  in  terra,  e 
spezialmente  nelle  battaglie  !  che  talora  bene  so- 
vente fa  ,  che  meno  gente  e  potenzia  vincono  gli 
grandi  eserciti ,  per  mostrare  la  sua  potenzia  ,  e 
abbattere  le  superbie  e  gli  orgogli,  e  punire  le 
peccata  de'  re  e  de' signori  e  de' popoli.  In  questa 
sconfitta  ben  si  mostrò  la  sua  potenzia ,  che  i 
Franceschi  erano  tre  cotanti  che  gì'  Inghilesi. 
Ma  non  fu  sanza  giusta  cagione  ,  e  non  avvenne 
questo  pericolo  al  re  di  Francia  ,  che  in  tra  gli 
altri  peccati ,  lasciamo  stare  il  torto  fatto  al  re 
d' Inghilterra  e  agli  altri  suoi  baroni  d'  occupare 
loro  retaggi  e  signorie  ,  ma  più  di  dieci  anni  di- 
nanzi avea  giurato  a  papa  Giovanni  e  presa  la 
croce,  promettendo  infra  due  anni  d'andare  oltre- 
mare a  racquistare  la  terra  santa,  e  prese  le  deci- 
me e'sussidii  di  tutto  suo  reame,  faccendone  guer- 
ra contro  i  signori  cristiani  ingiustamente  :  per 
la  cui  cagione  morirono  e  furono  schiavi  de'  sa- 
racini  d'  oltremare  ed  Ermini  ed  altri  centomila 
cristiani,  che  per  sua  speranza  aveano  comincia- 
ta guerra  a'  saracini  di  Soria  ;  e  questo  basti  a 
tanto. 
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GAP.  LXVIII. 

Quello  che  il  re  d'Inghilterra  con  sua  oste  fece 

dopo  la  detta  vittoria  avuta 

a  Crecì . 

Partito  il  re  Adoardo  dal  campo  di  Greci  ove 
avea  avuta  la  detta  vittoria,  ed  essendo  con  sua 
oste  a  Most eruolo,  credendolosi  avere,  ch'era 
della  contea  e  dote  della  madre,  la  terra  era  bene 
guernita  per  lo  re  di  Francia  de'molti  Franceschi 
rifuggiti  dalla  sconfitta;  si  si  difesono,  e  non  la 
potè  avere:  guastolla  intorno,  e  poi  n'andò  a  Bo- 
logna in  su  lo  mare,  e  fece  il  somigliante.  Poi 
ne  venne  a  Guizzante,  e  perchè  non  era  murato, 
il  rubò  tutto,  e  poi  vi  mise  fuoco,  e  tutta  la  villa 
guastarono.  E  poi  ne  vennono  a  Calese,  e  quello 
era  murato  e  afforzato,  e  dieronvi  battaglia  pili 
volte  e  noi  poterono  avere;  e  ivi  si  puosono  ad 
assedio  per  terra  e  per  mare,  e  fecervi  una  bastia 
di  fuori  d' intorno  com'  una  buona  terra  afforzata 
e  acconcia  da  vernarvi,  e  ivi  con  sua  oste  stette 
air  assedio  lungamente ,  come  innanzi  faremo 
menzione  ;  e  in  ciò  mise  ogni  suo  podere  per 
acquistare  e  per  avere  porto  forte  e  ridotto  di  qua 
da  mare  in  sul  reame  di  Francia.  E  in  questa 
stanza  venne  al  re  d' Inghilterra  la  madre  e  la 
moglie  e  due  sue  serocchie  e  la  figliuola,  e  poi  il 
conte  d'  Orbi  con  molto  naviglio  e  gente  d'arme 
e  rinfrescamento  di  vittuaglia  ed  ogni  guernimen- 
to  da  oste  In  questa  stanza  i  due  legati  cardinali 
con  altri  baroni  di  Francia  e  d'Inghilterra  furono 
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più  volte  presso  di  Galese  a  parlamentare  di  pace, 
ma  non  vi  potè  avere  accordo.  Ancora  stando  il 
re  d' Inghilterra  al  detto  assedio  di  Galese  ,  e 
avendo  d'  accordo  promessa  la  figliuola  per  mo- 
glie al  giovane  conte  di.Fiandra,  e'doveasi  alle- 
gare con  lui;  ma  per  sodducimento  e  trattato  del 
re  di  Francia  e  per  onta,  rimprocciandogli  che  il 
padre  era  stato  morto  essendo  col  re  di  Francia 
alla  battaglia  di  Greci ,  come  addietro  facemmo 
menzione,  si  si  parti  dal  re  d' Inghilterra  di  na- 
scoso, e  vennene  al  re  di  Francia,  e  tolse  per  mo- 
glie la  figliuola  del  duca  di  Brabante  ;  e  1  detto 
duca  si  parti  dalla  lega  del  re  d'Inghilterra,  e  al- 
legossi  col  re  di  Francia  e  imparentossi  con  lui  : 
e  diede  il  duca  al  suo  maggiore  figliuolo  la  fi- 
gliuola di  messer  Gianni  figliuolo  del  re  di  Fran- 
cia, e  all'altro  figliuolo  la  figliuola  del  duca  di 
Borbona  della  casa  di  Francia;  e  il  detto  duca  di 
Brabante  diede  per  moglie  la  sua  seconda  figliuola 
al  duca  di  Ghelleri  nipote  del  re  d'Inghilterra 
figliuolo  della  scrocchia  ,  avendo  prima  tolta  e 
sposata  la  figliuola  del  marchese  di  Giullieri . 
Tutte  queste  ri  volture  e  leghe  fece  fare  il  re  di 
Francia  contro  al  re  d' Inghilterra  per  danari , 
onde  il  duca  di  Brabante  ne  fu  molto  ripreso;  ma 
però  il  re  d' Inghilterra  non  lasciò  sua  impresa 
air  assedio  di  Galese.  E  messer  Gianni  figliuolo 
del  re  di  Francia  col  duca  d'  Atene  e  con  altri 
baroni  e  grande  cavalleria  e  sergenti  a  piedi  in 
grande  quantità,  stava  in  Bologna  in  su  lo  mare 
e  d' intorno  a  fare  al  continuo  guerra  guerriata 
al  re  d' Inghilterra  e  a  sua  oste  per  terra  e  per 
mare  con  galee  e  altri  navilii,  per  fornire  Galese; 
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ov'  ebbe  più  assalti  e  budalucclii  e  scoutrazzi  , 
quando  a  danno  dell'  una  parte  e  quando  dell'al- 
tra, che  lunga  storia  sarebbe  a  raccontare .  E 
dall' altra  parte  fece  il  re  di  Francia  un'altra 
oste,  e  fece  porre  1'  assedio  a  Cassella  in  Fiandra, 
acciocché  i  Fiaiuiuinghi  non  potessero  venire  ia 
aiuto  né  accozzarsi  coli'  oste  del  re  d'Inghilterra,, 
onde  i  Fiamminghi  per  comune,  fatto  con  ordine 
del  re  d'Inghilterra  loro  capitano  e  guidatore  il, 
marchese  di  GiuUieri,  vennono  verso  Cassella  per . 
combattere  co' Franceschi,  i  quali  riliutarono  la 
battaglia,  e  partironsi  dall'  assedio  di  Cassella  ,  e 
andaronsene  a  santo  Mieri .  Lasceremo  alquanto 
de'  processi  della  detta  guerra  de'  due  re  infino 
che  avrà  altra  riuscita,  e  diremo  d'altre  novità 
che  furono  ne'  sopraddetti  tempi . 

GAP.  LXIX. 

Come  Luigi  il  gio^>ane,che  tiene  la  Cicilia yriehbe 

Melazzo  ,  e  trattò  di  fare  parentado  col 

re  d' Ungheria . 

A  di  5  d'Agosto,  Fanno  i34C,  Luigi  il  giovane 
figliuolo  che  fu  di  don  Piero  figliuolo  di  don  Fe- 
derigo, che  possiede  l'isola  di  Cicilia,  sentendosi 
per  losuobalioeziodonGuiglielmo,valente  uomo 
d'arme,  e  per  gh  Giciliani ,  la  discordia  ch'era 
nel  regno  di  Puglia  tra' reali  e  le  rede  del  re  Ru- 
berto, per  la  morte  del  giovane  re  Andreasso , 
onde  addietro  è  fatta  menzione ,  si  puose  ad  as- 
sedio alla  terra  di  Melazzo  in  Cicilia,  che  si  teiiea 
per  gli  detti  reali,  per  mare  e  per  terra  ,  e  stet- 
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tonvi  più  tempo  all'assedio,  peroccli'eirera  molto 
forte  e  bene  gueriiita  di  gente  e  di  vittuaglia.  Ma 
i  capitani  che  v'  erano  alla  guardia,  per  le  dette 
discordie  de'reali  del  Regno  non  potendo  avere  le 
loro  paghe  per  loro  e  per  la  gente  che  v'aveano 
alla  guardia ,  e  veggendo  non  potere  avere  né  soc- 
corso né  rinfrescamento  del  Regno,  cercarono  loro 
accordo  co'Giciliani ,  e  per  danari  che  n'  ebbono 
renderono  la  terra  il  detto  di.  E  nel  detto  mese  es- 
sendo venuti  in  Cicilia  ambasciadori  del  re  d'Un- 
gheria per  con  tradire  addetti  reali  del  Regno  per 
trattare  lega  e  compagnia  col  detto  Luigi  il  gio- 
vane che  tenea  la  Cicilia,  addomandarono  trenta 
galee  al  soldo  del  detto  re  d'Ungheria  al  suo  pas- 
saggio nel  Regno  .  Guiglielmo  zio  del  detto  gio- 
vane Luigi  che  si  facea  chiamare  duca  d'Atene, 
ed  era  balio  del  detto  Luigi ,  e  governatore  del- 
l'isola di  Cicilia^  si  trattarono  e  ragionarono  di 
fare  parentado  col  detto  Luigi ,  eh'  egli  torrebbe 
per  moglie  la  scrocchia  del  re  d'Ungheria,  e  pro- 
mise di  dargli  aiuto,  quando  volesse  passare  nel 
Regno, di  quaranta  galee  armate  al  soldo  del  detto 
Luigi;  e  mandò  in  Ungheria  suoi  ambasciadori 
in  su  una  galea  armata  per  confermare  la  detta 
lega  e  matrimonio.  Ma  venuti  in  Ungheria  gli 
ambasciadori  di  quello  di  Cicilia  ,  dimandarono 
di  rimanere  libero  re  di  Cicilia  ,  e  dimandavano 
Reggio  in  Calavra  e  altre  terre  che  teneva  l'avolo 
suo  don  Federigo  ;  la  qual  domanda  il  re  d'Un- 
gheria non  accettò,  ma  sarebbe  condisceso  a  lar- 
sciargli  l'isola  rispondendogli  certo  censo,  e  rima- 
nendo a  quello  d'Ungheria  il  risorto  e  l'appello, 
pome  sovrano,  e  il  titolo   del  reame,  A  ciò  non 
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s'accordarono  quegli  di  Cicilia,  e  rimase  il  trat- 
tato, e  poi  il  teauero  co'  reali  di  Puglia .  Il  fine 
a  che  ne  vennero  sì  dirà  innanzi  a  tempo  e 
luogo,  quando  saremo  sopra  alla  detta  materia. 

GAP.  LXX. 

Come  certe  galee  de' Genoi^esi passarono  nel  mare 

Maggiore  y  e  presono  Sinopoli  e  V isola 

di  Scio  , 

Nel  detto  anno  e  tempo  si  partirono  quaranta 
galee  armate  da  Genova  in  Romania  per  fare  ven- 
detta del  Cerabì  signore  de'  Turchi  del  mare 
Maggiore,  per  lo  tradimento  e  ^anno  ch'egli  avea 
fatto  a'  Genovesi,  come  in  alcuna  parte  addietro 
facemmo  menzione;  e  presono  la  terra  di  Sinopoli, 
e  quella  rubarono  e  guastarono,  e  corsono  il  paese, 
e  recarono  molta  roba  e  mercatanzia  de'  Turchi; 
e  simile  fecioiio  all'  isola  di  Scio  in  Arcipelago  di 
Romania,  e  quella  presono  e  furonne  signori ,  e 
tolsonla  a'Greci,  ove  nasce  la  mastica,  la  quale  è 
di  gran  frutto  e  rendita.  Lasceremo  di  dire  delle 
novità  degli  strani,  e  torneremo  a  dire  de' nostri 
fatti  di  Firenze  e  d'  altre  parti  d'Italia , 

GAP.   LXXI. 

Di  certe  noi^ità  che  furono  in  questi  tempi  nel 
regno  di  Puglia . 

Nel  detto  anno  i34(>,  a  dì  8  d'  Ottobre,  passò 
per  Firenze  il  cardinale  d'Ombruno  legato  del 
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papa^  che  andava  nel  regno  di  Puglia  per  recarlosi 
in  sua  guardia  per  la  Chiesa  ,  per  le  discordie 
de'  reali  per  la  morte  del  re  Andreasso,  e  daTio- 
reiitini  gli  fu  fatto  grande  onore.  Andato  lui  nel 
Regno^  male  vi  fu  veduto  da  que' reali  e  per  la 
reina,  e  peggio  vi  fu  ubbidito^  e '1  paese  quasi 
tutto  scommosso  in  ribellione;  e  rubellossi  TAqui- 
là  per  uno  ser  Lalli  cittadino  di  quella  col  suo 
seguito,  e  coir  aiuto  e  favore  di  messer  Ugolino 
de' Trinci  signore  di  Fuligno^  e  più  altre  terre 
d'  Abruzzi  a  petizione  del  re  d'  Ungheria  ,  e  il 
paese  tutto  corrotto  a  rubare  i  cammini,  e  chi  più 
potea.  Il  legato  colla  reina  feciono  più  signori  per 
giustizieri,  ma  poco  furono  ubbiditi  e  temuti.  Il 
legato  veggendo  cosi  corrotto  il  paese,  se  n'  andò 
a  dimorare  a  Benevento,  e  poco  era  tenuto  a 
capitale  , 

GAP.  LXXII. 

J^i  certi  ordini  che  si  feciono  in  Firenze  y  che 
niuno  forestiere  potesse  avere  ufici  di  co- 
mune,  e  come  si  compiè  il  ponte 
a  Santa  Trinità. 

Nel  detto  anno,  a  dì  i8  d'Ottobre,  si  fece  ordi- 
ne e  dicreto  in  Firenze  che  neuno  forestiere  fatto 
cittadino ,  il  quale  il  padre  e  1'  avolo  ed  egli  non 
fossono  nati  in  Firenze  o  nel  contado,  non  potes- 
se avere  alcuno  uficio,  non  ostante  che  fusse  elet- 
to o  insaccato  ,  sotto  certa  grande  pena.  E  questo 
si  fece  per  molti  artefici  minuti  venuti  delle  ter- 
re d'  attorno  ,  sotto  titolo  de'  reggenti  delle  ven- 
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tuna  capitudini  deirarti,  ed  erano  insaccati  fra  i 
priori  e  altri  assai  ufici.  Ed  era  il  loro  uno  gran- 
de fastidio ,  che  con  maggiore  audacia  e  prosun- 
zione  usavano  il  loro  maestrato  e  signoria  ,  che 
non  faceano  gli  antichi  e  originali  cittadini.  Bene 
fu  questo  motivo  e  opera  de'capitani  di  parte  guel- 
fa e  del  loro  consiglio,  che  parea  loro  vi  si  mi- 
schiassono  de'  ghibellini,  e  per  afliebolire  il  reg- 
gimento delle  ventuna  capitudini  dell'  arti  che 
reggevano  la  città  ;  e  fu  quasi  uno  cominciamen- 
to  di  rivolgimento  di  stato  per  le  sequele  che  no 
seguirono  appresso  ,  come  innanzi  faremo  men- 
zione. Nel  detto  anno,  a  di  4  d'Ottobre,  si  serrò 
r  arco  di  mezzo  del  ponte  da  santa  Trinità  con 
tre  pile  e  quattro  archi;  molto  bene  fondato  e  rie» 
co  lavorio  riusci,e  costò  da  ventimila  fiorini  d'oro, 
e  fecevisi  in  su  una  pila  una  molto  bella  cappel- 
la di  san  Michele  Angelo. 

GAP.  LXXIII. 

D'  una  grande  carestia  che  fa  in  Firenze  e^ 
d' intorno  in  piti  parti . 

Nel  detto  anno  i346,  cominciandosi  la  cagione 
del  mese  d'Ottobre  e  di  Novembre  1 345,  al  tem- 
po della  sementa  furono  soperchie  piove ,  sicché 
corruppono  la  sementa  ,  e  poi  l'Aprile  e  il  Mag- 
gio e  il  Giugno  vegnente  i346  non  fino  di  piove- 
re ,  e  talora  tempesta  ,  onde  per  simile  modo  si 
perde  la  sementa  delle  biade  minute  ,  e  le  semi- 
paté  si  guastarono  ;  e  ciò  avvenne  in  più  parti  di 
Toscana  e  d'Italia,  e  in  Proenza,  e  in  Borgogna,  e 
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in  Francia  ,  onde  nacque  grande  fame  e  caro  nei 
detti  paesi,  e  a  Genova  e  a  Vignone  in  Proenza, 
ov'  era  il  papa  colla  corte  di  Roma.  E  ciò  avven- 
ne, secondo  dissono  gli  astrolagi  e  maestri  di  na- 
tura ,  per  la  congiunzione  passata  di  Saturno  e  di 
Giove  e  di  Marte  nel  segno  d'  Acquario,  cume  ad- 
dietro è  per  noi  fatta  menzione.  Onde  avvenne , 
che  già  cento  anni  passati  non  fu  sì  pessima   ri- 
colta in  questo  paese  di  grano  e  di  biada  e  di  vi- 
no e  d'olio  e   di  tutte  cose,  come   fu   in    questo 
anno.  E  il  vino  valse  di  vendemmia  il  comunale 
da  fiorini  sei  in  fiorini  otto  il  cogno ,  e  quasi  non 
rimasono   colombi  e  polli  per  difetto  d'  esca  ,  e 
valse  il  paio  de'capponi  fiorini  uno  e  lire  quattro, 
e  non  se  ne  trovavano;  e'  pollastri  per  Pasqua  sol- 
di dodici  il  paio  ,  e'  pippioni  soldi  dieci,  e  1'  uova 
danari  quattro  o  cinque  l'uno,  e  non  se  ne  trova- 
vano ;  e  V  olio  montò  in  lire  otto  V  orcio.  Per  di- 
fetto di  ciò  la  carne  di  castrone  e  di  bue  grosso 
e  di  porco  montò  da  danari  renti  in  soldi  undici 
la  libbra,e  la  vitella  da  soldi  due  e  mezzo  in  soldi 
tredici  la  libbra,  e  fu  grande  caro  di  frutta  e  di  ca- 
mangiare  ;  e  tutto  ciò    fu  la  cagione  sopraddetta. 
Per  la  qual  cosa ,  avvegna  che  per  gli  tempi  pas- 
sati alcuno  anno  fosse  caro  ,  pure  si  trovava  della 
vittuaglia  in  alcuna  contrada;  ma  in  questo  anno 
quasi  non  se  ne  trovava  ,  imperciocché   le  terre 
non  rispuosono  al  quarto ,  né  tali  al  sesto  del  do- 
vuto e  usato  tempo.  E  valse  di  ricolta  lo  staio  del 
grano  presso  a  soldi  trenta,  montando  ogni  di  ;  e 
innanzi  che  fosse  V  altra  ricolta,  a  calen  di  Mag- 
gio   i347  f  Mioiitò  a  fiorini  uno  d'  oro  lo  staio  ;  e 
lo  staio  deir  orzo  e  delle  fave  montò  a  soldi  cin-^ 
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quanta  lo  staio  ,  e  V  altre  biade  all'  avvenante  ;  e 
la  crusca  a  soldi  undici  lo  staio  e  più,  che  non  se 
ne  trovava  per  danari  ;  e  sarebbe  il  popolo  morto 
di  fame  ,  se  non  fosse  la  larga  e  buona  provedea- 
za  fatta  per  lo  comune  ,  come  diremo  appresso.  E 
fu  si  grande  la  necessità,  che  le  più  delle  famiglie 
de'  contadini  abbandona  Viano  i  poderi ,  e  rubava- 
no per  la  fame  T  uno  alTaltro  ciò  che  trovavano, 
e  molti  ne  vennono   mendicando   in  Firenze ,  e 
cosi  de'  forestieri  d' intorno  ,  eh'  era  una  pietà  a 
vedere  e  udire,  e  non  si  poteano  lavorare  le  terre 
ne  seminare  ;  se  non  che  coloro   di   cui  erano   le 
terre,  se  volevano  che  'l  podere  si  lavorasse,  coa- 
venia,  e  convenne,  che  pascessono  quegli  che  lavo- 
ravano ,  e  fornire  di  seme  con  grande  necessità  e 
costo.   E   con  tutto  che  l'anno  i329  e  del   i34o 
fosse  grande  caro  ,  come  addietro  in  quegli  tempi 
facemmo  menzione,  pure  del  grano  e  della  biada 
si  trovava  in  città  e  in  contado;  ma  in  questo  an- 
no non  si  trovava  né  grano  nò  biada,   e  special- 
mente in  contado  a  più  de'  lavoratori  e  contadini . 
Il  comune  si  provvidde  e  comperonne  e  fece  mer- 
cato con  caparra  di  moneta  con  certi   mercatanti 
genovesi  ,  e   fiorentini   e  altri,   di  quarantamila 
moggia  di  grano  di  Pelago,  di  Cicilia  ,  di  Sardi- 
gna  ,  di   Tunisi ,  di  Barberia  e  di  Galavra  ,  e  di 
quattromila  moggia  d'  orzo  ,  ma  non  se  ne   potò 
condurre  per  la  via  di  Pisa  in  tutto  più  che  mog- 
gia ventiduemila  di  grano,  e  moggia   millesette- 
cento  d'orzo,  il   quale  venne   costato,  posto   in 
Firenze  ,  (iorini  undici  d'  oro  il  moggio  del   gra- 
no, e  liorini  sette  il  moggio  dell'  orzo.  Ma  peix^lìù 
non  avemmo  tutto  quello  che  per  lo  nostro  conni- 
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ne  fu  comperato,  fu  la  cagione  che  i  Pisani  avea- 
no  carestia  grande  e  simile  i  Genovesi ,  che  per 
forza  si  prendevano  il  grano  della  nostra  compera 
giunto  in  Porto  pisano  ,  tanto  che  si  fornivano 
innanzi  a  noi;  e  questo  ci  diede  grande  difetto,  e 
più  volte  grande  stretta  e  paura ,  e  non  ce  ne  po- 
tevamo atare.  Il  comune  ne  fece  venire  di  Roma- 
gna e  di  Maremma  quello  che  potè  avere  di  gra- 
zia da  quegli  signori  e  comuni,  al  di  dietro  intor- 
no di  moggia  milledugento,  e  costò  caro,  che 
venne  da  fiorini  undici  d'  oro  il  moggio,  onde  tra 
d' interesso  e  éalo  e  spesa  ,  il  comune  ne  perde 
più  di  fiorini  trentamila  d'  oro.  Bene  si  trovò,  che 
certi  ch'erano  camarlinghi  de'  detti  uficiali,  avea- 
no  frodato  il  comune  falsando  la  misura  e  '1  peso 
del  pane  ,  e  mischiando  il  gioglio  col  grano  e  al- 
tre biade ,  onde  ne  trassono  di  guadagno  grossa 
quantità  di  danari ,  e  quegli  furono  presi  e  con- 
dannati in  fiorini  diecimila  d'  oro  a  ristituire  al 
comune.  E  nota,  che  tutto  questo  è  infamia  gran- 
de de'  mali  cittadini  e  di  coloro  che  gli  chiamano 
agli  ufìci,  se  colpa  v'  ebbono,  come  si  disse,  e  con- 
fessarono per  tormento.  Egli  era  rimaso  al  comu- 
ne della  provvisione  dell'anno  passato  da  moggia 
millesettecento  di  grano  ;  sicché  in  tutto  fu  il 
soccorso  e  fornimento  del  comune  da  ventiseimila 
moggia  di  grano,e  da  millesettecento  moggia  d'or- 
zo .  Al  cominciamento  ruficiale  del  comune  fe- 
ce mettere  per  di  in  piazza  moggia  sessanta  in 
ottanta  di  grano  a  soldi  quaranta  lo  staio  ;  e  poi 
montando  il  grano  a,  soldi  cinquanta  e  1'  orzo  a 
soldi  quaranta  lo  staio  ;  ma  tutto  questo  non  far- 
;iia  per  gU  pi^oUi  contadini  eh'  erano  ritratti  all^ 


LIBRO    RUODECTMO  l8( 

città  ,  sanza  gli  altri  cittadini  bisognosi.  Feciono 
fare  gli  uficiali  del  comune  in  sul  casolare  de'Te- 
daldini  di  porta  san  Piero,  eh'  è  uno  grande  com- 
preso y  dieci  forni  con  palchi ,  e  chiusi  con  porte 
per  lo  comune  ,  ove  aveva  uomini  e  femmine  , 
che  di  di  e  di  notte  faceano  pane  della  farina  del 
comune  sanza  abburattare  e  trarne  crusca  ,  eh'  e- 
ra  molto  grosso  e  crudele  a  vedere  e  a  mangia- 
re, e  pesava  V  uno  once  sei,  che  se  ne  facea  per 
istaio  da  nove  serque,  e  cocevasene  il  di  da  ottan- 
tacinque in  cento  moggia  5  e  poi  si  distribuiva  la 
mattina  al  cenno  della  campana  grossa  de'priori 
a  più  chiese  e  canove  per  tutta  la  città,  e  di  fuo- 
ri delle  mastre  porte  a'  contadini  d'intorno  pres- 
so alla  città  del  piviere  di  san  Giovanni,  e  d'altri 
pivieri  d' intorno  che  veniano  alle  porte  per  esso, 
e  aveano  per  bocca  due  pani  il  dì  per  danari  quat- 
tro Tuno.  E  soprabbondò  tanta  gente,  che  ne  vo- 
leano  più  di  due  pani  per  bocca,  che  per  la  calca 
gli  uficiali  non  potendo  resistere  ,  si  ordinaro  di 
dare  il  pane  alle  famiglie  per  iscritte  e  polizze , 
due  pani  per  bocca.  E  trovossi  in  mezzo  Aprile 
nel  1347?  ^^^^  ^^  novantaquattromila  bocche  era- 
no ,  che  n'  aveano  a  dispensare  per  di;  e  di  que- 
sto sapemmo  il  vero  dal  mastro  uficiale  della  piaz- 
za ,  che  ricevea  le  scritte  e  polizze.  Ornai  potete 
arbitrare  come  innumerabile  popolo  era  ritratto 
per  la  carestia  in  Firenze  a  pascersi  ;  e  nel  dotto 
numero  non  v'erano  i  cittadini  ne  loro  famiglie 
eh'  erano  forniti ,  e  non  voleano  pane  di  comune, 
o  comperavano  del  migliore  pane  alla  piazza  e 
a'  forni  danari  otto  l'uno,  e  tale  dieci  in  dodici  il 
meglio ,  che  ciascuno  potea  fare  e  vendere  pane 


I  (S  2  GIOVANNI     V  [  L  L  A  N  I 

sanza  ordine  o  di  peso  o  di  pregio,  e  non  contan- 
do i  religiosi  mendicanti  e  i  poveri  che  viveano 
di  limosine  ,  eh'  erano  sanza  numero  ,  perocché 
di  tutte  le  terre  circostanti  erano,  per  lo  caro  ch'a- 
veano  ,  accomiatati  e  ridotti  in  Firenze,  ond'  era 
una  continova  battaglia  quella  de'  poveri  e  di  dì 
e  di  notte  a'  cittadini.  Con  tutto  il  bisogno  e  la 
necessità  del  comune  e  de'  cittadini ,  non  si  ac- 
comiatò mai  neuno  povero  ,  né  forestiere  ,  o 
contadino,  che  non  fossono  al  continovo pasciuti 
di  limosine  al  convenevole,  considerando  il  disor- 
dinato caro  e  fame  ;  ma  i  più  ricchi  e  buoni  e 
pietosi  cittadini  faceano  di  belle  e  larghe  limosi- 
ne ,  onde  dovemo  sperare  in  Dio ,  che  non  guar- 
derà agli  soperchi  peccati  de' cittadini,  che  come 
avemo  detto  addietro  ,  la  città  nostra  n'  è  bene 
fornita  ;  ma  per  le  limosine  de'  buoni  e  cari  cit- 
tadini ,  Iddio  compenserà,  se  fia  suo  piacere  e  la 
sua  misericordia  ,  come  fece  a  quegli  di  Ninive  , 
perocché  la  lemosina  spegne  il  peccato ,  disse 
Iddio.  Avvenne,  siccome  piacque  a  Dio,  per  la  fe- 
*sta  di  san  Giovanni  Battista  Tanno  i347  '  sfor- 
zandosi delle  prfmaticce  ricolte,  subitamente  ca- 
lò il  grano  novello  da  soldi  quaranta  in  ventidue, 
e  '1  vecchio  del  comune  in  soldi  venti  lo  staio  ;  e 
l'orzo  in  soldi  undici  in  dieci.  Per  questo  subito 
calare  del  grano  ,  e  i  fornai  e  chi  facea  pane  a 
vendere  in  narravano  il  grano  a  gara,  e  subitamen- 
te il  feciono  rimontare  a  soldi  trenta  lo  staio,  e  fe- 
ciono  postura  di^  non  far  pane  se  non  con  certo 
loro  ordine,  per  sostenerne  il  caro.  Per  la  qual 
cosa  il  popolo  si  commosse  contro  a  loro,  e  fu 
quasi  la  città  per  correre  a  romore  e  ad  arme,  se 
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non  che  gli  savi  rettori  vi  rimediarono^  e  uno  che 
ne  fu  cominciatore  ,  ne  fu  impiccato  ;  e  il  grano 
tornò  in  suo  stato  a  soldi  ventidue  lo  staio.  E  poi 
in  piena  ricolta  del  mese  d'  Agosto  e  di  Settem- 
bre si  riposò  da  soldi  diciasette  in  venti  lo  staio, 
bene  che  poi  rimontò  per  lo  caro  stato  ;  che  fu 
una  grande  consolazione  al  popolo  per  la  fame 
passata.  Ma  bene  lasciò  ,  coni'  è  usato ,  ancora 
alquanta  carestia ,  e  per  conseguente  infermità  e 
mortalità  ,  come  per  innanzi  si  troverà  leggendo. 
Lasceremo  di  questa  passione  della  carestia  e  fa- 
me ,  e  diremo  d'  altre  cose  che  furono  in  questi 
tempi. 

CIP.  LXXIV. 

Come  messer  Luchino  Visconti  ebbe  la  città 
di  Parma  . 

Tenendo  la  città  di  Parma  i  marchesi  da  Fer- 
rara ,  che  l'aveano  comperata  da  messer  Azzo , 
ovvero  messer  Giliberto  da  Correggio,  come  in 
alcuno  capitolo  addietro  facemmo  menzione,  mes- 
ser Luchino  signore  di  Milano  al  continuo  la  guer- 
reggiava colle  sue  forze,  e  coir  aiuto  di  quegli  da 
Gonzaga  signori  di  Mantova  e  di  Reggio  ,  e  per 
dispetto  e  contradio  di  messer  Mastino  ch'era  in 
lega  co'  detti  marchesi ,  i  quali  per  lui  la  teneano; 
essendo  circondata  di  qua  da  quegli  della  città  di 
Reggio,e  di  là  da  Mantova  e  da  Piacenza  e  da  altre 
terre  di  messer  Luchino  ,  e  male  poteano  avere 
soccorso  da  messer  Mastino  ne  da  altri  loro  amici 
né  da  Ferrara  sanza  grande  loro  pericolo  ;  sì  cer- 
carono loro  accordo  con  messer  Luchino,  al  quale 
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si  diede  compimento  all'uscita  del  mese  di  Set- 
tembre 134G  j  e  si  feciono  compari  di  messer  Lu- 
chino d'un  suo  figliuolo^  e  renderongli  Parma, 
ed  ebbono  da  lui  sessantamila   fiorini  d'oro  ;  e 
riebbono  per  patti  il  loro  castello  di  san  Felice  e 
i  loro  pregioni  che  teneano  quegli  da  Gonzaga,  e 
con  grande  festa  n'  andarono  con  messer  Luchi- 
no a  Milano  a  fare  il  suo  figliuolo  cristiano,  e  fer- 
marono lega  e  compagnia  insieme.  E  nota,  s'eglt 
ha  tra' cristiani  nullo  re,  se  non  fosse  quello  di 
Francia  e  quello  d'Inghilterra  e  d'  Ungheria  ,  di 
tanto  podere  com'è  messer  Luchino  ,  che  teneva 
al  continuo  più  di  tremila  cavalieri  a  suo  soldo,  e 
talora  quattro  in  cinquemila  e  più  ,  che  non  è  re 
tra' cristiani  che  gli  tenga  .  E  signoreggiava  le  'n- 
frascritte  diciasette  città  colle  loro  castella  e  con- 
tadi ,  ciò  sono  Milano  ,  Como,  Berga^mo,  Brescia , 
Lodi ,  Moncia  ,  Piacenza  ,  Pavia  ,  Cremona  ,  Cre- 
ma^ Asti ,  Tortona  ,  Alessandria,  Noara,  Vercel- 
li, Torino,  e  ora  Parma.  Ma  guardisi  del  proverbio 
che  disse  Marco  Lombardo  al  conte  Ugolino  di 
Pisa  ,  quand'egli  era  nella  sua  maggiore  felicità 
e  stato;  come  dicemmo  nel  suo  capitolo,  eh'  egli 
era  meglio  disposto  a  ricevere  la  mala  meccianza, 
e  così  gli  avvenne  .  E  messer  Mastino  signore  di 
undici  città  le  perde  tutte,  se  non  se  Verona  e 
Vicenza,  e  in  quelle   fu  osteggiato  »   E  però  non 
si  dee,  ninno  gloriare  troppo  della  felicità   mon- 
dana, e  spezialmente  i  tiranni;  perocché  la  fallace 
fortuna  come  dà  loro  con  larga  mano ,  cosi  la  ri- 
toglie ;  e  questo  basti  a  tanto ,  che  se  ne  vedrà  il 
fine ,  che  non  fìa  lungo  . 
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GAP.  LXXV. 

i 

Carne  il  conte  di  Fondi  sconfisse  la  gente  della 
reina  moglie  che  fu  del  re  Andrcasso  . 

In  questi  tempi  il  conte  eli  Fondi,  nipote  che 
fu  (li  papa  Bonifazio  ,  a  petizione  del  re  d'Unghe- 
ria prese  Terracina  e  '1  castello  d'Itri  presso  a 
Gaeta  per  cominciare  guerra  da  quella  parte  alla 
regina  e  a' reali  di  Napoli ,  i  quali  vi  mandarono 
da  seicento  cavalieri  e  pedoni  assai  del  Regno,per 
assediare  il  detto  castello  d'itri.  11  conte  fece  suo 
isforzo  di  gente  di  Campagna  ,  e  con  dugento  ca- 
valieri tedeschi  ch'avea  ,  e  furono  quattrocento 
a  cavallo  e  gente  a  pie  assai ,  e  con  questa  gente 
assalì  la  detta  oste  e  misegli  in  isconfitta  ;  ed  eb- 
bevi  assai  di  presi  e  di  morti  ;  e  la  città  di  Gaeta 
quasi  si  ribellò,  tenendosi  per  loro  medesimi,sanza 
rispondere  a'  reali  o  alla  regina  di  Napoli  .  In 
questi  tempi,  ali  entrata  d'Ottobre,  mori  a  Napoli 
quella  che  si  facea  chiamare  imperadrice  di  Co- 
stantinopoli ,  figliuola  che  fu  di  messer  Carlo  di 
Valos  di  Francia  ,  e  moglie  che  fu  del  prenze  di 
Taranto  .  Di  costei  si  disse,  eh'  ordinò  colla  mo- 
glie del  re  Andreasso  sua  nipote  la  morte  del  detto 
re  ,  e  con  più  altri  signori  e  baroni,  come  raccon- 
tammo nel  capitolo  addietro  della  morte  del  re 
Andreasso  ,  per  darla  per  moglie  a  messer  Luigi 
di  Taranto  suo  figliuolo^  come  fece  poi,  comedi- 
remo  alquanto  innanzi .  Ed  ella  dopo  la  morte 
del  prenze  suo  marito  portò  mal  nome  di  sua 
persona  ,  se  vero  fu,  che  paleso  si  dicca,  che  infra 
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gli  altri  suoi  a  madori  tenea  messer  Niccola  Ac- 
ciaiuoli  nostro  cittadino  per  suo  amico  ,  ed  ella  il 
fece  cavaliere  ,  e  fecelo  molto  ricco  e  grande .  La- 
sceremo alquanto  de' fatti  del  Regno^  e  torneremo 
a'  fatti  del  re  d'Inghilterra  . 

GAP.  LXXVI. 

Come  fu  sconfitto  il  re  David  di  Scozia  dagVIn- 
ghilesi  y  e  preso  . 

Essendo  il  re  d'Inghilterra  rimaso  di  qua  da 
mare  all'assedio  di  Galese  ,  come  lasciammo  ad- 
dietro 5  il  re  di  Francia  dopo  la  sua  sconfìtta  tor- 
nò a  Parigi ,  e  sommosse  tutto  il  suo  reame  ed  i 
suoi  amici  per  ragunare  gente  maggiore  che  pri- 
ma^ per  vendicarsi  del  re  d'Inghilterra,  e  levarlo 
dair  assedio  di  Galese  .  E  oltre  a  ciò  ritnandò  in 
Scozia  David  di  Bruce  re  di  Scozia  y  che  fu  con 
lui  alla  battaglia  di  Greci  ,  e  diegli  molti  danari 
e  gente  d'arme,  acciocché  di  Scozia  venisse  con 
sua  oste  in  Inghilterra.  Il  quale  giunto  in  Scozia, 
e  sappiendo  che'l  re  d'Inghilterra  era  colla  sua  oste 
degl'Inghilesi  a  Galese ,  raunò  sua  oste  di  bene 
cinquantamila  uomini  tra  a  cavallo  e  a  pie  di 
suoi  Scotti ,  e  colla  gente  che  gli  avea  data  il  re  di 
Francia  passò  in  Inghilterra  insino  alla  città  di 
Durem,faccendo  grande  danno  al  paese  di  ruberia 
e  d'arsioni  .  Gerti  baroni  ch'erano  rimasi  in  In- 
ghilterra alla  guardia  del  reame,  onde  fu  capo  — 
non  isbigottiti  perchè  non  vi  fosse  il  loro  re,  rau- 
narono  bene  sedicimila  uomini  di  buona  gente 
d'  arme  tra  a  cavallo  e  a  pie  ,  la  più  grande  parte 
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Iiii^liilcsie  Giialesi,  e  francamente  vennono  con- 
tro al  re  di  Scozia  e  sua  oste  ,  ch'erano  tre  tanti 
di  loro,  e  nel  valico  della  riviera  dell'Ombro  gli 
assalirono  vigorosamente.  Gli  Scotti  dal  subito  as- 
salto dubitandosi  che  gì'  Inghilesi  non  Tossono  in 
maggior  quantità  di  gente,  si  misero  in  volta  e 
furono  sconfitti,  e  molti  Scotti  vi  rimasono  presi 
e  morti ,  e  fuvvi  preso  il  loro  re  David  e  il  figliuo- 
lo ,  e  menati  presi  a  Londra  ;  e  ciò  fu  a  di  16 
d'Ottobre  i34(>-  E  nota,  che  ancora  fia  esemplo, 
che'!  nostro  Iddio  Sabaoth  fa  vincere  e  perdere  le 
battaglie  acni  gli  piace,  non  guardando  a  numero 
o  forza  di  gente,  secondo  i  suoi  giudcii  per  gli 
peccati  de'  re  e  de' popoli. 

GAP.  LXXVII. 

Ancora  della  guerra  di  Guascogna  dalla  gente 
del  conte  d'Orbi  a'  Franceschi . 

Dopo  la  sconfitta  ch'ebbe  il  re  di  Francia  dal 
re  d'Inghilterra  a  Greci,  siccome  addietro  facem- 
mo menzione,  il  conte  d'Orbi  ,  ch'era  per  lo  re 
d'Inghilterra  in  Guascogna,  non  istette  ozioso, 
ma  più  vigorosamente  e  con  più  audacia  e  bal- 
danza con  sua  oste  procedette  contra  la  gente  del 
re  di  Francia,  cavalcando  il  paese;  e  la  gente  del 
re  di  Francia  impaurita  e  sbigottita  molto,  peroc- 
ché se  n'era  ito  messer  Giovanni  figliuolo  del  re 
con  sua  oste,  e  venutosene  verso  Parigi  per  la  vit- 
toria ch'ebbe  il  re  d'Inghilterra  sopra  il  re  di 
Francia  a  Greci;  si  gli  s'  arrende  la  terra  di  saa 
Giovanni  Angiuliem,  e  la  città  di  Pettieri,  e  Lisi- 
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gnano^e  Minorto^e  Santi  in  Santogna,  con  più  altre 
castella  e  ville^  sanza  alcuna  risistenza^  e  quelle 
rubò  d'ogni  sustanzia  ,  e  ritennesi  san  Giovanni 
e  Lisignano  e  Minorto,  e  quelle  fornì  di  sua  gente 
per  guerreggiare  il  paese  ;  onde  il  paese  era  in 
grande  tremore^  e  tutta  Tolosana  infino  a  Tolosa. 
Fatto  il  conte  d'Orbi  il  detto  conquisto,  fornì  le 
dette  terre  e  frontiere  di  gente  d'arme,  e  tornossi 
in  Inghilterra  .  Partito  il  conte  d'Orbi  del  paese, 
que'di  Pettieri  colle  loro  vicinanze,  sanz' altro 
capitano  del  re  di  Francia  ,  feciono  una  cavalca- 
ta ,  credendosi  riprendere  Lisignano  che  facea 
loro  una  grande  guerra ,  e  furonvi  isventurata- 
mente  isconfitti  dal  conte  di  Monforte ,  ed  erano 
tre  cotanti  che  la  gente  del  re  d'Inghilterra  ;  e 
così  avviene  a  chi  è  in  volta  di  fortuna.  Lascere- 
mo alquanto  della  guerra  del  re  di  Francia  e  del 
re  d'Inghilterra  ,  e  diremo  del  nuovo  eletto  im- 
peradore  niesser  Carlo  di  Boemia  . 

GAP.  LXXVIII. 

Come  Carlo  re  di  Boemia  fu  confermato  per  lo 

papa  e  per  la  Chiesa  a  essere  imperadore , 

e  come  prese  la  prima  corona . 

Nel  detto  anno  i346,  in  Avignone  in  Provenza 
ov'  era  il  papa  colla  corte  ^  essendovi  venuti  am- 
basciadori  del  re  di  Boemia  colla  sua  conferma- 
zione della  elezione  dell'  imperio  fatta  in  lui  , 
come  addietro  facemmo  menzione,  il  papa  a  prie- 
go  e  istanza  del  re  di  Francia  ,  e  per  abbattere  il 
titolo  dell'  imperio  al  dannato  B  a  varo,  sì  confer- 
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mò  essere  degno   imperadore  il  detto  Carlo  con 
aiuto  di  santa   Chiesa  ,  commendandolo   il   papa 
di  molte  virtù  in  suo  sermone  in  piuvico  conci- 
storo ,  ove  furono  tutti  i  cardinali  e  vescovi  e  pre- 
lati eh'  erano  in  corte,  e  chi  vi  volle  essere,  pro- 
mettendo ogni  aiuto  e  favore  alla  sua  dignità  che 
si  potesse  per  santa   Chiesa ,  e  dandogli  licenzia 
che  si  potesse  coronare  della  prima  corona    nella 
Magna  ,  ov'  egli  volesse  ,  e  da   quello  vescovo  o 
arcivescovo   che  gli  piacesse,  non  stante  il  luogo 
consueto  d'  Asia  la  Cappella,  o  coronarsi  per  Tar- 
civescovo  di  Cologna;  e  ciò  fu  a  dì  G  di  Novem- 
bre. Il  detto  Carlo  avuto  dal  papa  sua  conferma- 
gione  ,  sanza  indugio  ^  non  potendosi  coronare  ad 
Asia  la  Cappella  per  la  forza  del  Bavaro  e  de' suoi 
amici  eh'  erano   in  que'  paesi  raunati  con    forza 
d'  arme  per  contastarlo ,  si  fece  coronare  a  una 
terra  che  si  chiama  Bona  presso   a   Cologna ,   in 
forza  di  lui  e  di  suoi  amici ,  non  tenendo  tre   di 
campo  in  arme  ,  come  è  di  consueto  ,   e   dice   il 
dicreto  ;  e  ciò  fu  il  di  di  santa  Caterina  ,  a  dì  25 
di  Novembre  i34G.  E  pochi  signori  e  baroni  del- 
la Magna  furono  alla  sua  coronazione  ,  perchè  la 
maggiore  parte  teneano  con  Lodovico  di  Baviera 
chiamato  Bavaro.  Lasceremo  alquanto  delle  novi- 
tà di  là  da'  monti  e  del  nuovo  im])eradore  ,   infi- 
Mo  che   luogo  e  tempo   sarà  ,  e  torneremo  a  dire 
de'fatti  di  Firenze  e  de'  nostri  paesi  che  furono 
in  quegli  tempi. 
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GAP.  LXXIX. 


Di  novità  fatte  in  Firenze  per  cagione   degli 
ufici  del  comune. 

Nel  detto  anno  ,  avendosi  in  Firenze  novelle 
della  confermazione  e  della  coronazione  del  nuo- 
vo imperadore  Carlo  di  Boemia,  come  detto  ave- 
mo ,  considerato  ch'egli  era  nipote  dello  'mpera- 
dore  Arrigo  di  Luzimborgo  il  quale  fu  all'assedio 
di  Firenze  ,  e  trattocci  come  suoi  ni  mici  e  ribel- 
li y  come  ne'  suoi  processi  al  suo  tempo  facemmo 
menzione  ;  e  con  tutto  che  il  papa  e  la  Chiesa 
mostri  di  favoreggiarlo  ,  per  quelli  della  parte 
guelfa  in  Firenze  se  n'  ebbe  gran  sospetto.  E  sen- 
tendo e  sappiendo  come  le  borse  dell'  elezioni 
de'priori  aveano  mischiate  contro  al  loro  volere  e' 
più  dicevano  eh'  erano  ghibellini  sotto  nome  d'ar- 
tefici delle  ventuna  capitudini  dell'arti,  e  d'essere 
buoni  uomini  e  popolani ,  più  consigli  se  ne  ten- 
nero per  correggere  le  dette  elezioni  de'  priori. 
Ma  era  tanto  il  podere  delle  capitudini  dell'  arti 
e  degli  artefici ,  e  per  temenza  di  non  commove- 
re la  terra  a  romore  e  ad  arme ,  che  si  rimase  di 
non  fare  cerna^  o  toccare  la  lezione  de'priori;  ma 
per  contentare  in  parte  i  guelfi  ,  si  fece  a  di  20 
di  Gennaio  decreto  e  riformagione,  che  d'  allora 
innanzi ,  nullo  ghibellino  il  quale  ,  egli  0  il  suo 
padre  o  congiunto,  dal  milletrecento  in  qua  fosse 
stato  rubello  ,  0  in  terra  rubella,  o  venuto  a  ban- 
diera spiegata  contro  al  nostro  comune  in  su'no- 
stri  terreni ,  non  potesso  avere  niuno  uficio  ;  e  se 
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fosse  eletto,  fosse  pena  agli  elettori  e  a  lui  che  ri- 
cevesse 1'  oilicio  fiorini  mille  d'  oro,  o  la  testa  se 
non  pagasse  fra  certo  tempo;  e  che  neuno  altro  il 
quale  non  fosse  riputato  vero  guelfo  e  amatore  di 
parte  di  santa  Chiesa,  bene  eh'  egli  ne  i  suoi  non 
fossono  stati  ribelli  nò  contro  al  comune  ,  non 
potessono  avere  alcuno  uficio,  pena  lire  cinque- 
cento; e  le  signorie,  ove  fossono  accusati,  pena  li- 
re mille  se  noi  condannassono  ;  e  la  pruova  di 
ciò  si  dovesse  fare  per  sei  testimoni  di  piuvica 
fama,  approvati  i  detti  testimoni  per  gli  consoli 
dell'  arte  dell'  accusato,  se  fosse  artefice,  e  se  fosse 
scioperato,  approvati  i  detti  sei  testimoni  per  gli 
priori,  e'  dodici  loro  consiglieri  ;  e  furonne  con- 
dannati per  la  detta  riformagione  fatta  certi  ar- 
tefici ,  fra'  quali  fu  Bartolo  di  Gruerio  in  lire 
cinquecento,  perchè  accettò  1'  uficio  de'  sedici  so- 
pra i  falliti  ;  e  altri  cittadini  rifiutarono  altri  ufi- 
cii  per  non  esserne  condannati  uè  riceverne  ver- 
gogna^ e  in  loro  luoghi  ne  furono  chiamati  altri. 
E  qui  cominciò  il  principio  de'  fatti  della  parte 
per  gara  degli  ufici  del  comune:  e  questo  basti. 

GAP.   LXXX. 

Di  novità  clic  furono  in  Arezzo  per  simile 
cagione  degli  ufici. 

All'entrare  d'Ottobre  i346,  nella  città  d'Arez- 
zo  si  levò  romore,  e  furono  sotto  1'  arme,  per  ca- 
gione de'guelfi  d'  Arezzo  ,  ond'  erano  capo  i  i3o- 
stoli ,  per  potere  meglio  tiranneggiare  i  loro  cit- 
tadini, dicendo,  che  troppi  ghibellini  parea  loro 
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che  fossono  mischiati  tra  loro  negli  uflci  e  nel  reg- 
gimento della  città;  e  convenne  che  si  facesse ia 
cerna  ,  e  che  i  ghibellini,  ch'erano  ne'  sacchi  ov- 
vero bossoli  per  essere  rettori  e  ufìciali,  ne  fossono. 
tratti .  E  tutto  questo  avvenne  per  la  gelosia  del 
nuovo  imperadore,  onde  seguì  poi  assai  di  sconcio, 
alla  città  d'Arezzo  e  addetti  della  casa  de'Bostoli, 
come  si  troverà  innanzi  leggendo  . 

GAP.  LXXXI. 

Come  la  città  di  Giara  in  Iscliiavonia  s' arrendè 
q!  Veneziani. 

Nel  detto  anno,  il  dì  di  san  Tommaso  di  Di- 
cembre, la  città  di  Giara  in  Ischia vonia,  ove  i  Ve^ 
neziani  erano  stati  si  lungamente  ad  assedio,  per 
diffalta  di  vittuaglia  s'arrenderono  al  comune  di 
Vinegia,  salve  le  persone  e  l'avere,  rimanendosi 
sotto  la  signoria  di  Vinegia  per  lo  modo.che  s'erano 
innanzi  che  si  rubellassono;  e  il  re  d'Ungheria,  a 
cui  petizione  e  baldanza  Giara  s'era  rubellata,  e 
di  ragione  n'era  signore  e  sovrano,  come  addietro 
facemmo  menzione,  non  gli  potè  soccorrere  per 
diffalta  e  fame  ch'era  in  Ischiavonia,  e  non  vi 
potè  venire  né  mandare  sua  oste,  né  pptella  fare 
fornire.  Ed  eziandio  il  detto  re  d'Ungheria  non 
potè  seguire  sua  impresa  di  passare  in  Puglia,  per 
carestia  e  fame  che  fu  quasi  in  tutta  Italia  e  in  piì^ 
parti  y  e  maggiormente  in  Ischiavonia  . 
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GAP.  LXXXII. 

Dì  certe  novità  che  furono  nel  castello  di  Sam- 
miniato  del  Tedesco ,  e  come  si  dierono 
alla  signoria  e  guardia  del  co- 
mune di  Firenze  per 
cinque  anni . 

Nel  detto  anno  1 34^,  del  mese  di  Febbraio ,  es- 
sendo podestà  di  Sani  miniato  messer  Guiglielmo 
degli  Oricellai  popolano  di  Firenze,  volendo  fare 
giustizia  di  certi  malfattori  i  quali  erano  masna- 
dieri de' Malpigli  e  de'Mangiadori ,  le  dette  case 
con  loro  isforzo  e  decloro  amici  con  armata  mano 
levarono  la  terra  a  romore ,  e  per  forza  tolsono  i 
malfattori  al  podestà,  volendo  disfare  gli  ordini 
del  popolo,  se  non  cbe  i  popolani  di  Samminiato 
furono  ad  arme  ,  e  con  subito  soccorso  delle  ma- 
snade deTiorentini  ch'erano  nel  Valdarno  di  sot- 
to a  cavallo  e  a  pie  che  vi  trassono,  il  popolo  si 
difese  e  guarenti,  e'I  comune  di  Firenze  vi  man- 
dò loro  ambasciadori  per  riformare  la  terra  ,  e 
così  feciono;  per  la  qual  cosa  il  popolo  e  comune 
di  Samminiato  ,  di  loro   buona   volontà  diedono 
la  signoria  e  guardia  della  loro  terra  al  comune  di 
Firenze  per  cinque  anni .  Poi  per  fortificare  il  po- 
polo di  Samminiato  si  fece  a  di  J  3  d'Ottobre  1 347 
riformagione  in  Firenze,  ch'e'grandi  di  Firenze 
s'intendessono  e  fossono  grandi  e  trattati  per  gran- 
di di  Samminiato,  acciocché  non  potessono  fare 
forza  o  violenza  a'popolani,  e  ch'e'  grandi  di  Sam- 
miniato s'iiitendessono  essere  nelnumero  de'gran- 
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di  di  Firenze  .  E  ordiriossi  di  rinforzare  la  rocca 
e  fare  una  via  chiusa  di  muro  largo  braccia  sedici 
dalla  rocca  alle  mura  di  fuori ,  con  una  porta , 
alle  spese  del  comunje  di  Firenze  e  di  quello  di 
Samminiato,  acciocché  il  comune  di  Firenze  aves- 
se spedita  entrata  alla  guardia  della  detta  rocca  . 
E  ordinossi  di  fare  uno  ponte  sopra  il  fiume 
d'Elsa  alle  spese  di  quegli  due  comuni^  acciocché 
quando  bisognasse  ad  ogni  tempo  la  forza  deTio- 
rentini  potesse  essere  in  Sam miniato  alla  loro 
difesa. 

GAP.  LXXXIII. 

Di  certe  nontà  e  ordini  che  si  feciono  in  Fi- 
renze per  lo  caro  eh'  era  .  e  per  la 
mortalità  che  fu. 

Essendo  in  Firenze  e  d' intorno  il  caro  grande 
di  grano  e  d'  ogni  vittuaglia,  come  poco  addietro 
avemo  fatta  menzione ,  essendone  afflitti  i  citta- 
dini G  contadini ,  spezialmente  i  poveri  e  impo- 
tenti, perchè  ogni  di  venia  montando  il  grano  e 
la  diflfalta  ;  e  oltre  a  ciò  conseguente  cominciò 
grande  infermità  e  mortalità,  il  comune  provvide 
e  fece  decreto  a  di  i3  di  Marzo,  che  neuno  potes- 
se essere  preso  per  neuno  debito  di  fiorini  cento, 
oda  indi  in  giuso,  infino  alle  calende  d'  Agosto 
vegnente,  salvo  all'  ufficiale  della  mercatanzia  da 
lire  venticinque  insù,  acciocché  gl'impotenti 
non  fossono  tribolati  de' loro  debiti,  avendo  la 
passione  della  fame  e  della  mortalità  .  E  oltre  a 
ciò  feciono  ordine ,  che  neuno  potesse  vendere  1q 
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staio  del  grano  più  di  soldi  quaranta  ;  e  chi   ne 
recasse  di  fuori  del  contado  di   Firenze ,  avesse 
dal  comune  uno  fiorino  d'  oro  del  inoggio  ;   ma 
non  si  potè  osservare  ,  che  tanto  montò  la  care- 
stia e  diffalta,  che  si  veudea  fiorini  uno  d'  oro  lo 
staio,  e  talora  lire  quattro;  e  se  non  fosse  la  prov- 
visione del  comune,  come  dicemmo  addietro  ,  il 
popolo  moria  di  fame.  E  per  la  Pasqua  della  resur- 
rezione di  Cristo,  in  calen  d'Aprile    1 347,  il  co- 
mune fece  offerta  di  tutti  i  pregioni  ch'erano  nel- 
le carcere,  che  riavessono  pace  da'  loro  nimici , 
stati  in  pregione  da  calen  di  Febbraio   addietro, 
e  qualunque  v'era  per  debito  di  lire  cento  in  giù, 
rimanendo  obbligato  al  suo  creditore  ;  e  fu  grau- 
de  bene  e  limosina,  che  nella  pregione  era  già  co- 
min«iata  la  mortalità  ,  e  ogni  di  morivano  nelle 
carcere  due  o  tre  pregioni  ;  furono   gli  offerti  in 
quello  di  centosettantatrò,  che  ve  ne  avea  più  di 
cinquecento,  e  i  più  in  grande  povertà,  E  poi  al- 
l' uscita  di  Maggio  per  le  suddette  cagioni  .si  fece 
riformagione  per  lo  comune  di  Firenze,  che  qua- 
lunque fosse  nelle  carcere  per  bando  da   fiorini 
cento  d'  oro  in  giù ,  ne  potesse  uscire  pagando  al 
comune  in  danari  contanti  soldi  tre  per   lira  di 
quello  fosse  condannato  0  sbandito ,   iscontando 
ancora  i  soldi  diciassette  per  lira  al  comune   del 
debito  che  ora  avea  chi  lo  volea  comperare  per 
ventutto  o  trenta  per  cento   da  coloro  che  dovea- 
no  avere  dal  comune.  Certi  gli  pagarono  e  usciro- 
no di  bando  e  di  pregione,  ma  non  furono  guari; 
tanto  era  povero  il  comune  e  popolo  de'  cittadi- 
ni ,  per  lo  caro  e  per  1'  altre  avversità  occorse. 
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GAP.  LXXXIV. 

Di  grande  mortalità  che  fu  in  Firenze  in  que- 
sti tempi,  ma  più  grande  altrove  , 
come  diremo  appresso. 

Negli  anni  di  Cristo  1 347?  ^o™^  P^re  che  sem- 
pre segua  dopo  la  carestia  e  fame,  si  cominciò  in 
Firenze  e  nel  contado  infermità,  e  appresso  mor- 
talità di  gente,  e  spezialmente  in  femmine  e  fan- 
ciulli ,  il  più  in  povere   genti ,  e  durò  infino  al 
Novembre  vegnente  detto  anno  ;  ma  però  non  fu 
cosi  grande,  come  fu  la  mortalità  del  1 34o,  come 
addietro  facemmo  menzione  ;  ma  arbitrando  al 
grosso,  eh'  altrimenti  non  si  può  sapere  in   tanta 
città  quant' è  Firenze,  ma  in  digrosso,  si  stimò 
che  morissono  in  questo  tempo  più  di  quattromi- 
la persone,  il  più  femmine  e  fanciulli;  morirono 
hene  de'  venti  V  uno;  e  fecesi  comandamento  per 
lo  comune ,  che  neuno  morto  si  dovesse  bandire, 
né  sonare  campane  alle  chiese  ove  i  morti  si  sot- 
terravano, perchè  la  gente  non  isbigottisse  d'  udi- 
re di  tanti  morti.  E  la  detta  mortalità  fu  predet- 
ta dinanzi  per  li  maestri  in  strologia,  dicendo,  che 
quando  fu  il  solstizio  vernale  ,  cioè   che  quando 
il  sole  entrò  nel  principio  dell'  Ariete  del  mese 
di  Marzo  passato  ,  V  ascendente  che  fu  nel  detto 
solstizio   fu  il  segno  della  Vergine,  e  '1  suo  signo- 
re ,  cioè  il  pianeto  di  Mercurio ,  si  trovò   nel  se- 
gno deir  Ariete  nell'  ottava  casa  ,  che  significa 
morte;  e  se  non  che  il  pianeto  di  Giove,  ch'è  for- 
tunato e  di  vita ,  si  ritrovò  col  detto  Mercuria 
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nella  detta  casa  e  segno,  la  mortalità  sarebbe  sta- 
ta infinita ,  se  fosse  piaciuto  a  Dio.  Ma  noi  dove- 
mo  credere  e  tenere  per  certo ,  che  Dio  permette 
le  dette  pestilenze  e  V  altre  cose  a'  popoli  e  alle 
città  e  a'  paesi  per  punizione  de'  peccati ,  e  non 
solamente  per  corsi  de'  pianeti  e  delle  stelle  ,  ma 
talora  ,  siccome  signore  dell'  universo  e  del  corso 
del  cielo,  come  gli  piace  e  quando  e'  vuole,  fa  ac- 
cordare il  corso  delle  stelle  al  suo  giudicio;  e  que- 
sto basti  in  questa  parte  e  d' intorno  a  Firenze 
del  detto  degli  astrolagi.  La  detta  mortalità  fu 
niag:o:iore  in  Pistoia  e  in  Prato  e  nelle  nostre  cir- 
costanze  all'  avvenante  della  gente  di  Firenze  ,  e 
maggiore  in  Bologna  e  in  Romagna  ,  e  maggiore 
in  Vignone  e  in  Proenza  ov'  era  la  corte  del  pa- 
pa ,  e  per  tutto  il  reame  di  Francia.  Ma  infinita 
mortalità,  e  dove  più  danno  fece,  fu  in  Turchia, 
e  in  quegli  paesi  d'  oltremare,  e  fra'Tartari.  E  av- 
venne tra'  detti  Tartari  grande  giudicio  di  Dio  e 
maraviglia  quasi  incredibile  ,  e  fu  pure  vero  e 
chiaro  e  certo ,  che  tra  '1  Turigi  e  '1  Cattaio  nel 
paese  di  Parca,  e  oggi  di  Gassano  signore  de'Tar- 
tari  in  India  ,  si  cominciò  uno  fuoco  uscito  di  sot- 
terra ,  ovvero  che  scendesse  dal  cielo  ,  che  consu- 
mò uomini ,  bestie  ,  case,  alberi,  e  le  pietre  e  la 
terra,  e  vennesi  distendendo  più  di  quindici  gior- 
nate attorno  con  tanto  molesto  ,  che  chi  non  si 
fuggì  fu  consumato,  e  consumò  ogni  creatura  e 
abitante  istendendosi  al  continuo.  E  gli  uomini 
e  le  femmine  che  scamparono  del  fuoco  ,  di  pi- 
stolenza  morirono.  Alla  Tana  ,  in  Trebisonda  e 
in  tutti  quegli  paesi,  non  rimase  per  la  pistilenza 
de'  cinque  l'uno ,  e  molte  terre  vi  sobissarono  tra 
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per  pistilenzia  e  per  tremoti  grandissimi  e  folgo- 
ri. E  per  lettere  di  nostri  cittadini  degni  di  fede 
eh'  erano  in  que'paesi,  a  Sebastia  piovve  grandis- 
sima quantità  di  vermini  grandi  uno  (5)som mes- 
so con  otto   gambe^  tutti  neri  e  coduti,  e  vivi  e 
morti^  con  appuzzare  tutta  la  contrada,  e  spaven- 
tevoli a  vedere  ;  e  cui  pugnevano  ,  attossicavano 
come  veleno.  E  in  una  terra  del  soldano  chiama- 
ta Allidi  a,  non  rimasono  se  non  femmine^  e  quelle 
per  rabbia  magnavano  V  una  V  altra.  E  più  ma- 
ravigliosa  cosa  e  quasi  incredibile  contarono,  che 
avvenne  in  Arcagia,  che  uomini  e  femmine  e  ogni 
animale  vivo  diventarono  a  modo  di  statue  morte 
a  modo  di  marmorito ,  e  i  signori  d' intorno  al 
paese  si  si  propuosono  di   convertirsi  alla  fede 
cristiana  ;  ma  sentendo  il  ponente  e  paese  de'cri- 
stiani  tribolati  di  simili  pistolenze  ,  si  rimasono 
nella  loro  perfidia.  E  a  porto  Talucco,  in  una  ter- 
ra  che  ha  nome  Lucco,  inverminò  il  mare  bene 
dieci  miglia  fra  mare ,  uscendone  e  andando  fra 
terra  fino  alla  detta  terra  di  Lucco  ,  per  la  quale 
ammirazione  assai  se  ne  convertirono   alla    fede 
di  Cristo.  Crescendo  la  detta  pistolenza  infino  in 
Turchia  e  in  Grecia,  e  avendo  prima  cerco  tutto 
il  Levante  e  Misopotamia  e  Siria  e  Caldea  e  Suria 
e  Cipri  e  Creti  e  Rodi  e  tutte  Y  isole  deirArcipe- 
lago  di  Grecia,  poi  scese  in  Cicilia  e  in  Sardigna 
e  in  Corsica  e  alT  Elba  ,  e  per  simile  modo  tutte 
le  marine  e  riviere  di  nostri  mari  ;   e   otto  galee 
de'  Genovesi  ch'erano  ite  nel  Mare  maggiore,  non 
ne   tornarono   se   non  quattro  piene  d' infermi , 
morendo  al   continuo  ;   e  quegli  che  giunsono  a 
Genova  tutti  vi  morirono,  e  corruppe  V  aere  do- 
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ve  arrivavano ,  e  chiunque  si  trovava  con  loro 
poco  appresso  morivano.  Ed  era  una  maniera  d'in- 
fermità, che  non  giaceva  l'uomo  tre  di ,  apparen- 
do nell'  anguinaia  o  sotto  le  ditella  certi  enfiati 
chiamati  gavoccioli ,  e  tali  ghianducce,  e  tali  gli 
chiamavano  bozze,  e  sputavano  sangue.  E  il  prete 
che  confessava  Y  infermo,  o  coloro  che  '1  guarda- 
vano ,  spesso  s'  appicava  loro  la  detta  infermità 
e  pistolenza  per  modo,  che  ogni  infermo  era  ab- 
bandonato di  confessione  e  di  sagramento  e  di 
medicine  adi  guardie.  Per  la  qual  cosa  e  isconso- 
lazione  il  papa  fece  decreto,  perdonando  colpa  e 
pena  a'  preti  che  confessassono  o  dessono  sagra- 
mento all'infermo,  o  gli  visitasse  o  guardasse.  E 

durò  questa  pistolenzia  fino  a ,  e  rimasono 

desolate  di  genti  molte  provincie  e  città.  E  per 
questa  pistolenzia,  acciocché  Iddio  la  cessasse  ,  e 
guardassene  la  nostra  città  di  Firenze  e  d'intorno, 
si  fece  solenne  processione  a  mezzo  Marzo  1 347?  ® 
durò  tre  dì.  E  tali  sono  i  giudicii  di  Dio  per  pu- 
nire i  peccati  de'  viventi.  Lasceremo  della  mate- 
ria, che  assai  è  stata  spiacevole  e  crudele,  e  dire- 
mo alquanto  de'  processi  di  Carlo  di  Boemia  nuo- 
vo eletto  imperadore  de'  Romani. 

GAP.  LXXXV. 

Come  Carlo  di  Boemia  eletto  nuovo  imperadore 
venne  in  Chiarentana, 

Nel  detto  anno  1 347, all'uscita  del  mese  d'Apri- 
le e  air  entrante  di  Maggio,  Carlo  re  di  Boemia, 
nuovamente  eletto  a  essere   imperadore  e  già  con- 
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fermato  per  la  Chiesa ,  come  addietro  facemmo 
menzione,  con  aiuto  di  cavalieri  di  messer  Lu- 
chino Visconti  signore  di  Milano,  e  di  messer  Ma- 
stino della  Scala  signore  di  Verona ,  venne  in 
Chiarentana  per  racquistare  il  paese,  che  in  parte 
gli  suécedea  per  retaggio  della  madre,  e  per  avere 
spedita  1"  entrata  d' Italia;  e  rendeglisi  la  città  di 
Trento  e  quella  di  Feltro  e  quella  di  Civita  di 
Belluna  colla  forza  del  patriarca  d'  Aquilea  per 
comandamento  del  papa,  e  arse  e  dibruciò  il 
borgo  e  terra  di  Buzzano,  e  puose  V  assedio  a  Ti- 
ralla.  Sentendo  ciò  il  marchese  di  Brandimborgo 
figliuolo  del  Bavaro,  che  ancora  cusava  ragione 
in  parte  della  detta  contrada  per  la  madre,  e  an- 
cora per  la  nimistà  e  impresa  contra  il  suo  padre 
Bavaro,  avendosi  fatto  eleggere  imperadore  lui 
vivendo,  si  venne  della  Magna  con  grande  caval- 
leria per  soccorrere  Tiralla  e  racquistare  il  paese. 
Sentendo  la  sua  venuta  il  detto  Carlo  eletto  im- 
peradore ,  e  eh'  egli  era  con  maggiore  potenza  di 
gente  che  lui,  si  parti  con  sua  oste  dalT  assedio 
del  detto  Tiralla  con  alcuno  danno  di  sua  gente 
e  con  Vergogna,  perdendo  parte  del  paese  acqui- 
stato. Lasceremo  alquanto  de'  suoi  fatti,  e  diremo 
ancora  del  processo  della  guerra  del  re  di  Francia 
e  del  re  d' Inghilterra,  che  ancora  ne  cresce  ma- 
teria . 

CAP.  LXXXVI. 

Di  certo  parlamento  che  fece  il  re  di  Francia 
per  andare  contro  al  re  d' Inghilterra  . 

Nel  detto  anno,  il  dì  di   domenica  d'  ulivo ,   il 
re  di  Francia  fece  grande  rannata  di  suoi  baroni 
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a  Parigi,  e  fece  suo  parlamento,  richieggendo  tutti 
i  suoi  baroni  e  prelati  e  comuni  di  suo  reame 
d'  aiuto  per  fare  oste  sopra  il  re  d' Inghilterra  , 
eh'  era  con  sua  oste  sopra  a  Galese  all'  assedio  , 
come  lasciammo  addietro.  E  giurò  di  non  fare 
pace  0  triegua  con  lui  inGno  a  tanto  che  non  avesse 
ialta  vendetta  della  sconfitta  ricevuta  a  Greci ,  e 
deir  onta  che  '1  re  d' Inghilterra  avea  fatta  alla 
corona  di  Francia,  d'  essere  venuto  con  sua  oste 
in  sul  reame  di  Francia,  e  d'  essere  ancora  alFas- 
5edio  di  Galese.  Il  quale  saramento  non  potè  os- 
servare, ma  procacciò  e  fecene  suo  potere,  raunan- 
do  tutti  i  suoi  baroni  e  prelati  e  caporali  «  di 
grandi  uomini  di  sue  città  al  suo  parlamento  . 
Nel  quale  parlamento  tutti  quegli  del  reame  gli 
promisono  aiuto  di  gente  d'arme,  e  i  gentili  uo- 
mini e  gli  altri  di  sussidio  di  moneta  .  E  fece 
trarre  di  san  Dionigi  la  'nsegna  d'  oro  e  fiamma  , 
la  quale  per  usanza  non  si  trae  fuori  mai,  se  non 
per  grandi  bisogni  e  necessità  del  re  e  del  reame: 
la  quale  è  addogata  d'  oro  e  di  vermiglio  ;  e  quel- 
la diede  al  duca  di  Borgogna,  nobile  e  gentile  uo- 
mo e  prò*  in  arme;  e  comandò  a  tutti  che  s'  ap- 
parecchiassono  di  seguirlo  alla  sua  richesta;  e  poi 
si  parti  il  parlamento,  e  ognuno  segui  le  sue  bi- 
sogne . 

GAP.  LXXXVII. 

Del  parlamento  che  fece  il  re  d*  Inghilterra 

co'  Fiamminghi  e  col  duca 

di  Br alante. 

:>  Jn  questo  medesimo  tempo,lo  re  d'Inghilterra, 
lasciata  sua  oste  ordinala  e  fornita  a  Galese  ovverà 
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air  assedio,  venne  in  Fiandra,  e  là  fe<!e  suo  par- 
lamento correttori  delle  buone  ville,  e  fuvvi  il 
duca  di  Brabante  e  il  giovane  conte  di  Fiandra, 
rimaso  del  conte  suo  padre  die  mori  alla  batta- 
glia di  Greci  in  servigio  del  re  di  Francia  .  E  in 
quello  parlamento  ordinarono  insieme  lega  e  com- 
pagnia contro  al  re  di  Francia;  e  promisono  pa- 
rentado, di  dare  al  figliuolo  del  duca  di  Brabante 
per  moglie  una  figliuola  del  re  d'Ingbilterra,  e  al 
giovane  conte  di  Fiandra  la  figliuola  del  duca  di 
Brabante;  e  ordinarono  guidatore  di  Fiandra  e 
del  giovane  conte  il  marchese  di  Giullieri.  E  ciò 
fatto,  il  re  d' Inghilterra  si  tornò  alla  sua  oste 
allo  assedio  di  Galese.  Ma  partito  di  Fiandra  il 
re  e  il  detto  parlamento,  i  detti  parentadi  e  lega 
non  si  osservarono  per  lo  duca  di  Brabante  ,  nò 
per  lo  giovane  conte  di  Fiandra,  come  assai  tosto 
innanzi  faremo  menzione,  per  procaccio  e  spen- 
dio del  re  di  Francia  .  Lasceremo  alquanto  di 
dire  della  detta  guerra,  e  diremo  d'  altre  novità 
d'Italia,  e  della  nostra  città  di  Firenze. 

GAP.  LXXXVIII. 

Di  no\>ità  e  discordia  che  furono  nella  città 
di  Geno  i^ a  .  o 

Nel  detto  anno  1847,  ^^^  ^^^^  ^'  Aprile,  es- 
sendo i  Genovesi  tra  loro  in  discordia  tra' gentili 
uomini  e  il  popolo,  trattarono  di  dare  il  reggi- 
mento della  terra,  quasi  mediatore  tra  loro,  a 
messer  Luchino  Visconti  signore  di  Milano ,  e 
mandarongli  ambasciadori  il  popolo  per  se,  per 
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dargli  la  signoria  limitata  a  certo  termine  ;  e  i 
nobili  e' grandi  aveano  mandato  loro  ambascia- 
dori  al  detto  che  gliela  voleano  dare  libera  la 
signoria,  tenendosi  male  contenti  del  reggimento 
del  doge  e  del  popolo,  che  non  voleano  dnrgli  li- 
bera la  signoria.  Per  la  qual  cosa  tornati  a  Ge- 
nova i  detti  ambasciadori ,  si  levò  il  popolo  a  ro- 
more  e  ad  arme,  e  corsono  sopra  i  grandi,  e  preso- 
no da  cinquanta  di  loro,pure  de'migliori,  e  impuo- 
sono  loro  di  pena  lire  centomila  di  genovini ,  e 
convenne  che  gli  pagassono  al  comune;  e  racche- 
tossi  il  romore  nella  città,  rimanendo  il  doge  e 
il  popolo  signori  della  città;  e  de'  caporali  delle 
case  de'  grandi  il  doge  mandò  a'  confini  in  di- 
verse parti;  ma  i  più  ruppono  i  confini  e  fecionsi 
rubelli,  e  poi,  come  diremo  innanzi,  vennono 
sopra  Genova.  E  in  questo  mese  d'Aprile  essendo 
arrivate  in  Porto  pisano  due  galee  carche  di  gra- 
no che  veniano  di  Cicilia,  comperato  per  gli  ufi- 
eia  li  del  comune  di  Firenze,  ed  essendo  in  Ge- 
nova grande  caro,  mandarono  loro  galee  in  Porto 
pisano,  e  combatterono  le  dette  galee,  e  per  forza 
le  menarono  a  Genova,  pagandone  poi  con  mali 
pagamenti  i  mercatanti  che  aveano  il  carco  , 
dandone  loro  quel  che  a  loro  piacque.  Per  la  qua- 
le ingiuria  e  tirannia  fatta  per  li  Genovesi  al  co- 
mune di  Firenze ,  subitamente  montò  il  grano, 
e  valse  in  Firenze  soldi  quarantacinque  lo  staio, 
e  poi  salì  tosto  fiorini  uno  d'oro,  e  più. E  per  que- 
sta cagione  e  oltraggio  de'  Genovesi ,  ebbe  in  Fi- 
renze grande  gelosia  e  paura  che  non  mancasse 
la  vittuaglia  ,  e  mandarono  in  Romagna  a  farne 
venire  con  gran  costo  e  interesso  del   nostro  co- 
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mune ,  come  addietro   facemmo  menzione  nel 
capitolo  della  carestia. 

GAP.  LXXXIX. 

Come  V  Aquila  e  V  altre  terre  d'  Abruzzi  si 
rubellarono  a'  reali  di  Puglia. 

Nel  detto  anno,  essendo  quasi  rubellata  l'Aqui- 
la alla  reina  di  Puglia  e  agli  altri  reali  rede  del 
re  Ruberto  ,  per  uno  ser  Lari  dell'  Aquila,  che  se 
n'  era  fatto  signore  per  lo  re  d'  Ungheria  ,  giun- 
sono  nella  città  dell'  Aquila  del  mese  di  Maggio 
per  lo  detto  re  V  arcivescovo  d'  Ungheria  e  mes- 
ser  Niccola  Ungaro ,  il  quale  messer  Niccola  era 
stato  nel  Regno  balio  del  re  Andreasso,  ed  era  vi 
quando  fu  morto  .  I  detti  erano  venuti  all'Aquila 
con  grande  quantità  di  moneta  per  mantenere  que- 
gli dell'  Aquila,  e  per  soldare  gente  d'  arme  a  ca- 
vallo e  a  pie  per  lo  detto  re  d'Ungheria,  sicché  to- 
sto ebbono  mille  cavalieri,  e  più.  E  del  mese  di 
Giugno  scorsono  il  paese,  e  più  terre  d'Abruzzi  si 
rubellarono  alla  regina  e  a'  reali ,  tenendosi  per 
lo  re  d'Ungheria.  Ciò  fu  Civita  di  Ghieti,  e  Civi- 
ta d'Abruzzi,  e  Popoli,  e  Lanciano,  e  la  Guardia  e 
altre  terre  e  castella  ;  e  puosono  oste  alla  città  di 
Sermona. Sentendosi  ciò  in  Napoli  per  i  detti  reali, 
assai  tosto  feciono,  tra  di  baroni  del  Regno  e  solda- 
ti ,  più  di  duemilacinquecentq  cavalieri  e  gente 
d'  arme  a  pie  assai ,  e  feciono  capitano  il  duca  di 
Durazzo  figliuolo  che  fu  di  messer  Gianni,  e  nipo- 
te del  re  Ruberto ,  e  vennero  a  soccorso  di  Ser- 
mona .    Sentendo   ciò    quegli   dell'  iVquila ,  che 
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v'erano  a  oste,  si  se  ne  levarono  con  alcuno  danno, 
e  ridussonsi  nelT  Aquila  a  guardia  delia  terra  ,  e 
quella  afforzarono  e  guernirono  di  vittuaglia.  Il 
duca  di  Durazzo  colla  sua  oste,  ch'ogni  di  gli 
crescea  gente,  si  puose  all'assedio  della  città 
d'Aquila,  che  ogni  di  si  credevano  averla,  e  quivi 
stettono  fino  all'  uscita  d'  Agosto  guastando  d' in- 
torno ;  ed  ebbevi  più  scontrazzi  e  badalucchi , 
quando  a  danno  dell'  una  parte ,  e  quando  del- 
l'altra. In  questa  stanza  arrivò  in  Italia  il  vescovo 
delle  Cinquechiese,  ovvero  de'  Cinquevescova- 
di,  fratello  bastardo  del  re  d'Ungheria  (  si  diceva 
savio  signore  e  valente  in  arme  )  con  dugento 
gentili  uomini  d'  Ungheria  e  della  Magna  a  caval- 
lo e  in  arnie,e  con  danari  assai,  e  soggiornò  a  For- 
lì in  Romagna,  e  assai  prima  ricevuto  graziosamen- 
te da  messer  Mastino  della  Scala  al  suo  valicare , 
e  poi  da  tutti  i  signori  di  Romagna  ,  e  ivi  soldo 
quanta  gente  potè  avere  a  cavallo,  e  arrivò  a  Fu- 
ligno  ;  sicché  colla  gente  eh'  egli  aveva  ,  e  con 
quegli  che  soldo ,  si  trovò  a  Fuligno  che  al  tutto 
si  teneva  dalla  parte  del  re  d'  Ungheria,  ond'era 
capo  messer  Ugolino  de'  Trinci  ,  vi  si  trovò  con 
pili  di  mille  cavalieri^  e  nell'Aquila  e  d'intorno 
al  paese  n'  avea  bene  da  altri  mille  al  soldo  del 
re  d'  Ungheria.  Sentendo  ciò  quelli  eh'  erano  al- 
l' assedio  dell'  Aquila  ,  ed  essendo  già  fornito  il 
servigio  de'  tre  mesi ,  eh'  e'  baroni  devono  servire 
la  corona ,  e  non  avendo  soldo  dalla  corte,  si  co- 
minciarono a  partire  ;  e  '1  primo  che  si  parti  fu 
il  conte  di  san  Severino  ,  che  si  disse  eh'  amava 
più  la  signoria  del  red'Ungheria  che  quella  de'rea- 
lij  e  partito  lui,  tutti  gli  altri  si  partirono  scon-» 


206  GIOVANNI    VILLANI 

ciamente  ,  e  certi  ricevettouo  alcuno  danno  dalla 
gente  eli'  era  nelF  Aquila.  E  giunti  nell'  Aquila, 
la  gente  eh'  era  a  Fuligno  del  re  d'  Ungheria  , 
corsono  il  paese,  e  presono  il  castello  della  Leo- 
nessa,e  quello  arsono.  Lasceremo  alquanto  di  que- 
sta impresa  ,  e  diremo  d'  una  grande  novità  che 
fu   in   Roma  di  mutazione  di  popolo  e  di  nuova 


signoria, 


GAP.  XG. 


Di  grandi  nontà  che  furono  in  Roma^  e  come  i 
Romani  feciono  tribuno  del  popolo. 

Nel  detto  anno  1 347?  a  di  30  di  Maggio,  il  di 
della  Pentecosta,  essendo  tornato  a  Roma  unoNic- 
colaio  di  Renzo,  eh'  era  ito  a  corte  di  papa  per  lo 
popolo  di  Roma  a  richiederlo  che  venisse  a  dimo- 
rare alla  sedia  di  san  Piero  ,  come  dovea  ,  colla 
sua  corte  ;  e  avendogli  di  ciò  il  papa  data  huona, 
ma  vana  speranza,  si  ragunò  parlamento  in  Roma, 
dove  si  congregò  molto  popolo,  e  in  quello  ispo- 
sta  sua  ambasciata  con  savie  e  ordinate  pa- 
role, come  quegli  che  era  di  rettorica  ordinato 
maestro,  e  com'egli  avea  ordinato  con  certi  del 
popolo  minuto,  a  grida  di  popolo  fu  fatto  tribuno, 
e  messo  in  Campidoglio  in  signoria .  E  di  presente 
che  fu  fatto  signore  tolse  ogni  signoria  e  stato 
a' nobili  di  Roma,  e  fecene  prendere  de' caporali, 
che  manteneano  le  ruberie  in  Roma  e  d'intorno, 
p  fece  fare  aspre  giustizie,  e  mandò  a' confini  certi 
degli  Orsini  e  de'Golonnesi  e  altri  nobili  di  Roma, 
e  tutti  gli  altri  se  n'andarono  quasi  fuori  di  Roma 
9  loro  terre  e  castella  per  fuggire  la  furia  del  detto 
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tribuno  del  popolo ,  e  tolse  loro  ogni  fortezza  della 
terra.  E  ordinò  oste  contra  il  prefetto  alla  citlà  di 
Viterbo,  die  non  lo  ubbidiva;  e  in  brieve  per 
sua  rigida  giustizia,  Roma  e  intorno  fu  in  tanta 
sicurtà,  elle  di  di  e  di  notte  vi  si  potea  andare 
salvamente.  E  mandò  lettere  a  tutte  le  caporali 
terre  d'Italia,  e  una  ne  mandò  al  nostro  comune 
di  Firenze,  con  molto  eccellente  dittato;  e  poi  ci 
mandò  cinque  solenni  ambasciadori,  gloriando  se, 
e  poi  il  nostro  comune,  come  la  nostra  città  era 
figliuola  di  Roma  e  fondata  e  edificata  dal  popo- 
lo di  Roma,  e  richiese  aiuto  alla  sua  oste,  A  que- 
gli ambasciadori  fu  fatto  grande  onore,  e  mandati 
a  Roma  al  tribuno  cento  cavalieri,  e  profferto  mag- 
giore aiuto,  quando  bisognasse;  eTerugini  gli  ne 
mandarono  quaranta.  E  poi  il  di  di  san  Piero  ia 
Vincola,  cioè  il  di  primo  d'Agosto,  come  avea  si- 
gnificato innanzi  per  sue  lettere  e  ambasciate,  si 
fece  il  detto  tribuno  fare  cavaliere  al  sindaco  del 
popolo  di  Roma  all'altare  di  san  Piero;  e  prima 
per  grandezza  si  bagnò  a  Laterano  nella  conca 
del  paragone,  eh' è  nella  detta  chiesa,  ove  si  ba- 
gnò Costantino  imperadore,  quando  santo  Silve- 
stro papa  il  guari  della  lebbra  .  E  fatta  gran  corte 
e  festa  di  sua  cavalleria,  raunato  il  popolo ,  fece 
uno  grande  sermone,  dicendo,  come  volea  rifor- 
mare tutta  Italia  all'ubbidienza  di  Roma  al  modo 
antico,  mantenendo  le  città  in  loro  libertà  e  giu- 
stizia, e  fece  trarre  fuori  certe  nuove  insegne 
ch'avea  fatte  fare,  e  una  ne  diede  al  sindaco  del 
comune  di  Perugia  coli' arme  di  Giulio  Cesare,  il 
campo  vermiglio  e  l'aquila  ad  oro;  e  un'altra  ne 
trasse  di  nuova  fazione,  ov'era  una  donna  vecchia 
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a  sedere  a  figura  di  Roma,  e  dinanzi  le  stava  ritta 
una  donna  giovane  colla  figura  del  mappamondo 
in  mano,  rappresentando  la  figura  della  città  di 
Firenze,  chel  porgesse  a  Roma,  e  fece  chiamare, 
se  v'  avesse  sindaco  del  comune  di  Firenze;  e  non 
essendovi,  la  fece  porre  ad  altri  in  su  un'  asta,  e 
disse:  E'  sverrà  bene  chi  la  prenderà  a  tempo  e 
luogo.  E  poi  altre  insegne  diede  a'sindachi  d'altre 
città  vicine  e  circumstanti  di  Roma  ;  e  quel  di 
fece  impiccare  il  signor  di  Gorneto  che  facea  ru- 
bare il  paese  d'intorno  a  Roma.  E  ciò  fatto,  fece 
a  grida  invocare,  e  poi  per  sue  lettere  citare  g\ì 
elettori  dello'mperio  della  Magna,  e  Lodovico  di 
Baviera  detto  Bavaro  fatto  imperadore,  e  Carlo  di 
Boemia  che  non  volea  venire  a  Roma  poiché  s'era 
fatto  imperadore,  che  d'allora  alla  Pentecoste  av- 
venire fossono  a  Roma  a  mostrare  le  loro  elezioni , 
e  con  che  titolo  si  facevano  chiamare  imperadori, 
e  gli  elettori  dovessono  mostrare  con  che  autorità 
gli  avessono  eletti  ;  e  fece  trarre  fuori  e  piuvicare 
certi  privilegi  del  papa,  come  avea  commissione 
di  ciò  fare.  Lasceremo  della  nuova  e  grande  im- 
presa del  nuovo  tribuno  di  Roma,  che  a  tempo 
vi  potremo  tornare,  se  la  sua  signoria  e  stato  avrà 
potere  con  effetto,  con  tutto  che  per  gli  savi  e 
discreti  si  disse  infino  allora,  che  la  detta  impresa 
del  tribuno  era  un'  opera  fantastica  e  da  poco  du- 
rare; e  diremo  di  certe  novità  occorse  in  questi 
tempi  alla  città  di  Firenze  . 
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GAP.   XGI. 

Di  certe  tempeste  e  fuochi  che  furono  in 
Firenze  . 

Nel  detto  anno  i347,  ^  <ii  20  e  di  21  d'Aprile, 
furono  in  Firenze  e  d'intorno  grandi  turbiclii  di 
piove  e  tuoni  e  baleni  oltre  all'usato  modo,  e  cad- 
dono  nella  città  e  di  fuori  più  folgori,  e  alcuna 
abbattè  certi  merli  delle  mura.  Poi  a  dì  18  di 
Giugno  furono  per  simile  modo  di  grandi  piove 
e  gragnuole  e  tuoni  e  folgori ,  guastando  i  frutti 
e  biade  in  più  parti  del  contado.  Per  la  qual  co- 
sa il  vescovo  di  Firenze  col  chericato  e  con  gran- 
de popolo  andarono  per  la  terra  a  processione  tre 
di,  pregando  Iddio  la  cessasse;  e  come  jgli  piacque, 
cosi  fece.  E  la  notte  vegnente  il  dì  di  san  Gio- 
vanni, a  di  24  di  Giugno,  s'apprese  il  fuoco  in  Por- 
ta rossa  di  contro  alla  via  che  attraversa  a  casa 
gli  Strozzi ,  dove  arsono  più  di  venti  case,  sanza 
quelle  che  si  disfeciono  per  ispegnerlo,  con  gran- 
de danno  e  dissoluzione  della  contrada,  e  moriv- 
vi  più  maestri  per  rovina  di  case  che  caddono 
loro  addosso.  E  ne'  detti  di  s'  apprese  il  fuoco  in 
più  parti  di  Firenze  con  danno  di  più  case  e  for- 
ni. E  nota  lettore,  quante  tempeste  occorsono  in 
questo  anno  alla  nostra  città  di  Firenze,  fame, 
mortalità  ,  ruine ,  tempeste,  folgori,  fuochi  e  di- 
scordie tra'cittadini,  per  lo  coperchio  de'  nostri 
peccati.  Piaccia  a  Dio  che  questi  segni  ci  correg- 
gano de'  nostri  difetti  e  peccati ,  acciocché  Iddio 
non  ci  condanni  a  maggiore  giudicio,  che  paura 
ne  fa,  si  è  fallita  la  fede  e  carità  tra' cittadini, 
T,  FIL  14 
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GAP.   XCII. 

Ancora  di  novità  che  furono  in  Firenze^  e  di 
certi  ordini  che  si  febiono  contro 
a  ghibellini , 

Nel  detto  anno,  à  di  6  di  Luglio,  avendo  il  po- 
polo di  Firenze  in  odio  la  memoria  del  duca 
d'Atene  per  la  sua  malvagia  signoria,  come  addie- 
tro facemmo  menzione,  si  fece  decreto  e  riforma- 
gione,  che  neuno  che  fosse  stato  fatto  dell'  uficio 
de'  priori  per  lo  detto  duca  ,  non  avesse  né  potes- 
se portare  arme  come  gli  altri  priori  fatti  per  lo 
popolo  ;  e  qualunque  avesse  dipinta  V  arme  sua 
in  casa  o  fuori ,  la  dovesse  dispignere  e  accecare; 
e  a  cui  ella  fosse  trovata,  pena  fiorini  mille  d'oro. 
E  levarono ,  che  non  potesse  portare  arme  da 
offendere  neuno  gabelliere  né  soprastante  né  loro 
guardie ,  se  non  nelle  carcere  o  d' intorno  ,  che 
prima  era  piena  tutta  la  città  di  privilegi,  per  più 
casi ,  eh'  era  sconcia  cosa.  E  in  questo  tempo,  ciò 
furono  sei  de'  nove  priori,  che  vollono  correggere 
il  decreto  eh'  era  fatto  a  di  20  di  Gennaio  passato , 
che  parlava  ,  che  neuno  ghibellino  potesse  avere 
uficio  sotto  certe  pene ,  essendo  accusato  per  lo 
modo  che  dicemmo  addietro  ,  volendo  riducere , 
che  i  testimoni  non  fossono  accettati,  se  non  fos- 
sono  prima  approvati  per  gli  priori  e  loro  collegi: 
per  cotale  modo  si  credettono  annullare  il  detto 
decreto  ;  ma  sentendosi  per  gli  capitani  di  parte 
guelfa,  fu  quasi  commossa  la  terra  per  modo,  che 
la  prima  detta  legge,  fattc^  a  di  ^Q  di  Geonaio;,  si 
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confermò,  e  fortificò  più  ferma  e  con  maggiore 
pena,  contro  al  volere  della  maggiore  parte  del 
detto  ulìcio  de'  priori  eh'  allora  era.  E  bene  disse 
il  maestro  Michele  Scotto  de'fatti  di  Firenze,  che 
dissimulando  s>ive  ec.  Lasceremo  alquanto  delle 
novità  di  Firenze,  tanto  che  surgano  delle  più  fre- 
sche ;  e  torneremo  a  dire  de'  fatti  d'  oltreraonti, 
e  della  guerra  dal  re  di  Francia  al  re  d'Inghilter- 
ra ,  eh'  al  contino vo  ne  cresce  materia. 

CkV.  XGIII. 

Come  messer  Carlo  di  Broisfu  iscoìifitto 
in  Brettagna. 

Nel  detto  anno,  a  di  22  del  mese  di  Giugno, 
messer  Carlo  di  Brois,  che  si  faceva  chiamare  du- 
ca di  Brettagna  per  retaggio  della  moglie  figliuo- 
la della  figliuola  che  fu  del  duca  di  Brettagna , 
come  contammo  addietro  nel  capitolo  della  mor- 
te del  duca,  essendo  in  Brettagna  con  grande  oste 
al  castello  di  Rocca  d'  Ariari,  che  gli  s'  era  rubeU 
lato ,  il  conte  di  Monforte  figliuolo  del  fratello 
carnale  che  fu  del  duca  di  Brettagna  ,  a  cui  di 
ragione  succedea  il  detto  ducato  per  linea  mascu-» 
lina  ,  sentendo  che  il  re  di  Francia  lo  contraddi- 
ceva ,  e  toltogliele  ,  V  avea  dato  al  detto  messer 
Carlo  di  Brois  suo  nipote ,  come  dicemmo  in  al- 
cuna parte  addietro  ,  sentendo  la  detta  oste  male 
ordinata ,  si  raunò  suo  isforzo  di  quegli  Brettoni 
eh'  erano  di  sua  parte  coli'  aiuto  eh' avea  degl'In- 
ghilesi  e  Gualesi  dal  re  d' Inghilterra,  e  bene  av- 
venturosamente assalirono  la  detta  osbe,emisou- 
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gli  in  isconfitta  ^  ove  rimasono  morti  e  presi  mol- 
ta buona  gente  del  re  di  Francia  ,  tra'  quali  vi 
rimasono  morti  e  presi  molti  caporali  di  rinomea, 
fra'quali  vi  morì  il  siri  della  Valle,  e  messer  Ros- 
sello  e  messer  Giovanni  suoi  fratelli,  e  il  viscon- 
te di  Durem  ,  e  il  fratello ,  e  il  figliuolo ,  e  il  si- 
gnore di  Rualla,  e  il  figliuolo  e  '1  signore  di  Rog- 
geo ,  e  il  signore  di  Malostretto  ,  e  il  signore  di 
Ciastelbrialdo ,  e  il  signore  di  Rassa ,  e  più  altri 
cavalieri  e  scudieri ,  che  non  sappiamo  i  nomi. 
E  il  detto  messer  Carlo  di  Brois  con  molti  altri 
baroni  e  gentili  uomini  furono  presi,  e  mandogli 
pregioni  a  Londra  in  Inghilterra, 

GAP.  XGIV. 

Come  quegli  della  città  di  Liegge  furono  scofi" 

fitti  dal  loro  vescovo  e  dal  duca 

di  Br  ah  ante. 

Nel  detto  anno  1 347,  all'  uscita  di  Luglio,  il 
vescovo  di  Liegge,  coU'aiuto  del  duca  di  Braban- 
te  e  di  sua  gente,  fece  oste  sopra  la  città  di  Lieg- 
ge che  gli  s'  era  rubellata  Y  anno  passato  ,  come 
addietro  facemmo  menzione,  della  quale  oste  fu 
capitano  e  conducitore  il  detto  duc^  di  Brabante. 
E  quegli  di  Liegge  uscirono  fuori  a  battaglia,  po- 
polo e  cavalieri,  col  loro  aiuto  e  forza  d'  amici  e 
loro  allegati;  nella  qual  battaglia  quegli  di  Lieg- 
ge furono  isconfitti ,  e  grande  quantità  morti  e 
presi.  E  il  detto  duca  e  vescovo ,  avuta  la  detta 
vittoria,  ebbono  la  città  di  Liegge  san  za  contasto, 
€  la  terra  di  Duy  e  quella  di  Yinante ,  che  sono 
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della  pertinenza  di  Liegge ,  grosse  terre  e  ricche 
e  bene  popolate.  E  prese  le  dette  terre  e  paese , 
con  volontà  del  vescovo,  il  duca  di  Brabante  se 
ne  fece  signore  ,  con  tutto  eh'  elle  Tossono  terre 
eh'  appartenevano  alla  Chiesa  di  Roma.  E  nota , 
che  Liegge  è  una  nobile  città  e  di  ricchi  borghe- 
si ,  e  anticamente  fu  edificata  per  gli  Romani , 
imperocché  in  quello  luogo  ,  eh'  è  tra  Francia  e 
Alamagna  ,  e' tenevano  le  loro  legioni ,  quando 
dominavano  quelle  provincie,  e  da  quello  ebbe  e 
dirivò  il  proprio  nome  Liegge  da  legio  legionis. 

GAP.  XGV. 

Come  il  naifilio  che  il  re  di  Francia  mandas^a 

per  fornire  C  alese,  fu  sconfitto   dalla 

gente  del  re  d' Inghilterra, 

Nel  detto  anno,  all'  uscita  di  Giugno  ,  avendo 
il  re  di  Francia  fatte  apparecchiare  al  porto  di 
Ri  fiore  in  Normandia  settanta  navi ,  ovvero  coc- 
che armate  e  fornite  e  cariche  di  molta  vittuaglia, 
e  d'  arme  e  d'  altri  arnesi  da  guerra,  per  fornire 
la  terra  di  Galese  ,  eh'  era  assediata  dal  re  d' In- 
ghilterra ,  e  in  compagnia  del  detto  navilio  era- 
no dodici  galee  armate  di  Genovesi  ;  e  passando 
il  detto  navilio  di  contra  a  Dovero  in  Inghilter- 
ra ,  ove  avea  da  dugento  cocche  armate  del  re 
d' Inghilterra,  le  quali  vi  stavano  apparecchiate 
per  fornire  1'  oste  di  Galese  del  re  d'Inghilterra, 
con  piene  vele  e  fiotto  e  marea  vennono  addosso 
al  detto  navilio  del  re  di  Francia;  e  ciò  veggendo 
l'  ammiraglio  delle  galee  del  re  di  Francia  e  delle 
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galee  de'  Genovesi  il  soperchio  navilio  de'nimici, 
non  Tessono,  ma  per  forza  di  remi  si  ritrassono 
addietro,  e  abbandonarono  le  dette  navi,  le  quali 
furono  tutte  prese  con  tutta  la  loro  vittuaglia  ,  e 
fuvvi  morta  la  maggior  parte  della  gente  del  na- 
vilio del  re  di  Francia;  e  la  vittuaglia  che  v'  era 
suso  valea  danari  assai;  che  fu  grande  conforto 
al  re  d' Inghilterra  e  alla  sua  oste,  e  grande  spe- 
ranza d'  avere  tosto  la  t^rra  di  Galese;  e  agli  as- 
sediati di  Galese  ne  fu  grande  dolore,  e  affanno  e 
disperazione  di  loro  salute  . 

GAP.  XGVI. 

Come  il  re  di  Francia  s'  affronto  con   sua   oste 


per 


combattere  col  re  d' Inghilterra  . 


to' 


Sentendo  il  re  di  Francia  com'  era  preso  il  suo 
navilio  col  fornimento  che  mandava  a  Galese,  e 
sappiendo  che  in  Galese  venia  meno  la  vittuaglia, 
e  perdea  la  terra  se  non  la  soccorresse ,  fece  ri- 
chiedere i  suoi  baroni  che  s'  apparecchiassono  in 
arme  per  seguirlo,  come  avea  ordinato  nel  suo 
parlamento,  come  dicemmo  addietro,  e  così  fu 
fatto .  E  si  partì  da  Parigi  del  mese  di  Luglio  con 
sua  oste,  i  quali  erano  più  di  diecimila  uomini  a 
cavallo,  quasi  tutti  gentili  uomini  e  buona  gente 
d'arme,  e  con  trentamila  pedoni,  ove  aveva  buona 
parte  di  Genovesi  a  balestra,  e  altri  Lombardi  e 
Toscani  al  soldo.  E  venuto  lui  in  Artese ,  s'ac- 
campò presso  all'oste  del  re  d'Inghilterra  a  mezza 
lega,  a  dì  27  di  Luglio.  Il  re  d' Inghilterra  con 
sua  oste  era  accampato  intorno  a  Galese  con  più 
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di  quattromila  gentili  uomini  a  cavallo,  e  con  più 
di  trentamila  arceri  gualesi  e  inghilesi,  ed  era 
con  lui  il  marchese  di  Giulieri  capitano  deTiam- 
minghi,  con  più  di  ventimila  Fiamminghi  armati 
a  piedi.  Il  re  d' Inghilterra  avea  affossato  e  stec- 
cato Galese  tutto  intorno  dal  lato  di  terra  ,  e  si- 
mile abbarrato  per  mare  di  fuori  con  pali  e  con 
traverse  di  legname,  e  col  suo  navilio  alla  guar- 
dia ,  sicché  né  per  mare  né  per  terra  non  vi  si 
potea  entrare  né  uscire.  E  di  fuori  avea  tre  cam- 
pi, quello  del  re,  quello  deTiamminghi,  e  quel- 
lo del  conte  d'Orbi  con  parte  della  cavalleria  e 
co'Gualesi  a  pie:  tutti  i  detti  tre  campi  erano  af- 
fossati e  steccati  intorno;  e  dentro  alle  (G)  liccie  si 
potea  andare  dall'uno  campo  all'altro,  ed  erano 
signori  di  prendere  e  di  schifare  la  battaglia  a  loro 
posta .  In  questa  stanza  venne  nell'  oste  messer 
Annibaldo  da  Geccano  cardinale  ^  e '1  cardinale 
di  Ghiaramonte  legati  e  mandati  per  lo  papa,  an- 
dando dall'una  oste  all'altra  per  ragionare  e  trat- 
tare accordo  di  pace  dall'uno  re  all'altro,  e  con 
loro  s'accozzarono, con  ordine  dell'uno  re  e  dell'al- 
tro, nel  mezzo  de' due  campi  cinque  baroni  da 
ciascuna  parte.  E  dopo  tre  di  stati  ne' detti  trat- 
tati, non  vi  potè  avere  accordo,  da  cui  che  si  ri- 
manesse. Dissesi  che  rimaneva  dal  re  d'Inghil- 
terra, perchè  il  re  di  Francia  non  gli  accettava  le 
sue  ragioni  e  addimande,  e  non  voleva  recare  il 
giuoco  vinto  a  partito  ,  aspettandosi  d'ora  in  ora 
d'avere  Galese,  che  più  non  si  potea  tenere.  Veg- 
gendo  il  re  di  Francia,  che  non  poteva  avere  né 
pace  né  triegua^  fece  spianare  tra' due  campi,  e 
richese  il  re  d'Inghilterra  di  battaglia;  e  a  di  a 
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d'Agosto  uscì  fuori  del  suo  campo  co&ì  ordinato  e 
schierato,  faccendo  della  sua  gente  sei  battaglie  a 
loro  guisa ,  cioè  sei  schiere .  La  prima  era  di  mille 
cavalieri,  i  più  Alamanni  e  Annoieri  al  soldo,  la 
quale  conduceva  messer  Gianni  d' Analdo  e  il  con- 
te di  Namurro  suo  genero.  La  seconda  fu  di 
più  d'altri  mille  cavalieri  del  fiore  deTranceschi, 
la  quale  guidava  il  maliscalco  di  Francia  .  La 
terza  era  di  presso  a  quattromila  cavalieri  con  tutti 
i  pedoni  del  paese  (-7)  e  bidali  di  Navarra  e  Lin- 
guadoca  e  di  nostro  paese,  e  questa  era  la  schiera 
grossa  ,  la  quale  guidava  messer  Gianni  duca  di 
Normandia,  figliuolo  del  re  di  Francia.  La  quarta 
era  di  mille  cavalieri  di  Linguadoca  e  Savoini  ; 
la  quale  conduceva  il  conte  d'Armignacca,  e  '1  fi- 
gliuolo del  conte  deir  Illa.  La  quinta  eradi  pres- 
so a  duemila  cavalieri,  la  quale  conduceva  il  conte 
di  Sansuro.  La  sesta,  ovverà  più  di  duemila  cava- 
lieri e'ciamberlani  del  re, conduceva  il  re  di  Fran- 
cia, ed  era  schierata  alla  deretana  guardia.  Lo  re 
d'Inghilterra  fece  armare  e  schierare  sua  gente 
dentro  al  suo  campo,  ma  non  volle  venir  fuori  alla 
battaglia  ;  e  mandò  a  dire  al  re  di  Francia,  che 
voleva  prima  Galese,  e  poi,  se  volesse  combat- 
tere, passasse  in  Fiandra  ,  ed  egli  con  sua  oste  vi 
sarebbe  apparecchiato  di  combattere  .  Il  re  di 
Francia  non  volle  accettare  il  partito  d'andare 
a  combattere  in  Fiandra  tra  la  moltitudine 
deTiamminghi  suoi  rubelli  e  nimici.  E  veggendo 
che  quivi  non  potea  avere  battaglia,  né  soccorrere 
Galese  sanza  suo  gran  pericolo ,  si  parti  con  sua 
oste,  e  si  ritornò  addietro  sei  leghe  quello  primo 
dì,  e  poi  seguendo  sue  giornate^  si   tornò  verso 
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Parigi  ,  lasciando  di  sua  gente  d'arme  alla  guardia 
<leUe  frontiere,  con  poco  suo  onore,  e  con  grande 
is[>endio.  Que'di  Galese  veggendo  partito  il  redi 
Francia  e  sua  oste,  sì  patteggiarono  col  re  d'In- 
ghilterra di  rendergli  la  terra,  salve  le  persone, 
e  uscendone  i  foi*estieri  in  caraiscia  e  scalzi  col 
capresto  in  gola,  e' terrazzani  alla  sua  miseri- 
cordia ;  e  questo  fu  a  di  4  d'Agosto  nel  detto  an- 
no. Il  re  e  sua  gente  entrò  nella  terra  a  dì  5 
d'Agosto;  e  trovarono  che  non  v'era  rimaso  di  che 
vivere ,  e  che  ogni  vile  animale  aveano  mangiato 
per  fame ,  e  trovò  nella  terra  molto  tesoro,  si 
disse  delle  ruberie  di  quegli  di  Galese,  che  tutti 
erano  ricchi  di  danari  guadagnati  in  corso  sopra 
gl'Inghilesi  e'Fiamminghi  e  altri  navicanti  per 
quello  mare;  perocché  Galese  era  uno  ricetto  di 
corsali,  e  spilonca  di  ladroni  e  pirati  di  mare  ; 
ancora  v'erano  dentro  tutti  i  danari  delle  paghe 
mandati  per  lo  re  di  Francia  in  più  tempo  ch'era 
durata  la  guerra,  ch'era  buona  quantità,  e  tutti 
ve  gli  lasciarono ,  e  uscironne  nudi ,  come  detto 
a  verno  ;  e  tormentavangli  per  farsi  insegnare  la 
pecunia  nascosa  e  eh' aveano  sotterrata  .  Volendo 
il  re  d'Inghilterra  far  fare  giustizia  de'terrazzani, 
siccome  di  pirati  di  mare,  e  tutti  impenderli  alle 
forche,  i  detti  due  cardinali  furono  con  molti 
preghi  al  re  e  alla  regina,  che  perdonasse  loro  la 
vita  per  l'amore  di  Dio,  e  per  la  grazia  e  vittoria 
che  Iddio  gli  avea  data  ;  e  dopo  molti  preghi 
de'cardinali  e  della  madre  e  della  moglie,  perdonò 
loro  la  vita,  e  tutti  gli  mandò  col  capestro  in  gola. 
E  questa  vittoria  di  Galese  fu  grande  onore  e  ac- 
quisto al  re  d' Inghilterra.  I  Fiamminghi  ch'era- 
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no  con  lui  nell'  oste ,  gli  richiesono  che  '1  disfa- 
cesse ,  acciocché  non  potesse  far  loro  più  guerra 
e  ruberia  al  loro  paese ,  e'  loro  porti  ne  fossono 
migliori.  Lo  re  noi  volle  disfare,  anzi  fece  cresce- 
re la  terra  verso  la  marina  ,  e  afforzare  di  mura 
e  torri  e  fossi  e  steccati ,  e  popolo! la  di  suoi  In- 
ghilesi,  e  fornilla  di  vittuaglia  e  d'arme.  E  bene 
che  Galese  fosse  piccola  cosa,  al  re  d' Inghilterra 
gli  fu  grande  acquisto ,  perchè  è  terra  di  mare  e 
di  porto,  e  per  vincere  si  grande  punga  contro  al 
re  di  Francia  e  il  suo  grande  podere  nel  suo  pae- 
se medesimo.  Ma  le  sopraddette  vittorie  avute,  il 
re  d'Inghilterra  contro  al  re  di  Francia  si  in  Gua- 
scogna che  in  Brettagna  e  in  Francia,  e  poi  nella 
battaglia  e  vittoria  avuta  a  Greci ,  come  addietro 
ordinatamente  è  fatta  menzione ,  non  V  ebbe  in 
dono;  che  tornato  il  detto  re  Adoardo  con  sua  oste 
in  Inghilterra  ,  tra'  morti  in  battaglia  ,  e  poi  al 
suo  ritorno  morti  d' infermità  e  di  malattie  ,  si 
trovarono  meno  da  cinquantamila  Inghilesi  :  e 
però  non  si  dee  neuno  gloriare  delle  pompe  e 
vittorie  mondane ,  che  le  più  sono  con  mala  riu- 
scita. Lasceremo  alquanto  di  dire  della  sopraddet- 
ta guerra  de'  due  re ,  che  ha  avuto  alcuno  fine  di 
triegua;  e  torneremo  a  dire  di  Firenze  e  del  no- 
stro paese  d' Italia.  Ma  innanzi  che  lo  re  Adoar- 
do si  partisse  da  Galese ,  assai  guerra  e  correrie 
fece  la  sua  gente  a  santo  Mieri  e  all'  altre  terre 
d'  Artese  ,  con  grandi  prede  e  dannaggio  del  pae- 
se. In  questo  mezzo  i  legati  cardinali  cercarono 
accordo  e  triegua  dal  re  di  Francia  a  quello  d'In- 
ghilterra infino  al  san  Giovanni  a  venire  ,  man- 
dando ciascuno  de'  detti  re  suoi  ambasciadori  a 
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corte  (li  papa  a  dare  compimento  d'  accordo.  Il 
re  d' Inghilterra  vi  s  accordò  volentieri  ,  perche 
avea  il  migliore  della  guerra,  ed  era  per  la  detta 
guerra  molto  affannato  e  stanco  egli  e  sua  gente, 
e  con  grande  spesa.  E  ciò  ordinato,  si  partì  il  det- 
to re  Adoardo  del  reame  di  Francia  con  sua  oste 
lasciando  fornito  Calese:  passò  il  mare  ,  e  tornò 
in  Inghilterra  con  grande  festa  e  allegrezza,  fac- 
cendo  giostre  e  torniamenti  e  grandi  gioie. 

GAP.  XCVII. 

Come  in  Firenze  si  fece  nuova  moneta,  piggio- 
rancio  la  prima. 

Del  mese  d'Agosto,  del  detto  anno  1 347,  essen- 
do in  Firenze  montalo  V  argento  della  lega  dion- 
ee undici  e  mezza  di  fine  per  libbra  in  lire  do- 
dici e  soldi  quindici  a  fiorino ,  perocché  i  merca- 
tanti per  guadagnare  il  ricoglievano  e  portavanlo 
oltremare,  ov*  era  molto  richesto;  per  la  qual  co- 
sa la  moneta  da  soldi  quattro  fatta  in  Firenze  Fan- 
no 1345  dinanzi  alla  moneta  di  quattrini,  (8)  si 
sbolzonava  e  portavasi  via,  onde  il  fiorino  delForo 
ogni  di  calava  ,  ed  era  per  calare  da  lire  tre  in 
giù  ;  onde  i  lanaiuoli ,  a  cui  tornava  a  interesso , 
perche  pagavano  i  loro  ovraggi  a  piccioli,  e  ven- 
deano  i  loro  panni  a  fiorini ,  essendo  possenti  in 
comune ,  feciono  ordinare  al  detto  comune  che 
si  dovesse  fare  nuova  moneta  d'  argento  e  nuovi 
quattrini,  peggiorando  V  una  e  l'altra  moneta  per 
lo  modo  che  diremo  appresso,  acciocché  'l  fiorino 
d'oro  montasse,  e  non  abbassasse.  Ordinossi  e  fé- 
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cesi  una  moneta  grossa  d'argento^  alla  quale  die- 
dono  il  corso  a  soldi  cinque  V  uno^  e  cliiamaronsi 
guelfi  ,  di  lega  d'  once  sei  e  mezzo  per  libbra  , 
come  la  lega  de'  grossi  di  soldi  quattro  Tuno^  fac- 
cendone soldi  nove  e  danari  otto  per  lira  ^  e  ren- 
dere la  moneta  del  comune  soldi  nove  e  danari 
tre,  e  tre  quinti  :  costava  ogni  overaggio  e  calo 
soldi  sei  la  lira  di  piccioli  ^  sicché  il  comune  ne 
guadagnava  settantadue  piccioli  per  lira  ,  eh'  era 
oltraggio  a  mantenere  buona  moneta  ,  peggioran- 
do a  quella  di  soldi  quattro  il  grosso  più  di  undi- 
ci per  centinaio.  E  la  moneta  di  quattrini  si  peg- 
giorò non  di  lega ,  ma  di  peso  ,  che  dove  prima 
se  ne  faceva  soldi  ventitré  per  libbra,  e  '1  comu- 
ne ne  rendea  soldi  .  . ,  si  feciono  di  nuovo  soldi 
ventisei  e  danari  sei  per  libbra ,  e  rendenne  il 
comune  soldi  ventiquattro  e  danari  nove  di  quat- 
trini per  lira,  e  costava  d'  ovra^gio  e  calo  danari 
sei  per  libbra  ;  sicché  il  comune  n'  avanzava  da- 
nari dodici  per  lira  :  e  chi  sa  di  ragione  ,  la  mo- 
neta grossa  peggiorò  undici  per  centinaio,  e  quel- 
la di  quattrini  da  quindici  per  centinaio  da  quella 
eh'  era  fatta  mesi ....  dinanzi.  E  nota,  che  bene 
disse  il  nostro  poeta  Dante  nella  sua  Commedia, 
dove  esclamando  contra  i  Fiorentini ,  disse  co- 
minciando :  Godi  Firenze  ;  e  certe  conseguenti 
ancora: 

Del  tempo  che  rimembre 
Legge  moneta  e  ufici  e  costume  , 
Ha  tu  mutate  e  rinnos^ate  memore,  ec. 
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GAP.  XCVIII. 

Come  in  cielo  apparve  una  cometa» 

Nel  detto  anno,  del  mese  d'Agosto,  apparve  in 
cielo  una  stella  cornata,  che  si  chiama  Nigra,  nel 
segno  del  Tauro,  a  gradi  sedici  nel  capo  della  figu- 
ra del  segno  del  Gorgone ,  e  durò  quindici  di. 
Questa  Nigra  è  della  natura  di  Saturno,  e  per  sua 
influenzia  si  si  creò,  secondo  che  dice  Zael  filoso- 
fo e  astrolago,  e  più  altri  maestri  della  detta  scien- 
za ,  la  quale  significa  pure  male  e  morte  di  re  e 
di  potenti  ;  e  questo  dimostrò  assai  tosto  in  più 
re  e  reali ,  che  leggendo  si  mostrerà  assai  tosto  ; 
e  ingenerò  assai  mortalità  ne'  paesi  ove  il  detto 
pianeto  e  segno  signoreggiava;  e  bene  lo  dimostrò 
in  oriente  e  nelle  marine  d'  intorno ,  come  di- 
cemmo addietro. 

GAP.  XCIX. 

Come  messer  Luigi  prenze  di   Taranto  prese 

per  moglie  la  regina  di  Puglia  sua 

cugina  carnale  . 

Nel  detto  anno  1 347,  a  di  30  d'Agosto,  messer 
Luigi  figliuolo  che  fu  del  prenze  di  Taranto  se- 
condogenito, sposò  la  reina  Giovanna  figliuola 
che  fu  del  duca  di  Galavra  sua  cugina  carnale  dal 
lato  di  madre,  e  eh'  era  stata  moglie  del  re  An- 
dreasso  figliuolo  del  re  d'  Ungheria .  E  fu  dispen- 
sato il  detto  scellerato  parentado  per  Clemeutg 
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sesto  papa,  e  fatto  duca  di  Galavra  e  balio  del  Re- 
gno. E  ciò  fu  per  procaccio  e  opera  del  cardinale 
di  Pelagorga  suo  zio,  onde  fu  ripreso  da  tutti  i 
cristiaui  che  lo  sentirono,  e  ciascuno  clie'l  seppe 
ne  significò  e  disse,  che  sarebbe  con  mala  riusci- 
ta si  abboniinevole  peccato,  con  tutto  che  palese 
si  dicesse  che  1  detto  messer  Luigi  aveva  affare 
di  lei  vivendo  il  re  Andreasso  sup  marito,  e,  come 
contammo  addietro,  egli  ed  ella  furono  tra ttatori 
della  villana  e  abboniinevole  morte  del  re  An- 
dreasso, con  più  altri  che  1  misono  ad  assegui- 
zione;  onde  segui  molto  male,  come  innanzi  per 
noi  se  ne  farà  menzione  . 

GAP.  G. 

Di  certe  battaglie  che  fé  ciò  no  i  Genovesi  co' Ca- 
talani in  Sardigna  e  in  Corsica  . 

Del  mese  d'  Agosto,  del  detto  anno,  il  vicario 
del  re  di  Raona ,  ch'era  in  Sardigna,  si  puose 
con  sua  oste  alla  terra  detta  AUeghiera,  la  quale 
terra  per  lunghi  tempi  aveano  tenuta  quegli  della 
casa  Doria  di  Genova,  volendola  recare  alla  signo- 
ria del  re .  I  quali  di  casa  Doria  v'  andarono  con 
loro  isforzo,  e  misongli  in  iscon fitta,  e  della  detta 
oste  de'  Gatalani  vi  morirono  più  di  seicento .  E 
poi  coir  aiuto  del  comune  di  Genova,  che  male 
erano  contenti  della  vicinanza  de' Gatalani ,  si 
puosono  ad  oste  a  Sasseri,  e  a  quello  vennero  al 
soccorso  i  Gatalani  con  trecento  cavalieri  e  popolo 
assai,  e  levarne  i  Genovesi  in  isconfitta:  e  cosi  va 
di  guerra.  E  uel  detto  mese  e  anno  i  Genovesi 
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ebbono  la  signoria  di  tutta  Corsica  con  l'aiuto  di 
tutti  i  baroni  e  signori  dell'  isola  di  Corsica  ;  e 
fu  loro  uno  bello  acquisto  colla  terra  di  Bonifazio, 
eh'  eglino  teneano  ;  se  non  che  fu  con  mala  riu- 
scita, che  per  la  mortalità  venuta  di  Levante  e 
deir  isole  e  marine,  furono  si  maculati  d' infer- 
mità e  di  morte  le  dette  isole  di  Sardigna  e  di 
Corsica ,  che  non  vi  rimase  il  terzo  vivi. 

GAP.  CI. 

Come  volle  essere  tolto  per  tradimento  il  castello 
di  Laterino  a  Fiorentini . 

Nel  detto  anno,  in  calen  di  Ottobre,  per  trat- 
tato de'  Tarlati  usciti  d'  Arezzo,  volle  essere  tra- 
dito e  tolto  a'  Fiorentini  il  castello  di  Laterino 
per  danari  che  doveano  avere  certi  terrazzani 
ghibellini  e  delle  guardie  che  v'  erano  per  lo  co- 
mune di  Firenze.  Il  quale  trattato  si  disse  cho 
menava  uno  frate  minore  guardiano  de'  frati  di 
Montevarchi;  il  quale  tradimento  fu  scoperto,  o 
presi  i  traditori,  e  parte  di  loro  ne  furono  im- 
piccati ad  Arezzo,  e  parte  a  Firenze  .  E  '1  detto 
frate  fu  preso  e  menato  a  Firenze,  e  messo  in 
stretta  carcere  sotto  la  scala  del  capitano,  e  quivi 
stette  più  mesi  con  grande  inopia.  Alla  fine  non 
trovandolo  in  colpa,  e  a  prego  de'  frati,  fu  libe- 
rato. Lasceremo  alquanto  di  dire  delle  novità  di 
Firenze,  tornando  alquanto  addietro  a  dire  d'una 
grande  e  scellerata  opera  eh'  avvenne  a'  reali  di 
Tunisi  in  poco  tempo,  dicendo  più  brieve  che  si 
potrà,  che  l'avemmo  da  uno  nostro  amico  meiv 
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calante  fiorentino  degno  di  fede ,  che  a   tutto   fu 
a  Tunisi  presente  . 

GAP.  GII. 

Come  i  reali  del  regno  di  TuJiisi  in  Barbarla 

per  loro  discordie  s'  uccisono 

insieme  . 

Regnando  in  Tunisi  e  nel  suo  reame  Mule 
Bucchieri,  che  tanto  è  a  dire  Mule  in  saracinesco, 
come  re  in  nostro  latino;  questi  fu  quello  re,  di 
cui  facemmo  menzione  addietro  nel  capitolo  della 
traslazione  del  detto  reame  di  Tunisi;  questi  era 
grande  signore  e  sotto  lui  più  reami ,  e  avea  più 
figliuoli  di  più  mogli  e  amiche ,  al  modo  saraci- 
nesco, e  venne  a  morte  del  mese  d'Ottobre  i346. 
E  a  loro  costume  fece  suo  testamento ,  e  lasciò 
che  fosse  re  appresso  di  lui  uno  suo  figliuolo  chia- 
mato Calido,  il  quale,  quando  mori  il  padre,  non 
era  in  Tunisi .  JJn  altro  suo  figliuolo  giovane 
d'età  di  ventisei  anni,  pro'e  ardito,  ch'avea  nome 
Amare,  che  alla  morte  del  padre  si  trovò  in  Tu- 
nisi, e  accordandosi  col  siniscalco  del  regno,  il 
quale  avea  nome  Go  Bretteframo,  ed  era  appresso 
il  re  il  maggiore  uomo  del  reame,  con  suo  aiuto  al- 
lora si  fece  coronare  re  san  za  alcuno  con  tasto  . 
Sentendo  ciò  Calido  1'  altro  fratello,  cui  il  padre 
avea  lasciato  che  fosse  re,  s'accozzò  col  signore  degli 
Arabi,  il  quale  signoreggiava  le  terre  campestri  e 
le  montagne  (  e  sempre  stanno  a  campo  con  loro 
tende,  e  non  hanno  né  città  né  castella  né  ville  né 
ciise  murate,)  e  con  grande  sforzo  d'Arabi  vepne  a 
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Buggea  con  sua  oste.  Amare  che  s'era  fatto  re^  col 
suo  siniscalco  e  con  sua  oste  uscirono  di  Tunisi , 
e  di  lungi  a  dieci  miglia  verso  Buggea  s'  accam- 
parono. Ma  il  vizio  della  ingratitudine  che  regna- 
va nel  re  Amare ,  non  trattava  hene  il  suo  sini- 
scalco, chtì  gli  avea  data  la  signoria,  ma  tuttodì 
il  minacciava  di  farlo  morire.  Il  quale  per  tema 
della  fellonia  del  re  Amare  si  parti  dell'oste  da 
lui,  e  tornossi  a  Tunisi;  e  di  là  con  sua  gente  se 
n'andò  nel  Garbo,  e  il  re  Amare  con  tutta  sua 
oste  se  n'andò  a  Buggea,  e  Calido  con  gli  Arabi 
venne  a  Tunisi,  e  sanza  contasto  entrò  nella  terra, 
e  di  presente  si  si  diede  a'diletti  carnali ,  standosi 
in  Tunisi  a'giardini  reali,  che  sono  molto  dilet- 
tosi, soggiornando  in  bagni  con  sue  femmine  in 
vita  dissoluta.  E  avendo  non  con  buona  proveden- 
za  dato  comiato  agli  Arabi  che  l'avieno  rimesso  in 
signoria,  (9)  e  non  provedendosi  della  guerra  del 
fratello,  il  re  Amare  venne  a  Tunisi  con  duemila 
cavalieri;  e  giunto  di  fuori  a  Tunisi  fece  sa[>ere 
a' soldati  cristiani,  eh' erano  nella  terra,  di  sua 
venuta,  i  quali  gli  promisono,  per  danari  che  i'ece 
Isro  profferire ,  di  seguirlo,  ed  egli  con  tremila 
uomini  a  cavallo  scató  in  più  parti  le  mura  della 
terra,  ed  entrò  dentro  sanza  contasto.  Lo  re  Ca- 
lido sentendo  ciò,  montò  a  cavallo  disarmato  con 
due  suoi  fratelli ,  T  uno  re  di  Susa  e  l'altro  di 
Sachisi,  i  quali  egli  avea  tratti  di  pregione,  che 
ve  gli  avea  messi  il  re  Amare  loro  fratello,  quando 
prese  la  signoria.  E  andando  i  detti  per  la  città 
di  Tunisi  gridando  a  loro  genti  che  gli  dovessono 
seguire  e  a  tare,  rispuosono  che  di  ciò  non  si  tra* 
vaglierebbono,  che  così  aveano  per  signore  l'uno 
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fratello  come  l'altro.  E  andando  per  lo  detto  modo 
lo  re  Calidoper  la  terra,  certi  cristiani  rinnegati 
l'assalirono,  e  uno  gli  lanciò  una  lancia,  e  fedillo, 
onde  cadde  a  terra  del  cavallo,  e  incontanente  gli 
fu  tagliata  la  testa,  e  presentata  al  re  Amare  ;  la 
qual  fece  mettere  in  su  una  lancia,  e  mandare  per 
tutta  la  terra  ;  e  gli  altri  due  fratelli  presi,  fece 
loro  tagliare  le  mani ,  e  poi  infra  tre  di  gli  fece 
morire, e  di  più  altri  caporali  degli  Arabi,cli'aveano 
seguito  il  re  Galido,  fece  il  simigliante.  E  ciò  fat- 
to, il  re  Amare  sedette  nella  sedia  reale  come  re, 
faccendosi  fare  omaggio  a  tutta  maniera  di  gente, 
e  regnò  presso  a  dieci  mesi  in  pace,  faccendo  gran- 
di feste  con  dissoluta  vita  per  tutto  suo  reame ,  e 
cotunale  reggimento.  Bietteframo  e  Bettaro  sini- 
scalchi che  s'erano  ribellati  da  lui;  e  iti  al  rQ  del 
Garbo,  detto  Bulassare  ,  come  addietro  facemmo 
menzione,  commossono  il  detto  re  del  Garbo  con- 
tra  il  re  Amare  per  le  sue  scellerate  opere,  e  mos- 
sesi con  grande  oste  di  trentamila   a  cavallo , 
tra' quali  avea  duemila  cristiani,  e   venne  verso 
Tunisi,  e  per  mare  mandò  un  suo  ammiraglio  con 
nove   galee  e  con  altri  legni  ;  e  giunto  il  detto 
Bulassare  re  del   Garbo  con  sua  oste  a  Buggea  , 
l'ebbe  sanza  contasto,  e  simile  la  terre  di  Gostan- 
tina,  e  trasse  delle  dette  terre  i  reali   e  possenti, 
e  quegli  mandò  nel  Garbo  con  buona  guardia,  e 
fornì  le  dette  terre  di  sua  gente.  Lo  re  Amare  sen- 
tendo la  venuta  del  re  del  Garbo  ,  s'apparecchiò 
e  raunò  sua  oste  per  venirgli  incontro  a  Buggea  , 
e  usci  di  Tunisi  a  di  ii  d'Agosto    i347  ^^"  ^"®" 
milacinquecento  suoi  cavalieri,  aspettando  a  cam- 
po il  suo  soccorso ,  che  tuttora  gli  veniva  .  In  que- 
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sta  Stanza  ebbe  novelle ,  che  il  navilio  del  re  del 
Garbo  era  arrivato  nel  porto  di  Tunisi,  onde  tornò 
addietro  per  difendere  la  terra,  e  al  continuo  facea 
badaluccare  con  balestra  e  archi ,  acciocché  que- 
gli del  naviglio  non  potessono  ismontare  a  terra. 
In  questa  stanza  il  re  del  Garbo  con  sua  oste ,  a 
picciole  giornate,  ne  venne  verso  Tunisi .   Veg- 
gendosi  così  as^lire  il  re  Amare  per  terra  e  per 
mare ,  e  che  la  sua  forza  e  seguito  non  era   forte 
a  petto  della  forza  del  suo  nimico,  si  partì  di  Tu- 
nisi con   mille  barbari ,  e  i  soldati  cristiani    noi 
vollono  seguire  per  la  sua  avarizia,  e  andonne  verso 
il  Garoano  per  andarsene  alla  città  di  Susa.  Al- 
lora r ammiraglio   eh'  era  nel   porto   iscese  alla 
terra  con  cinquecento  balestrieri,  e  istringendosi 
alla  terra ,  furono  ricevuti  in  Tunisi  come  signori. 
E  poi  appresso  vi  venne  entrando  della  gente  del 
re  del  Garbo  ;  e  T  re  del  Garbo  sentendo   che  T 
re  Amare  s'era  partito  da  Tunisi  per  la  via  del 
Caroano ,  il  fece  seguire  a  un  suo  ammiraglio  con 
tremila  uomini  a  cavallo ,  e  cornandogli  che  gli 
appresentasse  la  persona  del  re  Amare  o  morto  o 
vivo  ;  il  quale  seguendolo  ,  il  trovarono  di  lungi 
a  Tunisi  cento  miglia  con  poca  compagnia  a  una 
fontana  ,  ove  abbeveravano  loro  e  i  loro  cavalli  ; 
il  quale  assalito  dal  detto  ammiraglio  ,  fu  fedito 
e  morto,  e  tagliatoli  il  capo  ;  e'  compagni  che  fu- 
rono presi   gli  menò  pregioni  al  re  del   Garbo  , 
e  appresentogli  la  testa  del  re  Amare .  Certificato 
il  re  del  Garbo  eh'  egli  avea  la  sua  testa,  la  man- 
dò a  Tunisi,  e  là  feccia  soppellire  tra' rea  li.  E  lo 
re  Bulassare  con  sua  oste  s'  appressò  alla  città  di 
Tunisi ,  e  la  città  e  '1  regno  ebbe  al  suo  coman- 
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damento  sanza  con  tasto  ni  uno,  che  già  v'era  den- 
tro la  sua  gente  e  per  mare  e  per  terra ,  come  ave- 
mo  detto  dinanzi ,  e  solo  uno  dì  vi  si  stette  ;  e 
ciò  fu  del  mese  di  Gennaio  i347«  ^  riformata  la 
città  e '1  reame  d' uficiali  e  di  sua  gente,  fece 
prendere  tutti  i  regoli,  ovvero  i  reali,  discendenti 
del  re  Mulebuchieri  detto  dinanzi, ove  che  fossono 
nel  reame ,  che  da  quaranta  erano,  o  più  ,  e  con 
buona  guardia  gli  mandò  nel  Garbo  ;  e  dov'  egli 
era  stato  a  campo  presso  a  Tunisi   a  quattro  mi- 
glia ,  ordinò  che  si  facesse  una  terra  a  modo  di 
bastia,  e  quivi  soggiornò  con  sue  femmine  a  gran- 
de festa  .  E  nota  lettore,  e  ricogli  quello  eh'  a  ve- 
rno detto  nel  presente  capitolo  ,  e  troverai ,  che 
per  lo  peccato  della  superbia  e  avarizia  e  lussuria 
principalmente  avvenuto  tra  fratelli  e  congiunti, 
volendo  Tuno  all'  altro  torre  lo  stato  e  signoria , 
quanti  omicidi  e  altre  distruzioni  avvenne  in  poco 
tempo  traTigliuoli  e  discendenti  reali  di  Mulebuchie- 
ri di  Tunisi,  onde  il  loro  regno  fu  distrutto.  E  per 
simili  modi  in  questi  tempi  avvenne  tra  noi  cri- 
stiani del  regno  di  Puglia,  com'era  già  cominciato 
per  la  morte  del  re  Andreasso,  e  seguinne  appres- 
so ,  come  tosto  ne  faremo  menzione  .  Lasceremo 
de'  fatti  de' barbari  e  del  regno  d'Affrica,  che  as- 
sai n'  avemo  detto  ,  e  torneremo  e  dire  de'  fatti 
de'nostri  paesi  d'Italia,  ch'assai  ne  cresce  materia. 
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GAP.  CHI. 

Come  la  città  di  Sermona  e  altre  terre  s*  arren^ 
derono  al  re  d' Ungheria . 

Nel  detto  anno  i347,  ^^^  mese  d'Ottobre,  es- 
sendo la  gente  del  re  d'Ungheria  all'assedio  di 
Sermona,  non  essendo  soccorsi  per  la  reina  nò  per 
gli  altri  reali,  si  patteggiarono  di  rendere  la  terra 
a'coniandamenti  del  re  d'Unglieriacon  questi  pat- 
ti, se  da' reali  non  fussono  soccorsi  infra  quindici 
di;  e  rimanendo  nella  loro  franchigia  e  costumi 
com'erano  col  re  Ruberto,  e  che  dentro  della  ter- 
ra non  dovessono  entrare  soldati  né  gente  d'arme 
più  che  dieci  per  volta,  se  già  non  fossero  colla 
persona  del  re  d'Ungheria,  o  suo  fratello;  e  di  ciò 
dierono  venti  stadichi  de'  migliori  della  terra .  E 
avuto  Sermona,  non  rimase  persona  in  Abruzzi 
che  non  fosse  all'ubbidienza  del  re  d'Ungheria. 
E  del  mese  di  Novembre,  della  detta  gente  d'arme 
del  re  d'Ungheria  che  faceano  capo  all'Aquila , 
in  quantità  di  millecinquecento  cavalieri  e  pedoni 
assai,  avuto  Sermona,  passarono  la  montagna  di 
Cinquemiglia,  e  scesono  in  Terra  di  Lavoro,  e  pro- 
sono  Sarno,  e  T antica  città  diVenafii  e  Tiano,  che 
tenea  il  figliuolo  del  conte  Novello;  e  dierono  alla 
detta  gente  il  mercato  e  la  reddita,  perocché,  co- 
me il  padre ,  amava  più  la  signoria  del  re  d'Un- 
gheria che  degli  altri  reali.  E  il  conte  di  Fondi, 
nipote  che  fu  di  papa  Bonifazio  ottavo,  entrò  in 
san  Germano  colle 'nsegnc  del  re  d'Ungheria  e  la 
gente  d'  arme  con  lui . 
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GAP.  CIV. 

Come  i  reali  di  Puglia  si  raunarono  con  loro 
isjorzo  alla  città  di  Capova. 

Sapendo  la  reina  e  gli  altri  reali,  onde  si  fàcea 
capo  niesser  Luigi  di  Taranto,  eh'  avea  sposata  la 
detta  reina  che  fu  moglie  del  re  Andreasso,  come 
Sermona  e  T  altre  terre  dette  d'Abruzzi  s'erano 
arrendute  all'ubbidienza  del  re  d'Ungheria  ,  in- 
contanente feciono  capo  grosso  alla  città  di  Ga- 
pova,  acciocché  la  forza  del  re  d'Ungheria   non 
potesse  passare  il  fiume  del  Volturno  per  andare 
verso  Napoli .  Il  prenze  di  Taranto  e  il  duca  di 
Durazzo  vennero  a  Gapova  con  più  altri  baroni , 
e  con  loro  isforzo  di  gente  d'arme,  e  ritrovaronsi 
con  messer  Luigi  con  più  di  duemilacinquecento 
cavalieri,  bene  e  riccamente  montati  e  bene  in 
arme,  e  con  popolo  grandissimo ,  e  quivi   si  rau- 
narono a  modo  d'una  oste  nella  terra  e  di  fuori, 
e  ogni  dì  cresceva  loro  forza  e  podere  per  modo , 
che  se  i  detti  reali  fossono  stati  costanti  e  uniti  in- 
sieme ,   per   forza  di   gente  che  '1  re  d'  Ungheria 
avesse,  e  eziandio  venesse  in  persona ,  non  avea 
podere  di  passare.  Ma  a  cui  Dio  vuole  per  le  pec- 
cata giudicare  ,  toglie  a'  signori  e  a'  popoli  la  for- 
za e  la  concordia.  E  cosi  avvenne  fra  gli  detti  rea- 
li; che  tuttora  con  poca  fermezza  (io)  ciancellava- 
no  insieme,  e  tali  di  loro  e  degli  altri  baroni  del 
Regno  s'intendeano  con  lettere  alla  segreta  col  re 
d'  Ungheria.  In  questa  stanza  ebbe  più  scontrazzi 
dalla  gente  de"  reali  a  quella  del  re  d'  Ungheria, 
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e  quando  a  danno  dell'una  parte,  e  quando  a  dan- 
no deir  altra.  Lasceremo  alquanto  di  questa  ma- 
teria infino  alla  venuta  del  re  d'  Ungheria  ,  e  di- 
remo d'altre  novità  che  in  quegli  tempi  furoiro 
in  Roma.  La  regina  e  gli  altri  reali  mandarono 
lettere  e  ambasciadori  a  mezzo  Novembre  al  co- 
mune di  Firenze  per  soccorso  di  seicento  cava- 
lieri: fu  loro  risposto  saviamente ,  come  il  nostro 
comune  non  era  acconcio  di  travagliarsi  tra  loro 
reali  in  opera  di  guerra ,  ma  di  travagliarsi  tra 
loro  d'opera  di  pace,  siccome  cari  amici  e  maggiori. 

GAP.  GV. 

Di  novità  e  battaglie  che  furono  in  Roma  :    co- 
me i  Colonncsi  furono  sconfitti  ;  e  poi 
come  il  tribuno  fu  cacciato 
della  signoria. 

Nel  detto  anno  i347,  ^^^  mese  d'Ottobre,  am- 
basciadori del  re  d'  Ungheria  vennero  a  Roma 
profferendosi  al  tribuno  e  al  popolo  di  Roma  ,  il 
quale  a  grido  di  popolo  il  detto  re  d'  Ungheria 
fu  ricevuto  a  lega  e  compagnia'«»del  popolo  di  Ro- 
ma. E  a  di  20  di  Novembre,  del  dettò  anno,  es- 
sendo fatta  una  congiura  e  cospirazione  per  gli 
signori  Golonnesi  e  parte  degli  Orsini  dal  Monte 
loro  parenti,  per  abbattere  la  signoria  del  tribu- 
no ,  per  cagione  che  '1  tribuno  con  tradimento , 
essendo  venuti  a'  suoi  comandamenti  il  prefetto, 
e  '1  conte  Guido,  e  '1  fratello  e  due  figliuoli  di 
Currado  e  altri  baroni  venuti  in  loro  compagnia, 
e  dato  loro  desinare,  gli  fece  pigliare  e  incarcera- 
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re  con  onta  e  loro  vergogna.  Per  avere  presi  i  det- 
ti ,  quegli  di  Viterbo  corsono  la   terra  ,  e  tagl 


la- 


rono  la  testa  a  dodici  pure  de'  maggiori  ^  che  a 
quello  tradimento  di  edono  opera  col  tribuno  . 
Gli  amici  loro  di  Roma  Colon nesi  e  altri  rauna- 
rono  molto  di  segreto  ,  colF  aiuto  del  legato  del 
papa  eh'  era  a  Montefiascone,  da  cinquecentocin- 
quanta cavalieri  e  pedoni  assai  y  ond'erano  capo- 
rali messere  Stefano  e  Gianni  Colonna  e  Giorda- 
no di  Marino;  e  di  notte  giunsono  a  Roma  ,  e 
ruppero  la  porta  che  va  a  san  Lorenzo  fuori  del- 
le mura  ,  per  entrare  dentro.  Sentendosi  in  Ro- 
ma la  detta  venuta,  sonando  la  campana  di  Cam- 
pidoglio ,  il  tribuno  col  popolo  furono  in  arme 
chi  a  cavallo  e  chi  a  pie  ,  coli'  aiuto  di  certi  de- 
gli Orsini  di  Campo  di  Fiore  e  da  Ponte  sant'An- 
gelo y  e  di  Giordano  dal  Monte ,  e  assalirono  vi- 
gorosamente i  feditori  di  quegli  della  Colonna  , 
che  già  per  forza  d'  arme  e  con  danno  d'  alquan- 
ti del  popolo  di  Roma  s'  erano  pinti  dentro  alla 
porta  ,  i  quali  erano  da  centocinquanta  uomini  a 
cavallo  j  ma  per  lo  soperchio  de'  Romani,  furono 
ripinti  di  fuori  dalla  porta  della  terra.  La  gente 
del  tribuno  e  del^'J)opolo  ,  ond'  era  capitano  Co- 
la Orsini  e  Giordano  dal  Monte  per  nimistà  de'suoi 
consorti  e  de'  Colonnesi ,  cacciandogli ,  iscon- 
fìssono  quegli  eh'  erano *di  fuori,  perchè  non  Tes- 
sono, ma  si  misono  in  fuga  5  ove  rimasono  morti 
e  presi  assai,  intra  quali  caparali  furono  morti 
sei  di  casa  i  Colonnesi ,  ciò  furono  Stefan uccio  e 
Gianni  Colonna  suo  figliuolo,  e  il  proposto  di 
Marsilia,  e  Gianni  figliuolo  d'Agabito,  e  due  altri 
loro  bastardi  valenti  in  arme  ;  onde  i  Colonnesi 
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ne  ricevettODO  grande  danno  e  abbassamento,  e 
il  tribuno  ne  montò  in  grande  pompa  e  super- 
bia. E  mandonne  lettere  e  messi  con  olivo  al  no- 
stro comune  signiilcando  la  sua  vittoria,  e  a  quel- 
lo di  Perugia  e  di  Siena  e  ad  altri  comuni  vicini 
confidenti.  Il  quale  messo  clie  venne  in  Firenze  , 
fu  riccamente  vestito.  Avuto  il  tribuno  la  detta 
littoria,  il  secondo  dì  fece  grande  processione  di 
tutto  il  chericatodi  Roma  a  santa  Maria  Maggio- 
re. E  poi  a  dì  23  di  Novembre,  fatta  la  mastra 
de' suoi  cavalieri,  fece  cavalcare  il  suo  figliuolo 
andando  a  santo  Lorenzo,  e  fecelo  nominare  mes- 
ser  Lorenzo  della  Vittoria.  Poi  poco  appresso  ven- 
ne in  Roma  uno  vicario  del  papa  ,  e  il  tribuno 
il  ricevette  per  compagno,  faccendo  uno  grande 
parlamento  in  Campidoglio,  e  ivi  aringando 
propose  r  autorità  :  Legem  pone  milii  domine 
viani  justijicationumtuarum  ;  mostrando  al  po- 
polo di  volere  ubbidire  al  papa,  stando  in  grande 
festa  e  pompa  .  Ma  poco  durò  al  tribuno  la  sua 
vanagloria  e  felicità  ,  come  diremo  ;  clie  per  le 
^ue  audaci  e  aspre  giustizie  ,  avendo  fatto  citare , 
e  poi  non  venendo  al  suo  comandamento,  il  con- 
te Paladino  d'  Altemura  di  Puglia  ,  il  fece  isban- 
dire,  perchè  nelle  parti  di  Terracina  in  Campa- 
gna usava  ,  secondo  che  si  diceva  ,  ruberie  e  for- 
ze. Il  perchè  il  detto  conte  venne  a  Roma  con  cen- 
tocinquanta cavalieri  coir  aiuto  del  capitano  del 
Patrimonio,  e  per  operazione  del  legato  del  papa. 
E  nota ,  che  la  Chiesa  al  cominciamento  diede 
al  tribuno  favore,  e  poi ,  di  cui  fosse  la  cagione, 
fece  il  contrario.  Il  detto  Paladino  si  ridusse  neL 
la  con  trada  de' Golonuesi  da  santo  Apostolo,   e 
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eoa  certi  de^  Colonnesi  rimasi  con  loro  vicini  e 
amici ,  fece  sonare  a  martello  le  campane  della 
detta  chiesa  e  dell'  altre  della  forza  de'  detti  Go- 
lonnesi  in  quelle  contrade,  levò  la  terra  a  romo- 
re ,  e  ragunò  gente  assai  a  cavallo  e  a  pie  amici 
de'  Colon nesi ,  e  ciò  fu  a  dì  i5  di  Dicembre  del 
detto  anno  ,  gridando;  J^wa  la  Colonna,  e  muoia 
il  tribuno  e'  suoi  seguaci .  A  questo  romore  le 
contrade  di  Roma  si  sbarrarono ,  ciascuna  colle 
sue  forze ,  guardando  ciascuna  sua  contrada.  Il 
detto  conte  e  il  popolo  ch'era  co'  Golonnesi,  ven-^ 
nero  a  Campidoglio,  e  il  tribuno  non  fu  seguito, 
come  dovea  ,  né  dagli  Orsini  ne  dal  popolo.  Per- 
chè veggendosi  così  abbandonato ,  sconosciuto 
uscì  di  Campidoglio,  e  vennesene  in  castello 
santo  Agnolo,  e  là  segretamente  si  dimorò  infino 
alla  venuta  del  re  d'Ungheria  a  Napoli;  e  chi  dis- 
se che  andò  per  mare  sconosciuto  in  su  uno  le- 
gno. Tale  fu  la  fine  della  signoria  del  tribuno 
di  Roma.  E  nota  lettore  ,  che  le  più  volte ,  ma 
quasi  sempre,  avviene  a  chi  si  fa  signore  o  capo- 
rale de'  popoli  avere  sì  fatta  riuscita  ,  perocché 
di  veri  segni  della  fortuna  sono,  che  ì  subiti  av- 
venimenti di  felicità  e  di  vittoria  e  signoria  mon- 
dana tosto  vengono  meno  .  E  bene  accadde  al 
tribuno  il  motto  che  disse  in  sua  rima  uno  savio: 

Nessuna  signoria  mondana  dura  , 
E  la  vana  speranza  t'  ha  scoperto 
Il  fine  della  fallace  ventura^ 

Lasceremo  alquanto  de' fatti  di  Roma,  la  qua- 
le rimase  in  più  pessimo  stato  in  tutti  i  casi,  cl^e 
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non  la  trovò  il  tribuno  ,  quando  prese  di  quella 
la  signoria,  crede  ndo  per  sua  audacia  correggerla, 
essendo  in  mina  ;  e  diremo  come  mori  il  Bava- 
ro  che  si  chiamava  imperadore. 

GAP.  evi. 

Come  morì  Lodovico  di  Baviera  che  si  chiama- 
va imperadore,  e  fu  eletto  imperadore 
il  re  d' Inghilterra, 

Nel  detto  anno  1347^  all'entrata  d'Ottobre, 
Lodovico  di  Baviera  ,  che  si  chiamava  imperado- 
re, essendo  alla  sua  città  di  ...  .  , e  cavalcando,  gli 
cadde  sotto  il  cavallo,  e  della  detta  caduta  fu  su- 
bitamente morto  ,  sanza  penitenza  ,  scomunicato 
e  dannato  da  santa  Chiesa;  imperocché  n'era 
perseguitatore  e  nimico  ,  come  addietro  in  più 
parti  avemo  fatta  menzione.  Fu  soppellito  dal  fi- 
gliuolo e  da'  suoi  baroni  a  grande  onore  come 
imperadore  nella  sua  terra  di  ....  Il  figliuolo , 
ch'avea  nome  .  .  ,  ed  era  marchese  diBrandimbor- 
go  ,  uomo  prode  e  valoroso  ,  rimase  nella  Magna 
in  grande  stato  e  signoria  e  ricchezza.  E  nota , 
che  chi  muore  in  contumacia  di  santa  Chiesa  e 
scomunicato  y sempre  pare  che  faccia  mala  fine; 
e  questo  si  vede  palese  per  antico  e  per  novello. 
Morto  il  Bavaro  ,  parte  degli  elettori  dello  'mpe- 
rio,  ciò  furono  per  contradio  del  papa  e  della 
Chiesa  ,  perdi'  aveano  fatto  eleggere  e  poi  confer- 
mare Carlo  di  Boemia  quasi  per  contrario  di  più 
signori  e  popoli  d'  Alamagna  ,  vivendo  Lodovico 
detto  Bavaro,  per  dispetto  e  dilegione  della  Chic- 
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sa,  gli  Alamanni  il  chiamavano  lo  'mperadore 
de'  preti  ;  il  perchè  i  detti  elettori  col  seguito 
che  aveaiio  nella  Magna,  elessono  nuovo  impera- 
dore  ,  ciò  fu  Adoardo  terzo  re  d'  Inghilterra  ,  al 
quale  fu  mandata  la  lezione  con  grandi  promesse 
di  baroni  e  signori  della  Magna,  per  aggrandirlo, 
e  per  dispetto  del  re  di  Francia  ,  perocché  avea 
procacciato  col  papa  V  elezione  e  confermazione 
di  Carlo  di  Boemia.  Il  quale  re  Adoardo  e  il  suo 
figliuolo  aveano  deliberato  d'  accettare  la  detta 
elezione  ;  ma  la  maggiore  parte  de'  baroni  d' In- 
ghilterra e  i  capi  del  comune  noi  consigliarono , 
e  rimase  pertanto  sospesa  la  detta  elezione.  La- 
sceremo alquanto  della  elezione  de'  due  impera- 
dori,  eh*  a  tempo ,  quando  seguiranno  i  loro  pro- 
cessi, torneremo  a  ciò;  e  diremo  dell'avvenimen- 
to in  Italia  del  re  d'Ungheria,»  come  ne  seguirono 
grandi  cose  e  no  vita  di. 

GAP.  GVII. 

Come  il  re  d'  Ungheria  passo  in  Italia  per  an- 
dare in  Puglia  a  fare  la  vendetta  del  suo 
fratello  Andreasso  . 

Lodovico  re  d'  Ungheria  non  avendo  dimen- 
ticata la  crudele  e  vituperosa  morte  fatta  in 
Aversa  del  suo  fratello  Andreasso,  il  quale  succe- 
deva d'  essere  re  di  Cicilia  e  di  Puglia,  come  iste- 
samente  raccontammo  in  uno  capitolo  addietro  , 
e  avendo  da'  suoi  capitani  e  genti,  i  quali  aveano 
per  lui  rubellata  la  città  dell'Aquila,  e  al  conti- 
DUO  prosperavano  felicemente,   come  in   quegli 
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processi  addietro  è  fatta  menzione,  non  si    volle 
più  indugiare  di  venire  a  fare   vendetta  ,   paren- 
dogli tempo  accettevole  a  racquistare  il  regno  di 
Puglia,  che  di  ragione  per  retaggio  del   re   Carlo 
Martello  suo  avolo  gli  succedeva.  Bene  avventu- 
rosamente Sì  partì  da  Buda  sua  terra  d'Ungheria 
a  di  3  di  Novembre  i347>  sabato  mattina  un'ora 
innanzi  che  il  sole  fosse  levato,  con  da  mille  ca- 
valieri o  più  eletti  Ungari ,  e  con  molti  suoi   ba- 
roni, e  con  molto  tesoro  e  fiorini  coniati  da  spen- 
dere, i  quali  per  abbondanza  d'oro  fece  battere  in 
Ungheria  contraffatti  a 'nostri  fiorini  d'  oro  di  Fi- 
renze, salvo  del  nome,  che   diceva   Lodovico  re 
d'  Ungheria.  E  lasciò  in  Ungheria   suo  fratello 
re  di  PoUonia  colla  madre  e  colla  moglie  ,   e  or- 
dinò, eh'  al  continuo  il  seguissono  gente  d'arme, 
come  sofferisse  il  tempo,  per  lo  caro  eh'  era  stato 
l'anno  passato,  ed  era  ancora  e  di  là  da'monti   e 
in  Italia.  E  a  di  2G  di  Novembre  giunse  in  Udine; 
il  quale  dal  patriarca  d'  Aquilea  fu  ricevuto  gra- 
ziosamente. E  là  giugnendo  gli  ambasciadori  del 
comune  di  Vinegia  per  profferirglisi,  quegli  isde* 
gnò,  e  a  pena  gli  volle  vedere  nò   udire,   tenen- 
dosi gravato  dal  comune  di  Vinegia  della   presa 
fatta  per  loro  di  Giara  contro  al  suo  onore,  come 
contammo  addietro  in  altro  capitolo.  E  entrando 
in  Italia  il  detto  re  d'  Ungheria,  arrivò  a  Citta- 
della, e  il  signore  di  Padova  gli  mandò  incontro 
a  largii  onore,  e  proffersegli  cinquecento  cavalieri, 
ma  però  non  volle  entrare  in  Padova.  E  seguendo 
suo  viaggio  a  di  2  di  Dicembre  entrò  in  Verona, 
e  da  messer  Mastino  della  Scala  fu  ricevuto  gra- 
ziosamente, faccendogli  grande  onore j  e  ivi  so^- 
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giorno  alquanti  dì .  E  alla  sua  partita  gli  die  tre- 
cento de'suoi  cavalieri  della  migliore  gente  ch'egli 
avesse,  che  gli  feciono  compagnia  inlino  a  Napoli. 
Partito  il  re  d'  Ungheria  ,  non   volle   entrare   in 
Ferrara,  ma  fece  la  via  da  Modena,  e  là  giunse  a 
dì  iodi  Dicembre;   e  da' marchesi  gli  fu   fatto 
grande  onore;  e  vennevi  messer  Filippino  da  Gon- 
zaga de'  signori  di  Mantova  e  di  Reggio  con  cen- 
tocinquanta cavalieri,  e  seguillo  infino  a  Napoli. 
E  partito  da  Modena,  giunse  in  Bologna  a  di    1 1 
di  Dicembre,  e  dal  signore  di  Bologna  fu  ricevuto 
graziosamente  e  a  grande  onore,  non  lasciandogli 
spendere  né  a  lui  ne  a  sua   gente   ninno  danaio  , 
né  in  Bologna,  né  nel  suo  distretto.   E  partitosi 
di  Bologna,  andò  per  Romagna,  e   il  conte  che 
v'  era  per  la  Chiesa  noi  lasciò  entrare  né  in  Imola 
né  in  Faenza,  ma  ne' borghi  di  fuori  albergò.  E 
il  signore  di  Forlì  gli  andò  incontro  in  sul  con- 
tado di  Bologna  con   dugento   cavalieri  e  mille 
fanti  a  pie  in -arme,  e  con  grande  onore  il  ricevette 
in  Forlì,  a  dì    i3   di  Dicembre,  fornendogli  le 
%p|pese  a  lui  e  a  tutta  sua  gente,  e  ivi  soggiornò  tre 
dì  con  grande  festa  e  carole  d'uomini  e  di  donne; 
e  fece  cavalieri  il  signore  di  Forlì  e  due  suoi   fi- 
gliuoli e  altri  Romagnuoli ,  e  messer  Pazzino  Do- 
nati nostro  cittadino.  E  partissi  di  Forlì,  e  giunse 
a  Rimino  a  dì  16  di  Dicembre,  e  da  messer  Ma- 
la testa  fu  ricevuto  a  grande  onore  al  modo   degli 
altri  signori,  e  più  magnificamente,  e  là  soggior- 
nò alquanti  dì,  e  di  là  il  segui  il  signore  di  Forlì 
con  trecento  cavalieri  di  sua  migliore   gente   in- 
fino  a  Napoli  onorevolemente.  Partito  il  detto  re 
da  Rimino,  faccendo  il  cammino  daUrbino^giunse 
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in  Fulìgno  a  di  20  di  Dicembre,  il  quale  da  mes- 
ser  Ugolino  de'  Trinci  che  n'  era  signore,  fu  ri- 
cevuto a  grande  onore,  e  soggiornovvi  tre  di .   E 
là  venne  a  lui  uno  cardinale  legato  del   papa  ,   e 
ragionò  con  lui  di  più  cose  delle  bisogne  del  Re- 
gno, e  ammoni  il  re  che  non  facesse  crudele  ven- 
detta contro  a'  reali  divoti  di  santa  Chiesa^  e  che 
quegli  che   furono  colpevoli ,  furono   solamente 
due,  e  quegli  furono  giustiziati,  e  tutti   gli  altri 
erano  innocenti .  Appresso  V  ammoni,  che  contra 
la  signoria  di  santa  Chiesa,  di  cui  era   il  Regno, 
non  dovesse  usare  sisrnoria  e  dominazione  sanza 
il  consentimento  del  papa  e  de' suoi  cardinali, 
sotto  pena  di  scomunicazione;  bene  che  di  ciò  di- 
cesse, che  dal  papa  non  aveva  ispeziale  mandato 
e  commissione,  ma  di  questo  il  consigliava  ed  am- 
moniva. Al  quale  il  re  rispuose  saviamente  e  con 
alte  parole  e  franche,  dicendo,  che  di  sua  venuta 
non  s'  avea  a  tramettere  né  egli  né  la  Chiesa  ,  e 
dove  diceva  che  furono  due,  sapeva  eh'  elli  erano 
dugento;  e  che  il  regno  era  suo  per  giusta  succes- 
sione deir  avolo,  e  che  riavendo  la  signoria,  cortif 
intendea  d'avere  coli' aiuto  di  Dio,   alla   Chiesa 
risponderebbe  quello  che  dovesse  fare  ragionevo- 
leuiente.  La  scomunica  a  torto  poco  curava,  peroc- 
ché Iddio,  maggiore  che'l  papa,  sapea  la  sua  giusta 
impresa;  e  questo  sapemmo  da  alcuni  nostri  am- 
basciadori,  con  cui  il  legato  ne  parlò,  uomo  degno 
di  fede.  Lasceremo  alquanto  della  materia  e  degli 
andamenti  del  detto  re,  quando  ocome  entrò  nel 
Regno  ,  e  de'  suoi  processi ,  che  ne   faremo  assai 
tosto  nuovo  capitolo,  e  diremo   innanzi  d'una 
ricca  e  grande  e  nobile  ambasceria  che'l  comune 
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di  Firenze  mandò  al  detto  re  ,  e  anche  il  comune 
di  Perugia  . 

GAP.  GVIII. 

Come  il  comune  di  Firenze  mando  una  ricca 
ambasciata  al  re  d'Ungheria  . 

Sentendo  i  Fiorentini  la  venuta  del  re  d'Un- 
gheria ,  e  come  già  era  a  Verona  ,  ordinarono  di 
mandargli  una  solenne  ambasciata  ;  ciò  furono 
gV  infrascritti  dieci  grandi  popolani ,  e  ninno 
de'  grandi ,  cioè  nobili ,  per  gelosia  che  i  grandi 
non  lo  informassono  in  nulla  cosa  contra  lo  stato 
del  popolo  .  E  in  questa  parte  i  rettori ,  e  quegli 
del  loro  consiglio  ch'ebbono  a  provvedere^  da'savi 
ne  furono  ripresi ,  imperocché  diedono  materia 
a'  grandi  e  a'  nobili  di  sdegnare  essendo  ischiusi 
degli  onori  del  comune  in  sì  fatta  Cosa,  e  d'avere 
piuttosto  riotte  e  discordie  cittadinesche  ,  e  al 
signore  fare  ammirare  .  Ma  più  chiaro  consi- 
glio e  migliore  era  d'avere  mandato  co' detti  am- 
basciadori  almeno  tre  nobili  buoni  uomini  e  con- 
fidenti al  popolo;  ma  quello  che  pare  all'impeto 
del  popolo,  non  si  può  riparare  ,  con  tutto  che  il 
più  delle  volte  sia  con  mala  riuscita.  I  detti  am- 
basciadori  furono  questi;  messer  Antonio  di  Bal- 
dinaccio  degli  Adimari ,  tuttoché  fosse  de'  più 
grandi  e  nobili ,  per  grazia  e  per  sua  virtù  era 
fatto  popolano, messer  Oddo  di  messer Bindo  degli 
Altoviti  giudice,  messer  Tommaso  de'Gorsini  giu- 
dice ,  messer  Francesco  degli  Strozzi,  messer  Si- 
mone de'Peruzzi,  messer  Andrea  degli  Oricellai, 
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tulli  Ire  cavalieri  popolani  ;  Antonio  di  Laudo 
degli  Albizzi ,  Giovanni  di  Manno  de'  Medici , 
Gherardo  di  Chele  de'Bordoni ,  Pagolo  di  Boc- 
cuccio  de'Viltori;  questi  tre  ultimi  sì  feciono  fare 
cavalieri  al  detto  re  d'Ungheria;  e  ciascuno  de'det- 
ti  ambasciadori  per  ordine  del  comune  si  vesti- 
rono di  scarlatto  a  tre  guernimenti  foderati  di 
vaio.  E  ciascuno  de'detti  ambasciadori  menò  seco 
chi  due  e  chi  tre  compagni  vestiti  d'uno  panno 
divisato  molto (i  i)apparente.E  oltre  a  ciò,  ciascu- 
no de'detti  menò  chi  due  e  chi  Ire  famigli  vestiti 
d'una  assisa  d'una  partita  di  due  colori ,  e  con 
loro  due  cavalieri  di  corte;  che  furono  da  cen- 
to a  cavallo  ,  colle  some,  che  non  si  ricorda  a'no- 
slri  di  che  uscisse  di  Firenze  si  ricca  ambasciata 
e  onorevole  .  E  partironsi  di  Firenze  a  di  1 1  di 
Dicembre  i347^  (*^)  ^  giunsono  il  re  d'Ungheria 
in  Forlì,  e  là  gli  feciono  la  riverenza,  e  da  lui  fu- 
rono ricevuti  molto  graziosamente,  e  molto  ono- 
rati da  quegli  signori  di  Romagna  .  E'I  re  volle 
a  cautela  e  a  magnificenza  di  se  ch'eglino  il  se- 
guissono  infino  a  Fuligno;  ma  a  Riminogli  spuo- 
sono  l'ambasciata  ,  la  quale  ambasciata  e  risposta 
fu  nella  forma  eh' è  ritratta  qui  appresso  per  mes- 
ser  Tommaso  Corsini ,  che  ne  fu  dicitore.  E  poi 
giunti  in  Fuligno ,  pregarono  il  re  i  nostri  amba- 
sciadori che  tre  di  loro  facesse  cavalieri,  il  quale 
di  buona  voglia  fece  cavalieri  di  sua  mauo  i  so- 
praddetti tre  ambasciadori  con  grande  festa;  e  poi 
il  di  appresso  si  partì  da  Fuligno,  e  antlossene  ver- 
so l'Aquila  ,  e  gli  ambasciadori  nostri  si  torna- 
rono in  Firenze  a  di  ii  di  Gennaio.  Qui  appresso 
scriveremo  l'ambasciata  isposta  in  Arimino  per 
T.  VIL  j6 
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gli  nostri  ambasciadori  al  re  d'Ungheria ,  e  reci- 
tata nel  cospetto  del  re  per  messer  Tommaso 
Corsini  in  grammatica  con  molto  alti  e  belli  la- 
tini, fatti  volgarizzare,  per  seguire  il  nostro  stile. 

GAP.  GIX. 

Come  fu  isposta  V  ambasciata  al  re  d'  Ungheria 

a  Rimino  per  messer  Tommaso  Corsini 

dottore  di  legge . 

Priegoti,  che  gli  orecchi  tuoi  stieno  aperti  alla 
mia  orazione,  la  quale  oggi  dinanzi  a  te  farò  per 
gli  tuoi  figliuoli  e  di  voti  Fiorentini .  Le  parole 
dette  sono  parole  di  Geremia  profeta ,  le  quali  si 
descrivono  nel  proemio  del  libro  suo  . 

„  Serenissimo  principe,  il  quale  a  tutti  glTta- 
„  liani ,  siccome  isplendente  e  chiara  stella  gitti 
„  razzi,  il  quale  per  la  chiarezza  di  te  ogni  altro 
„  lume  di  splendore  diminuisce  ,  siccome  avvie- 
„  ne  alla  luna  e  al  sole  in  comparazione  a  Dio , 
„  nel  cospetto  del  quale  la  luna  non  risplende  , 
„  le  stelle  non  risplendono  né  rilucono ,  e  im- 
„  monde  sono:  la  presente  orazione,  la  quale 
„  con  istupore  e  paura  parlerò  per  tanta  presenzia 
„  di  così  grande  re,  futura  è  e  di  grande  e  alta 
„  materia  ,  la  quale  infino  a'  cieli  passerà  l'onore 
„  e  lo  stato  reale  da  ogni  parte  riguardando,  per 
„  la  quale  ancora  dipenderà  lo  stato  de' divoti 
„  della  casa  reale,  la  quale  se  sarà  con  soavità 
„  d'amore  compresa ,  dolcissimi  frutti  partorirà, 
„  e  graziosi  avvenimenti  apparecchierà  .  Questa 


LIBRO    DUODECIMO  ^4^ 

„  è  orazione,  per  la  quale  i  Fiorentini  vegghievoli 
„  con  animata  divozione  a'progenitori  tuoi  egual- 
,,  mentee  a  te,  la  tua  celsitudine  amantissimamen- 
y,  te  destano,  acciocché  quella  desta,  tutte  le  neb- 
jy  bie  passino  via,  e  al  tutto  vengano  meno.  Sieno 
„  adunque  intorno  alle  parole  promesse  le  orec- 
yy  chie  della  tua  maestà  aperte  alla  mia  orazione^ 
yy  acciocché  per  quello,  si  allo  stato  reale,  come  allo 
„  stato  de'  suoi  divoti  si  possa  salutevolemente 
yy  provvedere.  La  presente  orazione ,  acciocché 
yy  quelle  cose  che  si  debbono  dire  chiaramente 
yy  sì  possano  vedere,  si  divide  in  tre  parti  :  la 
„  prima  é  raccomandatoria  e  offeritoria  ;  la  se- 
yy  conda  é  narratoria  e  supplicatoria  ;  la  terza  è 
yy  confutatoria  .  La  prima:  i  priori  dell'arti,  e 
„  gonfaloniere  della  giustizia,  il  popolo  e'I  co- 
„  njune  di  Firenze  impuosono  a  noi,  che  appiedi 
„  della  tua  maestà ,  loro  e  la  loro  città  e  tutti  gli 
yy  altri  divoti  d'Italia  con  reverenzia  a  te  doves- 
yy  simo  raccomandare,  e  que'Fiorentini  siccome 
yy  devotissimi,  e  la  loro  fiorentissi ma  città,  siccome 
„  muro  e  steccato  reale,  con  quella  divozione, 
„  con  che  a' tuoi  progenitori,  siccome  a  padri  e 
„  benefattori  suoi, essere  suti  fatti  la  piuvica  fama 
„  il  manifesta ,  a  te  come  dignissimo  capo  della 
„  tua  schiatta  pe'  nostri  rapportamenti  ti  dob- 
„  biamo  offerire  quelle  cose ,  che  con  allegro 
„  animo  rapportiamo ,  narriamo  e  supplichia- 
„  mo  la  reale  eccelsitudine  tua ,  la  raccoman- 
„  digia  ,  e  r  offerta  di  tanti  tuoi  divoti  con 
„  graziosi  effetti  degni  d'  accettare  .  La  seconda  : 
„  quale  Fiorentino,  o  uomo  si  può  dire,  per 
„  virtude  può  essere  dimentico  della  divozione  e 
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della  benevolenza  tra  la  casa  reale  e' tuoi  pro- 
genitori e'I  comune  di  Firenze  da  lunghi  tempi 
congiunta ,  e  con  graziosi  effetti  e  diversi  av- 
venimenti per  successione  di  tempo  approvata? 
,,  A  te  ancora,  amatissimo  principe, si  conviene  di 
„  questa  benevolenza  de'  tuoi  progenitori ,  della 
„  nostra  divozione,  almeno  per  udita  e  per  notoria 
.,  fama  ,  la  quale  questo  nell'  universo  mondo 
„  grida  essere  manifesto .  Noi  ancora  della  circu- 
„  spezione  reale,  e  ancora  del  circulato  de'  cava- 
„  lieri  di  quella  è  convenevole  de'  lor  fatti  rin- 
„  novare  memoria ,  acciocché  non  periscano  per 
„  lo  passato  tempo  quelle  cose  e' hanno  meritato 
„  in  perpetuo  avere  vigore  .  Se  adunque  con  at- 
„  tento  animo  rivolgerai  le  cose  magnifiche  fatte, 
^,  e'beneficii  fatti  della  preclara  memoria  del  cri- 
„  stianissimo  principe  re  Carlo  trisavolo  tuo  ,  or 
„  non  i  Fiorentini  guelfi ,  della  città  di  Firen- 
„  ze  cacciati ,  colla  sua  potenzia  e  con  armata 
„  mano  in  quella  città  gloriosissimamente  gli  ri- 
,,  mise?  Se  del  secondo  re  Carlo  bisavolo  tuo  le 
„  cose  fatte  rivolgerai,  partissi  egli  dall'opere  del 
„  padre  suo?  certo  no.  Ma  con  quello  proveduto 
„  e  favorevole  seguire  lui  seguitando,  molto  bene 
„  a' Fiorentini  fece.  Sedei  sapientissimo  de'savi 
„  re  Ruberto  tuo  zio  ,  il  quale  fu  specchio  non 
„  corrotto  di  tutti  i  re  (avvegnaché  per  genera- 
„  zione  Ruberto  ,  e  per  unzione  re  Ruberto  fosse 
„  nomato,  per  la  smisurata  e  non  udita  sapienza^ 
„  per  tutte  le  generazioni  doverebbe  essere  ap- 
„  pellato  il  novello  Salomone)  se  tu  riguarderai  i 
„  suoi  fatti,  partissi  egli  dalle  vie  de' suoi  prò* 
;,  genitori?  certo  no.  Quando  della  degni tà  ducale 
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„  usava  ad  istanza  deTiorentini  a  strignere  e  viu- 

„  cere  la  città  di  Pistoia,  con  risplendevole  com- 

,y  pagnia  di  cavalieri  personalmente  venne .  Poi 

j,  venuto  a   dignità  reale  partissi  egli  dalle  cose 

,y  incominciate?  o  innumerabili  benellcii  a  quelli 

„  Fiorentini  fece,  in  tanto  che  in  caso  del  biso- 

„  gno  al  suo  unigenito  figliuolo  non  perdonasse? 

y,  Che  se  rivolgerai  le  cose  fatte  da  messer Filippo 

,j'  principe  di  Taranto,  che  se  di  messer  Piero  suo 

„  fratello  grandi  tuoi  zii,  che  se  di  messer  Carlo 

^jfigliuolo  del  detto  principe  di  Taranto  consu- 

„  brino   tuo  le  cose  fatte  ripensi  ;  i  due   ultimi 

„  morirono  nel  piano  di  Montecatini  vincendo  i 

„  nimici  ;   il  loro  sangue  battaglievolmente  fu 

„  sparto ,  il  quale  sangue  ancora  nella  terra  cru- 

„  delmente  grida  vendetta?  Qual  lingua  di  qua- 

„  lunque   eloquente   tante  cose   potrà   narrare  ? 

„  Certo  egli  è  meglio  sotto  silenzio  passare ,  che 

„  dire  più  parole ,  con  ciò  sia  che  per  silenzio 

„  a'  dirittamente  ragguardanti   più  e  maggiori 

._,,  cose  si  deono  intendere  .  Adunque  acciocché  i 

„  detti  beneficiinon  paiano  dimenticati, la  nostrsi 

„  intenzione  è  questa  eziandio,  se  de' fanciulli 

„  infanti  domandi,  i  figliuoli,  le  ricchezze,  la  vita 

„  e  Tessere  riconosciamo  essere  proceduta  da'tuoi 

„  progenitori.  Ma  se  addomandi  quello  che  ab- 

„  biamo  fatto  a  questi  tuoi  progenitori,  se  lecito 

„  è  de'  fatti   beneficii  raccordare  ,  che  feciono  i 

„  Fiorentini  contra  lo  scomunicato  re  Manfredi? 

„  Che  contra  Curradino  ?  che  contro  allo  impe- 

J^aradore  Arrigo  ?  che  contra  al  dannato  Bavaro? 

„  a' quali  i  detti  Fiorentini  contastanti,  per  con- 

„  servare  la  casa  reale,  con  gran  potenza   si  fé- 
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„  ciono?  L'altre  cose  sotto  silenzio  passiamo, 
,,  sotto  il  quale  silenzio  la  reale  circuspezione 
,,  eziandio  più  e  maggiori  cose  comprenderà .  Le 
„  quali  sono  ancora  più  vere  che  le  sopraddette, 
in  tanto  che  noi  non  siamo  solamente  de'  tuoi 
„  progenitori  e  di  te  figliuoli  d'adozione,  ma  più 
„  tosto  congiunti  di  vera  natura  .  Adunque  glo- 
„  riosissimo  re,  chi  potrà  sì  fatta  congiunzione  e 
„  divozione  individua  spartire?  chi  la  potrà  di- 
„  veliere  o  maculare  0  turbare? certo  niuno.  Adun- 
„  que  per  le  dette  cose  la  preghiera  nostra  è  que- 
„  sta.  Reverendissima  corona,  noi  ti  preghiamo, 
„  che  gli  occhi  della  tua  eccelsitudine  a  noi  e  a 
„  gli  altri  divoti  d'Italia  benignamente  converti, 
„  acciocché  sempre  nel  cuore  reale  sia  legame  iii- 
„  dissolubile  di  benivoglienza  e  d'amore, e  questo 
„  non  abbandoni ,  ma  in  te  per  ordine  di  succes- 
„  sione  si  palesi  quella  divozione  e  amore  indis- 
„  solubile  radicata  ne'cuori  de'Fiorentini,  a  te 
„  siccome  a  padre  e  benefattore  nostro  pe'  nostri 
„  e  delle  dette  comunità  preghiere  ci  offeriamo , 
„  coni'  è  detto»  Terza  e  ultima:  avvegnaddio , 
„  amatissimo  principe,  che  laniaestà  reale  la 
„  circonvenzione  degli  emuli  e  le  sforzate  ma cchi- 
„  nazioni  a  suo  podere  con  somma  provvedenza 
„  scacci ,  nientedimeno  la  faccia  di  detti  invi- 
^,  diatori ,  che  con  tante  arti  e  con  tanti  colori 
„  adornati  noi  provveduti  con  somma  ragione 
„  cauti  ci  rende ,  e  ancora  ci  striglie  la  maestà 
„  reale  di  queste  cose  informare,  e  ancora  più  at- 
„  tentamente  pregare,  acciocché  nelle  viede'tuoi 
„  progenitori  fermamente  li  sforza  menti  di  quelli 
„  emuli ,  siccome  contagioso  morbo ,  con  sottile 
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„  ingegno  di  lungi  da  te  cacci  e  distrugga  .  Per 
„  la  qual  cosa  V  astuzia  de'  detti  emuli  diverrà 
„  vana  e  non  potrà  prevalere  ,  ma  come  il  fieno 
,,  subitamente  si  secchi^  e  V  amore  nostro  e  degli 
„  altri  della  casa  reale  divoti  crescerà  e  sarà  im- 
„  mutabile.  Iddio  altissimo  benedicenti  e  lodanti, 
„  sanza  fine  dicanti  ;  Benedictus  qui  venit  in 
^^ nomine  Domini  ec 

GAP.  ex. 

Risposta  fatta  in  presenzia  del  re  d'  Ungheria 

a  nostri  anibasciadori  per  lo  venerabile 

uomo  messer  Giovanni  cherico 

di  p^isprimiense ,  a  cui  il 

re  la  commise.  • 

y,  L' ambasciata  del  comune  di  Firenze  cosi 
ij^' solennemente  e  ordinatamente  sposta  a  mes- 
(^^  ser  lo  re,  e  volentieri  udita,  e  le  cose  fatte  per 
y,  gli  suoi  progenitori,  e  la  benevolenza  la  quale 
,.  al  comune  di  Firenze,  a'  Fiorentini,  e  a  quella 
y,  città  i  progenitori  suoi  sempre  lianno  avuto,  e 
■5^1  la  congiunzione  che  sempre  fu  tra  loro  e  il  co- 
,J  mune  predetto,  con  grazioso  animo  ha  accet- 
yy  tato,  profferendosi  ancora  quello  sempre  essere 
„  presto  a  osservare  le  vie  de'  suoi  progenitori,  e 
'„  senipre  seguirle.  „  E  mentre  che'l  detto  eletto 
questa  risposta  faceva,  il  re  gli  s'accostò  allorcc- 
chio  manco,  e  in  silenzio  a  lui  parlò,  il  quale 
eletto  incontanente  disse.  „  Il  nostro  signore  dice, 
^,  eh'  egli  intende  i  guelfi  d' Italia  sempre  avere 
„  per  raccomandati,  „  Poiché  giunti   fummo  a 
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Fuligno^  e  quivi  furono  gli  onorevoli  ambascia- 
dori  del  comune  di  Perugia,  e  avuta  tra  noi  e 
loro  collocuzione  e  diliberazione,  in  prima  con 
loro  ci  appresentammo  dinanzi  al  cospetto  reale, 
e  quelle  cose  in  diversi  sermoni  spartitamente  e 
per  loro  e  per  noi  alla  maestà  reale  furono  reci- 
tate, le  quali  erano  in  effetto  una  medesima  cosa, 
in  comune  sermone  recate  per  lo  detto  messer 
Tommaso,  di  comune  concordia  delT  uno  comu- 
ne e  deir  altro  furono  isposte;  e  oltre  alle  pre- 
dette, lo  stato  e  la  libertà  de'  detti  comuni  e  de- 
gli altri  di  Toscana  e  di  tutta  Italia  divoti  della 
casa  reale  e  de'  suoi  progenitori,  alla  celsitudine 
reale  raccomandò.  Il  re  udite  le  predette  cose, 
tutte  graziosamente  accettò,  e  offersesi  di  fare 
tutte  quelle  cose  che  nella  petizione  erano  pie- 
namente enarrate,  e  che  il  comune  di  Firenze,  e 
quello  di  Perugia,  e  quello  di  Siena,  gli  rimandas- 
sono  per  comune  due  o  tre  di  loro  ambasciadori 
savi  e  discreti,  i  quali  voleva  nel  Regno  intorno 
a  lui  per  suo  consiglio  ;  e  a'  detti  ambasciadori 
diede  grazioso  congio  di  tornare  a  Firenze .  I  no- 
stri ambasciadori  partiti  di  Fuligno,  vennono  a 
Perugia,  e  quivi  soggiornarono  alquanti  dì  a  par- 
lamentare col  legato  cardinale,  e  co'  rettori  di 
Perugia  econ  altri  ambasciadori  de'comuni  ch'era- 
no stati  al  re  d'  Ungheria,  e  dello  stato  di  To- 
scana e  del  paese  intorno  in  benefìcio  di  parte 
guelfa  e  della  Chiesa,  per  la  venuta  del  detto  re 
d'  Ungheria  e  dello  imperadore  Carlo  suo  suocero^ 
che  pareva  loro,  che  '1  detto  re  avesse  presa  trop- 
pa famigliarità  co'  tiranni  e  signori  di  Lombardia 
e  di  Romag  na  e  della  Marca  di  parte  ghibellina. 
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Il  quale  legato  consigliò  i  detti  comuni,  che  man- 
dassono  loro  ambasciadori  al  papa  a  pi-egarlo 
ch'egli  si  traponesse  coir  imperadore  Carlo,  che 
non  passasse,  acciocché  la  parte  imperiale  non 
crescesse  collo  appoggio  e  favore  della  potenza 
del  re  d'Ungheria  suo  genero,  e  che  ciò  piace- 
rebbe al  papa  e  a'  cardinali,  e  eh'  egli  ne  sapea 
bene  T  oppinione  sua  segreta,  e  s'egli  l'avea 
creato  e  fatto,  era  per  contrario  del  dannato  Ba- 
Taro,  e  vivendo;  ma  da  poi  eh'  egli  era  morto  , 
non  faceva  per  la  Chiesa  che  la  signoria  del  detto 
Carlo,  colla  potenza  del  re  d'  Ungheria  signoreg- 
giando il  Regno,  crescesse  in  Italia:  questo  se- 
greto sapemmo  da  alcuno  de'nostri  ambasciadori. 
E  nota,  lettore,  1'  assempro  de'  rettori  di  santa 
Chiesa,  di  fare  e  di  volere  disflire  la  signoria  del- 
lo'mperio  al  suo  utile  e  beneplacito,  e  questo  basti 
per  tanto . 

CAP.  CXI. 

Come  il  re  d'  Ungheria  entrò  nel  regno  di  Pu- 
glia ,  ed  ebbe  la  signoria  a  cheto  e 
sanza  contasto  . 

Soggiornando  in  Foligno  il  re  d'Ungheria  due 
di  con  grande  festa,  e  fatti  cavalieri  i  detti  nostri 
ambasciadori,  come  detto  avemo,  e  fatti  cavalieri 
più  altri  di  Perugia  e  di  Fuligno  e  della  Marca  e 
del  Ducato,  poi  si  partì  di  Fuligno  a  di  22  di 
Dicembre,  e  giunse  air  Aquila  la  vigilia  di  Na- 
tale, e  là  fece  la  festa,  e  vennevi  all'Aquila  al 
re  il  conte  di  Celano^  e  il  conte  di  Loreto ,  e  il 
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conte  di  san  Valentino,  e  Napoleone  d'Orso,  e  più 
altri  conti  e  baroni  d'Abruzzi,  e  feciongli  Tomag- 
gio  e  la  fedeltà;  e  poi  si  partì  dall'  Aquila,  fatta 
la  festa  di  Natale,  e  andonne  col  conte  di  Gelano 
a  Gas  tei  vecchio  sua  terra .  E  a  di  27  di  Dicembre 
entrò  il  re  in  Sermona,  e  da'  Sermonesi  fu  rice- 
vuto onorevolemente  come  loro  signore;  e  partito 
da  Sermona  andò  a  Castello  di  Sanguine,  e  poi  a 
Sarno,  e  di  là  n'  andò  a  Bruzzano;  e  ivi  presso  a 
ftre  miglia  avea  due  castelletta,  dov'erano  messer 
Niccola  de'  Garaccioli  e  messer  Agnolo  di  Napoli, 
i  quali  feciono  alcuna  resistenza,  onde  furono 
combattuti  dalla  gente  del  re,  e  per  forza  vinti  e 
tutti  rubati,  e  poi  arsi  ;  e  i  detti  due  cavalieri  na- 
poletani presi  con  più  altri .  E  sappiendo  il  re 
che  a  Gapova  era  messer  Luigi  e  gli  altri  reali 
con  loro  isforzo  di  gente  d'arme,  non  si  volle 
mettere  al  contasto  di  quella  gente  nel  passo  del 
fiume  del  Volturno ,  eh'  era  molto  grosso  e  pro- 
fondo ,  e  però  fece  la  via  che  fece  anticamente 
il  re  Garlo  vecchio  per  la  contea  d'Alife  e  di  Mor- 
cone  ,  e  poi  arrivò  a  Benevento  a  dì  1 1  di  Gen- 
naio: e  giugnendovi  la  sua  gente,  e  quegli  di  Be- 
nevento per  tema  di  non  essere  rubati ,  eh'  assai 
danno  avea  sua  gente  di  ratto  fatto  per  cammino, 
e.perÓ  serrarono  le  porte  ;  ma  quando  videro  la 
ipersona  del  re  :  d'  Ungheria  ,  s'  assicurarono,  e 
1'  apersono  .  E  venuto  il  re  a  Benevento,  soggior- 
iiovvi  da  sei  dì ,  e  là  venne  tutta  la  sua  gente 
!(jh'  erano  stati  all'  Aquila  e  a  Tiano  ;  e  in  quello 
paese ,  e  con  suoi  Ungari  e  con  Lombardi  e  Ro- 
jxiiagnuoli  ,  eh'  erano  venuti  al  suo  servigio  >  si 
trovò  in  Benevento  con  più  di  seimila  cavalieri  e 
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popolo  infinito  ;  e  là  vennono  tutti  i  baroni   del 
paese  a  farli  riverenza  e  oQìaggio.  E  vennevi  una 
grande  ambasceria  da  Napoli  j  e  proflersergli  la  ter- 
ra y  come  a  loro  signore.  Sentendo  i   reali    e   gli 
altri  baroni  eh'  erano  a  Gapova  con  messer  Luigi, 
che  il  re  er^i  a  Benevento,  e  prosperava  felicemen- 
te e  sanza  contasto,  si  partirono  con  loro  gente, 
e  andaronne  a  Napoli ,   e  abbandonando   riiesser 
Luigi  ,  e  lasciandolo  con  poca  compagnia  ,  ordi- 
narono di   venire  al  re  a  farli  reverenza  ,  come 
s'  appressasse  a  Napoli.  Lo  re  si    partì  da   Bene- 
vento a  dì  iG  di  Gennaio ,  e  vermene  a  Matalo- 
na  ,  e  nella  sua  partita  quegli  di  Benevento  s'ar- 
marono, e  azzulFaronsi  co'  malandrini  che  segui- 
vano r  oste  del  re  e  rubavano  dove  poteano^^-ed 
ebbevi  de'  morti  assai  da  una  parte  e  dall'  altra  , 
e  fu  arso  parte  d'  un  borgo  di  Benevento.  La  re- 
gina Giovanna,  che  s  era  ridotta  e  afiorzata   nel 
castello  di  Napoli,  sentendo  che  il  re  leniva  con 
tanta  forza  verso  di  Napoli ,   nascosamente  e   di 
notte,  a  di  1 5  di  Gennaio,  si  parti  del  castello  con 
sua  privata  famiglia  ,  e  con  quello  tesoro  che  po- 
teva trovare  nel  castello  ,  che  poco  ve  n'  era/  ri- 
raaso,  sì  n'era  fatta  mala  guardia  dopo  la  morte 
del   re   Ruberto,  e  per   la  via  di  Piò  di  grotta  ^i 
ricoise   la  regina  in  su  tre  galee  armate   di;  Prq- 
venza  >  ch'ella  avea  fatte  stare  in  concio,  efece* 
si  porre  a  Nizza  in  Proenza,,a  dì  20  di  Gennaio, 
come  diremo   poi    assai   tosto  in  altro  capitolo. 
Messer  Luigi   sentendo    come    la    regina   s'  era 
partita  da  Napoli,  e  il  re  d'  Ungheria  prosperava 
felicemente ,  di  notte  con  messer  Niccola  Accia- 
inoli suo  fidato  compagno  e  consigliere ,  parendo 
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loro  male  stare ,  e  veggendosi  abbandonati  dagli 
altri  reali  e  baroni,  si  partirono  da  Gapova,  e 
vennero  a  Napoli.  E  non  trovandovi  galea  arma- 
ta ,  con  grande  fretta  e  paura  si  ricolsono  con 
loro  fidata  famiglia  in  su  uno  panfano ,  non  po- 
tendo avere  galea  di  cui  si  fidassono;  e  con  quel- 
lo ,  con  grande  pena  e  disagio,  arrivarono  a  Porto 
Ercole  in  Maremma ,  e  là  scesero  a  dì  20  di 
Gennaio ,  e  vennero  a  Siena  a  di  24  di  Gennaio 
privatamente;  e  poi  vennero  nel  contado  di  Fi- 
renze ,  e  là  soggiornarono  alquanto  ,  come  in  al- 
tro capitolo  diremo  più  stesamente  ,  tornando  a 
dire  de'  processi  del  re  d'Ungheria,  e  della  mor- 
te del  duca  di  Durazzo  e  della  presa  degli  altri 
reali. 

GAP.  CXII. 

Come  il  re  d'  Ungheria  fece  morire  il  duca 

di  Durazzo,  e  fece  pigliare  gli 

altri  reali, 

Pa  rtito  il  re  d'  Ungheria  di  Benevento  ,  fece 
la  via  di  Matalona,  e  gi  unse  in  Aversa  a  di  17  di 
Gennaio.  Que'  d'  Aversa  ebbono  grande  paura  j 
perchè  si  diceva  che  1  re  la  farebbe  distruggere, 
perchè  v'  era  morto  il  re  Andreasso  suo  fratello, 
e  ascosono  e  sotterrarono  tutto  loro  tesoro  e  cose 
care  ;  ma  il  re  ordinò  uno  suo  vicario  chiamato 
Framoriale  co'  suoi  Ungari  in  arme  alla  guardia 
!  della  terra,  e  fare  giustizia  di  rubatori  e  malan- 
drini^ eh'  assai  ne  seguivano  sua  oste.  E  in  Aver- 
sa soggiornò  il  re  da  sei  di,  dimorando  nel  castel- 
lo reale  d'  Aversa.  E  là  vi  vennero  piiì  di  mille 
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gentili  uomini  di  Napoli  a  vedere  il  re,  e  ven ne- 
vi il  conte  di  Fondi,  nipote  che  fu  di  papa  Boni- 
fazio, di  Campagna,  con  più  di  cinquecento  cava- 
lieri al  suo  servigio  ;  e  pivi  altri  baroni  del  paese 
vi  vennero  a  farli  omaggio.  Vennonvi  i  reali,  ciò 
furono  il  prenze  di  Taranto,  nominato  Ruberto, 
con  Filippo  suo  minore  fratello,  che  messer 
Luigi,  come  abbiamo  detto,  s'era  fuggito  di 
Napoli.  E  vennevi  Carlo  duca  di  Durazzo,  e  mes- 
ser Luigi  e  Ruberto  suoi  fratelli,  e  figliuoli  che 
furono  di  messer  Gianni  prenze  della  Morea.  E 
vennevi  con  loro  Giovannone  di  Cantelmo,  e 
GiufFredi  conte  di  Squilla  ammiraglio  del  Regno 
con  molti  altri  baroni  e  cavalieri  (  avendo  il  re 
data  loro  fidanza,  con  patto  che  non  fossono  stati 
colpevoli  della  morte  del  suo  fratello  )  e  giunti  al 
re  al  castello  d'  Aversa  ,  gli  feciono  omaggio  ,  e 
tutti  gli  baciò  in  bocca,  e  diede  loro  desinare  ;  e 
ciò  fu  a  dì  24  di  Gennaio.  E  dopo  il  mangiare  il  re 
fece  armare  tutta  sua  gente  ,  ed  egli  medesimo 
s'  armò,  e  mossesi  per  venire  a  Napoli  ,  e'  reali 
erano  disarmati  con  lui,  e  altri  baroni  intorno  di 
lui  faccendogli  compagnia.  Come  il  re  fu  montato 
a  cavallo  ,  disse  al  duca  di  Durazzo  ;  Menatemi 
oi^e  fu  morto  j^nd reasso  mio  fratello.  Il  duca 
rispuose:  IVon  i^e  ne  travagliate,  ch'io  non  ifi  fui 
mai,  credendo  levarlo  dall'opinione,  e  già  teme-» 
va  per  li  crudeli  sembianti  del  re.  Il  re  disse, 
che  pure  vi  voleva  andare:  e  giunti  al  monistero 
de' frati  del  Morrone,  smontati  da  cavallo  saliro- 
no in  sulla  sala,  e  domandando  dov'era  lo  sporto 
sopra  al  giardino  dove  il  re  Andreasso  fu  gittato 
e  strangolato  e  morto,  allora  gli  fu  mostrato;  di 
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che  sì  volse  al  duca  di  Durazzc;^,  e  dissegli  :  Tu 
fosti  traditore  e  operatore  della  morte  del  tuo 
signore  e  mio  fratello ^  e  operasti  in  corte  col 
tuo  zio  cardinale  di  Pelagorga  ,  che  a  tua  peti- 
zione s' indugio  e  non  si  fece,  come  do^ea  ,  per 
lo  papa  la  sua  coronazione.  Lo  quale  indugio 
fu  cagione  della  sua  morte ^  e  con  frode  e  con 
inganno  ti  facesti  dispensare  al  papa  di  potere 
torre  per  moglie  la  tua  cugina  e  sua  cognata  ^ 
acciocché  lui  morto  e  la  reina  Giovanna  sua 
moglie  y  tu  succedessi  ad  essere  re;  e  se'  stato 
in  arme  contro  alla  nostra  potenza  col  tradi- 
tore messer  Luigi  di  Taranto  tuo  cugino,  e  no- 
stro ribello  e  nimico,  il  quale  ha  fatto  come  tu, 
con  frode  e  sacrilegio  sposando  quella  adultera 
e  malvagia  femmina  traditrice  del  suo  signore  e 
marito,  e  nostro  fratello  re  Andreasso,  E  pero 
conviene  che  tu  muoia  ove  tu  facesti  morire 
lui.  Il  duca  di  Durazzo  si  voleva  scusare  non  es- 
sendo colpevole  ,  e  domandò  al  re  misericordia. 
Lo  re  gli  disse:  Come  ti  può' tu  scusare!  mostran- 
dogli lettere  col  suo  suggello  ch'egli  avea  mandate 
a  Carlo  d' Artugio  del  trattato  della,  morte  del 
re  Andreasso.  E  incontanente  ,  come  avea  ordi- 
nato ,  il  fedi  nel  petto  ,  che  non  avea  arme  ,  uno 
messer  Filippo  Ungaro,  avendolo  il  re  preso  per 
gli  capelli ,  e  tagliogli  la  testa,  non  per  ispicco  il 
collo  affatto  ,  ma  però  de'  detti  colpi  mori  di  pre- 
sente. E  da  certi  Ungari,  che  gli  erano  d'intorno, 
fu  preso  il  corpo  e  gittato  da  quello  verone  nel 
giardino  ove  fu  gittato  Andreasso  ;  e  comandò 
che  non  gli  fusse  data  sepoltura  sanza  sua  licen- 
zia. E  ciò  fatto,  gli  altri  quattro  reali  furono  pre- 
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si  e  messi  in  buona  guardia  di  cavalieri  ungari 
nel  castello  d'  A  versa  ;  e  di  certo  si  disse,  e  erede- 
si,  che  s'  egli  avesse  preso  con  loro  messer  Luigi 
e  la  regina  Giovanna  ,  tutti  gli  avrebbe  fatti  mo» 
rire  con  lui.  E  loro  presi  ,  tutti  i  loro  cavalli  e 
arnesi  furono  rubati ,  e  simile  tutti  i  loro  ostelli 
di  Napoli,  salvo  quello  del  prenze  di  Taranto.  E 
la  moglie  del  duca  di  Durazzo  eh'  era  in  Napoli, 
di  notte,  male  vestita  e  peggio  in  arnese,  con  due 
piccole  fanciulle  in  braccio  si  fuggi  nel  raoniste- 
ro  di  Santa  croce,  e  poi  di  là  nascosamente  vesti- 
ta in  abito  di  frate ,  ne  uscì  con  poca  compagnia 
e  arrivò  a  Montefiascone  al  legato  del  papa  ;  e 
poi  isconosciuta  se  n' andò  verso  Francia.  Tale 
fu  la  fine  del  duca  di  Durazzo,  e  la  presura  degli 
altri  reali,  e  scacciamento  di  loro  doune  e  di  loro 
famiglie.  Per  molti  si  fece  quistione  ,  opponendo 
al  re  tradimento  del  suo  sangue ,  avendogli  fida- 
ti e  baciati  in  bocca,  e  caritevolemente  mangiato 
con  loro,  e  poi  fatto  morire  il  duca  di  Durazzo,  e 
gli  altri  reali  innocenti  presi.  E  certi  dissono  che 
non  era  tradimento  a  tradire  il  traditore  ,  se  col- 
pa v'  ebbe ,  come  gli  appose.  Ma  per  gli  savi  si 
giudicò ,  che  quella  crudeltà  e  quello  che  ne  se- 
guì di  male ,  fu  dispensato  e  operazione  di  Dio, 
per  li  laidi  peccati  commessi  nella  persona  del 
re  Andreasso,  eh'  era  giovane  e  innocente,  che 
per  lo  peccato  dell'  invidia  e  covidigia  della  si- 
gnoria sua  con  superbia  fu  commesso  tradimento 
con  scellerato  patricida  di  loro  signore  ,  e  ancora 
ci  fu  il  laido  e  abominevole  peccato  per  cagione  di 
avolterio  e  sacrilegio  tra  congiunti,  come  n'avemo 
addietro  fatta  menzione,  che  fu   cagione  della 
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morte  di  quello  innocente  .E  già  la  vendetta 
di  Dio  non  passa  sanza  penitenzia  e  mariti  di 
$ì  enormi  peccati.  La  presura  degli  altri  reali 
fece  più  per  sua  sicurtà  che  per  colpa  eh'  eglino 
avessono  se  non  d'essere  in  arme  a  Gapua  contro  a 
lui  e  alla  sua  signoria .  Lo  re  d'Ungheria  in  quello 
medesimo  di, a  di  24  di  Gennaio, con  sua  gente  ar- 
mata ed  egli  medesimo  armato  con  la  barbuta  in 
testa,  con  una  sopravveste  di  sciamilo  porporino 
indosso  ivi  su  i  gigli  di  perle  seminati ,  entrò  in 
Napoli,  e  non  volle  pallio  sopra  capo  nèaltra  pom- 
pa, coni'  era  ordinato  e  apparecchiato  per  lui  dai 
Napoletani  di  fare.  Egli  smontò  a  Castelnuovo,  e 
inlese  a  riformare  la  terra  e  il  reame  ,  faccendo 
nuovi  decreti  e  nuove  inquisizioni  della  morte  di 
suo  fratello,  rinnovando  ufici  e  signorie,  e  toglien- 
dogli a  cui  trovò  colpevoli^  e  dandoli  a  quegli 
che  r  aveano  servito,  che  sarebbe  lunga  mena  a 
dire.  I  Napoletani  i  piiì  erano  tristi  e  impauriti, 
sì  per  le  grasce  degli  ufici  del  Regno  e  i  vantaggi 
eh'  eglino  aveano  da'  reali,  e  allora  furono  mu- 
tati e  tolto  assai  per  la  morte  del  ducaj  che  come 
dice  Seneca,  chi  a  uno  offende  molti  ne  minaccia. 
Ivi  a  pochi  di  mandò  il  re  ai  castello  dell'Uovo 
per  lo  fanciullo  che  si  diceva  essere  rimaso  del  re 
Andreasso,  nominato  Garlo  Martello,  e  videlo 
graziosamente,  e  fecelo  duca  di  Galavria  .  E  con 
buona  compagnia  di  cameriere  e  di  balie  che  '1 
nutricavano  e  governavano ,  in  una  bara  caval- 
chereccia  nobilemente  a  di  2  di  Febbraio  il  man- 
dò ad  Aversa,  e  di  là,  con  gli  altri  reali  che  v'era- 
no presi ,  con  buona  guardia  d'  Ungari  il  mandò 
ad  Or  tona  ^  e  di  là  per  mare  passarono  in  Ischiut 
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vonia  ,  e  di  là  in  Ungheria  .  Avendo  assai  larga 
prigione,  con  buona  guardia,  si  riposarono  con 
loro  vergogna  in  Ungheria ,  e  con  poco,  avere,  e 
meno  da  spendere  .  E  così  si  muta  la  fortuna  di 
questo  secolo  in  poco  tempo,  quando  pare  essere 
ad  altrui  in  maggiore  stato  e  fermezza. 

GAP.  CXIII. 

Come  de* soldati  stati  al  soldo  del  re  d'Unghe- 
ria y  e  di  quelli  stati  con  messer  Luigi  di 
Taranto ,  si  fece  una  gran  com- 
pagnia per  partirsi 
del  Regno . 

Riformata  il  re  d'Ungheria  la  sua  signoria  in 
Napoli ,  e  mandati  i  reali  suoi  congiunti  in  Un- 
gheria ,  trovò  che  uno  duca  Guernieri  Tedesco 
stato  al  suo  soldo,  e  capitano  di  sua  gente  al- 
l'Aquila ,  il  dovea  tradire  per  danari  a  petizione 
del  re  Luigi  di  Taranto  e  della  regina  Giovanna; 
il  quale  tradimento  appellò,  e  vollesi  combattere 
in  campo  contro  a  uno  signore  tedesco  che  lo 
aveva  accusato  ;  ma  il  re  saviamente  procedette 
di  non  volere  loro  quistione  .  Ma  il  detto  duca  e 
gli  altri  soldati  che  Taveano  servito  pagò  cor- 
tesemente ,  e  fece  giurare  loro  di  non  prendere 
soldo  dalla  Chiesa  di  Roma,  ne  da  messer  Luigi, 
ne  da  niuno  suo  nimico  nò  contrario,  ne  da  mes- 
ser Luchino  Visconti  da  Milano,  e  di  non  essere 
centra  lui  e  suoi  amici,  spezialmente  Fiorentini, 
Perugini  e  Sanesi;  e  diede  loro  congio  ch'uscis-; 
sono  del  paese  e  del  Regno  con  gli  altri  soldati; 
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ch'erano  stati  al  soldo  di  messer  Luigi  di  Taranto 
e  della  regina.  E  feciono  una  compagnia,  onde 
ne  fu  capo  il  duca  Guernieri,  e  furono  intorno  di 
tremila  cavalieri,  e  vennonsi  in  Campagna  nelle 
contrade  di  Terracina  vivendo  di  ratto.  Partita 
del  Regno  la  detta  compagnia,  se  n'  andò  il  re  in 
Puglia  in  pellegrinaggio  a  Monte  santo  Agnolo  e 
a  san  Niccolò  di  Bari,  e  per  sagire  i  baroni  e  pae- 
se di  Puglia  alla  sua  signoria,  e  per  cessare  là 
pestilenzia  della  mortalità,  che  già  era  cominciata 
a  Napoli  grandissima  .  Innanzi  che  si  partisse  di 
Napoli,  mandò  al  comune  di  Firenze  e  a  quello 
di  Perugia  e  di  Siena  la  'nfrascritta  lettera  ,  la 
quale  facemmo  volgarizzare  di  verbo  a  verbo, 
ch^era  in  latino;  e  il  messo  che  mandò,  che  ven- 
ne a  cavallo,  fu  vestito  nobilemente,  e  donatoli 
cavalli  e  danari  dal  nostro  comune,  e  dagli  altri. 

CàP.  GXIV. 

La  lettera  che  mando  il  re  d'Ungheria  al 
comune  di  Firenze . 

„  A'  nobili  e  potenti  signori  priori,  e  consiglio 
„  e  comune  di  Firenze ,  amici  nostri  carissimi 
„  e  diletti ,  Lodovico  per  la  Dio  grazia  re  d'Un- 
„  gheria  ,  di  Gerusalemme  ,  e  di  Cicilia  .  Im- 
„  perocché  ,  favorandoci  la  divina  potenza  e  gra- 
„  zia  ,  noi  legniamo  libero  e  intero  tutto  il  regno 
„  di  Cicilia  di  qua  dal  Faro,  a  noi  già  lungo  tem- 
„  pò  per  debito  di  ragione  conceduto  ,  siccome 
„  la  evidenza  del  fatto  a  tutto  il  mondo  fa  ma- 
„  nifesto  e  dichiara ,  noi  da  alcuni  soldati  a  ca* 
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„  Tallo,  e  del  servigio  de'  quali   noi   al   presente 
„  non  abbisugnamo  ,   cun  soddisfazione   piena    e 
„  intera  prima   a   loro  fatta ,   facemmo  dare   li- 
,,  cenza ,  intra'  quali  il  duca  Guernieri  con  certi 
„  suoi  seguaci  fu  V  uno  ,  dal  quale  caporale  giu- 
„  rameuto  alle  sante  Iddio  evangele  ricevemmo 
yy  con  lettere  della  sua  promissione  fatte  alla  no- 
yy  stra  eccellenza  ,checontra  alla  maestà  nostra, 
„  o   contra  alcuni   diletti  nostri  o  fedeli ,  e  spe- 
j,  zialmente  e  nominatamente  contra  a  voi  ,  ov- 
„  vero   alla   vostra   comunità  o   città  o  distretto 
„  vostro ,  in  niuna  cospirazione  farà  lega  ,  ovve- 
„  ro  compagnia,  per  protesto,  ovvero  da  cagione, 
„  della  quale  noi  o  voi,  o  qualunque  altri  nostri 
„  diletti    o  fedeli ,  potessimo  essere   dannificati  , 
„  molestati   o   perturbati   in   alcuno   modo.    Ma 
„  imperocché  niuna  fede   e    niuna   pietade  è  in 
„  coloro   che  seguitano  le  battaglie ,   e   il   detto 
yj  duca  Guernieri  ha  altre  volte  molte  pericolose 
„  cose  ,  sotto  protesto  di  compagnia  ,  avvisato  di 
„  fare,  e  però  la  dilezione  e  carissima  amistà  vo- 
„  stra  con  chiara  afi'ezione  vi  rechiamo  a  memo- 
„  ria, acciocché  con  diligente  cura  e  sollecitudine 
„  vegghiate  ,  acciocché  alcuna   malvagia    conce- 
„  zione  o  rea  affezione  di  quegli  soldati  non  po- 
„  tesse  a  voi  generare   alcuno   nocimento.    E   se 
„  avvenisse,  che  per  T  avversità  de'  detti  soldati 
„  o  d'altri  nostri   invidiatori ,    contro  a  voi  o  la 
„  vostra  città   io  alcuna   nocevole  cosa    volesse 
„  mandare  furioso   veleno  ,  infmo  ad   ora    siamo 
„  pronti  Con  tutto  il  nostro  podere  a  voi  dare   il 
„  nostro  aiuto  e  consiglio  opportuno,  acciocché 
„  la  sincerità  dell'  amore  ,  il  quale  tra'  genitori 
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,y  nostri  e  voi  già  lungo  tempo ,  e  da  noi  e  voi 
„  fu  ed  è  indissolubile^  insieme  con  noi  perseve- 
y,  ri  e  continuamente  cresca ,  e  gli  rei  de'  suoi 
,,  malevoli  •  propositi  e  inique  operazioni  confu- 
,,  sione  patiscano ,  e  pene  sempiterne.  Data  in 
„  Napoli  nel  nostro  castello  reale,  a  di  8  del  me* 
,,  se  di  Febbraio  y  prima  Indizione. 

E  nota  lettore  ,  come  felicemente  e  prospera- 
mente il  re  d'Ungheria  passò  in  Italia  sanza  al- 
cuno contrario  ,  ma  fattogli  grande  onore  e  rive- 
renzia,  e  datogli  aiuto  di  cavalieri  da  tutti  i  si- 
gnori e  comuni  guelfi  e  ghibellini,  che  trovò  per 
cammino  ;  che  fu  tenuta  grande  cosa  ,  e  quasi 
maraviglia  ,  che  in  ottanta  dì  che  egli  si  parti  di 
suo  paese  ,  e*  fece  in  gran  parte  la  vendetta  del 
suo  fratello  Andreasso  ,  ed  ebbe  a  queto  il  regno 
di  Puglia  y  per  piacere  di  Dio ,  sanza  contasto  o 
battaglia  ;  che  per  gli  più  si  stimò,  che  se  messer 
Luigi  di  Taranto  e  gli  altri  baroni  e  reali  del  Re- 
gno eh'  erano  raunati  a  Capova ,  fossono  stati 
d'  accordo  e  messosi  al  contasto  ,  mai  non  avea 
la  signoria.  Ma  a  cui  Iddio  vuole  male  per  le  pec- 
cata, gli  toglie  il  podere  e  la  concordia.  E'I  Eccle- 
siastico dice  :  //  regno  si  trasporta  di  gente  in 
gente  per  le  ingiustizie  e  ingiurie  e  contumelie 
e  dii^ersi  inganni^  e  così  appare  manifestamente, 
che  per  giudicio  d'  Iddio  avvenisse  a'  reali  del 
regno  di  Puglia  ,  e  desse  prosperità  al  re  d'  Un- 
gheria ;  eh'  egli  si  partì  di  sua  terra  ,  come  di- 
cemmo addietro  ,  a  di  3  di  Novembre  la  mattina, 
e  preso  1'  ascendente  di  sua  mossa,  onde  fece  la 
figura  che  disegnamo  qui  appresso  ,  come  si  po- 
trà vedere,  che  per  gli  detti  segni  appare  chiara- 
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mente  Tossono  tutti  disposti  alla  sua  prosperità 
e  signoria  .  Il  suo  ascendente  pare  che  fosse  il 
segno  dello  Scorpione  a  gradi  nove,  e  lo  suo  signo- 
re pianeta  di  Marte ,  il  quale  era  nella  decima 
casa,  che  si  dice  casa  reale,  e  nella  faccia  di  Gio- 
ve e  termine  di  Venere  fortunati,  e  nel  segno 
del  Leone  sua  triplicità  ,  e  attribuito  al  paese 
d' Italia  ,  e  con  caput  draconis  fortunato  e  forte , 
eh'  assai  chiaro  mostrò  in  parte  quello  che  gli 
avvenne  in  suo  avvenimento.  L'  altre  significa- 
zioni e  suo  fine  giudichi  chi  è  dell'  arte  d'  astro- 
logia maestro.  Ma  noti ,  che  quando  il  re  entrò 
nel  Regno ,  ciò  fu  a  di  24  di  Dicembre  ,  il  suo 
pianeto  Marte  cominciò  a  retrogradare;  e  quando 
entrò  in  Napoli  ed  ebbe  la  dominazione,  a  di  23 
di  Gennaio,  era  retrogradato.  Lasceremo  di  questa 
materia ,  che  non  è  ora  di  necessità  al  nostro 
trattato ,  ma  per  dare  alcuno  diletto  a  chi  della 
scienzia  s' intende  il  ci  misi.  Ancora  lasceremo 
di  procedere  del  re  d'  Ungheria  ,  e  diremo  come 
la  reina  Giovanna  e  messer  Luigi  e  la  prenzessa 
di  Taranto  arrivarono  in  Proenza. 

GAP.  CXV.  ^ 

Come  messer  Luigi  di  Taranto  e  la  regina  Gio» 
Vanna  arrivarono  in  Provenza. 

Come  in  brieve  dicemmo  addietro,  quella  che 
si  facea  chiamare  la  regina  Giovanna,  moglie 
che  fu  del  re  And  reasso  ,  arrivò  a  Nizza  in  Pro- 
venza a  di  20  di  Gennaio  con  tre  galee,  e  in  sua 
compagnia  messer  Maruccio  Caraccioli  di  Napoli, 
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cui  ella  avea  fatto  conte  camarlingo  ,  e  di  sua 
compagnia  colla  regina  si  parlava  d' infamia  e 
di  male  e  di  sospetto.  Come  presono  porto  a  Niz- 
za ,  se  n'  andarono  ad  Adii  si  ;  e  loro  giunti  ad 
Achisi ,  il  conte  d'  Avellino  de'  signori  del  BalZo 
e  il  signore  di  Salto  con  altri  grandi  signori  di 
Provenza  furono  alla  detta  regina,  e  di  presente 
feciono  pigliare  il  detto  messer  Maruccio  con  sei 
suoi  compagni  ,  e  mettere  nella  prigione  di  Nuo- 
va, e  la  regina  con  cortese  guardia  menarono  al 
castello  Arnaldo,  e  nullo  le  potea  parlare  in  se- 
greto, sanza  la  presenza  de'  detti  baroni  di  Pro- 
venza; imperocch' erano  entrati  in  sospetto  e  in 
gelosia,  eh'  ella  non  facesse  cambio  della  contea 
di  Provenza  a  un'  altra  contea  di  Francia  con 
messer  Gianni  figliuolo  di  messer  Filippo  di  Va- 
los  re  di  Francia  e  suo  cugino,  il  quale  in  quei 
giorni  era  venuto  al  papa  in  Avignone  col  conte 
d'Armignacca,  e  statone  in  trattato  col  papa,  on- 
de i  Provenzali  se  n'  erano  molto  scandalezzati , 
non  volendo  essere  sottoposti  al  re  di  Francia  ,  e 
quasi  voleano  fare  rubellazione  di  Provenza  col 
Dalfìno  di  Vienna  per  la  detta  cagione,  e  a  peti- 
zione del  re  d'Ungheria;  per  la  qual  cosa  il  papa 
temendo  rimandò  messer  Gianni  in  Francia,  e 
contentollo  di  molti  danari;  e  dissesi  che  gli  die- 
de dugento  migliaia  di  fiorini  d'  oro  e  le  decime 
di  cinque  anni  del  reame  di  Francia  a  venire  a 
pagare  in  due  anni,  che  sono  grandissimo  tesoro. 
E  così  dispensò  il  tesoro  della  Chiesa  pel  conqui- 
sto della  terra  santa. 

Messer  Luigi  di  Taranto  e  messer  Niccola  Ac- 
ciaiuoli  di  Firenze  suo  fidato  compagno  venuti  a 
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Siena,  messer  Niccola  volendolo  menare  in  Fi- J 
renze(e  già  l'avea  condotto  nel  nostro  contado 
in  Valdipesa  ) ,  sentendosi  ciò  per  gli  priori  e  per 
gli  altri  rettori  di  Firenze,  e  dubitando  che  la  sua 
venuta  non  generasse  scandalo  tra' cittadini  e  in- 
dignazione del  re  d'Ungheria  ,  ritenendolo  in  Fi- 
renze, di  presente  mandarono  loro  incontro  due 
grandi  popolani  per  ambasciadori,  dinegando  lo- 
ro che  non  entrassono  nella  città,  ma  seguissono 
loro  cammino  ;  e  stando  con  loro  del  continuo  , 
acciocché  nullo  altro  cittadino  andasse  loro  a  par- 
lare ;  e  cosi  dimorarono  in  Valdipesa  a'  luoghi 
degli  Acciainoli  per  dieci  di ,  che  nullo  cittadino 
v'andò,  se  non  il  vescovo  di  Firenze,  ch'era 
degli  Acciainoli  ,  che  voleva  andare  con  loro,  e 
andò  ,  in  corte  di  papa .  Di  questa  venuta  di  mes- 
ser Luigi  ebbe  grande  mormorio  tra'cittadini,  che 
parte  de'  guelfi  ch'amavano  i  reali ,  e  ricordavansi 
de'  servigi  ricevuti  dal  prenze  di  Taranto  suo  pa- 
dre, e  come  messer  Carlo  suo  fratello  rimase 
morto  in  servigio  del  nostro  comune  con  messer 
Piero  suo  zio  insieme  alla  sconfitta  di  Montecatini, 
r  avessono  volentieri  ricevuto  in  Firenze  e  fat- 
togli grandissimo  onore.  Ma  i  rettori,  temendo 
di  non  dispiacere  al  re  d'Ungheria,  tennono  il 
modo  detto,  e  per  gli  savi  fu  lodato  per  lo  mi- 
gliore del  comune.  I  detti  non  potendo  venire  in 
Firenze ,  avendo  mandato  a  Genova  a  fare  con- 
ducere e  armare  a'  loro  amici  due  galee ,  per  la 
via  di  Volterra  n'andarono  ,  e'I  vescovo  con  loro, 
a  Porto  pisano;  e  là  si  ricolsono  a  di  1 1  di  Feb- 
braio nel  1347  •  ^  giunti  i"  Provenza,  sentendo 
lo  stato  della  regina  Giovanna  ,  non  s'ardirono 
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di  porre  né  a  Nizza  né  a  Marsilia,  anzi  arrivarono 
ad  Acquaniarta,  e  di  là  a  Belcaro  nelle  terre  del 
re  di  Francia  ,  e  poi  contro  a  Vignone  di  là  dal 
Rodano  .  Il  vescovo  e  messer  Niccola  vennono  a 
Vignone  al  papa,  e  tanto  adoperaro  con  lui,  che  la 
regina  Giovanna  fu  dilibera  del  castello  Arnaldo, 
ed  entrò  in  Vignone  con  pallio  sopra  capo^  e  tutti 
i  cardinali  le  vennono  incontro  a  cavallo,  riceven- 
dola graziosamente  a  grande  onore.  E  a  di  i5  di 
Marzo  messer  Luigi  ne  venn«  al  papa,  e  in  quel 
di  rifermò  il  papa  il  disonesto  matrimonio  da 
messer  Luigi  alla  detta  regina  Giovanna  .  An- 
cora di  questo  fu  il  papa  molto  calunniato  dappiù 
cristiani  che'l  seppero.  E  poi  a  di  2^  di  Marzo 
il  papa  diede  la  rosa  dell'oro  al  detto  messer  Lui- 
gi ,  essendo  in  Avignone  il  re  di  Maiolica  ;  e  poi 
cavalcò  per  Avignone  col  pennone  sopra  capo  a 
guisa  di  re  ,  e  la  regina  con  lui  ;  si  tornarono  poi 
di  là  dal  Rodano  ,  e  1  papa  diede  loro  tre  cardi- 
nali a  udire  la  quistione  da  loro  al  re  d'Ungheria, 
ch'erano  in  corte  suoi  ambasciadori .  Lasceremo 
ora  questa  materia  ,  e  diremo  d'altri  signori  e 
donne  che  in  questi  dì  passarono  per  Firenze. 

GAP.  GXVL 

Di  certi  signori  e  donne  che  passarono  per 
Firenze  . 

A  di  27  di  Febbraio,  messer  Filippino  da  Gon- 
zaga de' signori  di  Mantova,  tornando  con  sua 
gente  d'  arme  dal  re  d'Ungheria  ,  che  V  avea  ac- 
compagnato fino  a  Napoli,   passò  per  Firenze,  « 
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fu  ricevuto  a  grande  onore,  e  accompagnato  daVet- 
tori  e  da  più  cittadini  .  E  di  ciò  Tu  ancora  grande 
rumore  per  li  guelfi  di  Firenze,  dicendo:  /  no- 
stri rettori  ricevono  in  Firenze  e  fanno  onore 
a  tiranni  ghibellini  che  ci  sono  stati  contro 
co'  nostri  nimici ,  e  non  spollono  ricevere  messer 
Luigi  di  Taranto  j  come  n'ò  detto  di  sopra;  ma 
pure  fu  preso  il  migliore  e  lodato  per  gli  savi,  e 
però  n'  aveino  fatta  memoria  per  assempro  per 
l'avvenire.  E  a  di  io  di  Marzo  passò  per  Firenze 
la  moglie  del  prenze  di  Taranto  ,  che  si  facea 
nominare  imperadrice  di  Costantinopoli  sanza 
lo  'mperio  ;  ed  era  figliuola  del  duca  di  Borbona, 
figliuolo  che  fu  di  Chiara  monte  della  casa  di  Fran- 
cia ;  la  quale,  poiché  '1  marito  con  gli  altri  reali 
era  mandato  preso  in  Ungheria,  se  n'andava  in 
Francia .  FuUe  in  Firenze  fatto  grande  onore 
d'accompagnarla  da  cavalieri  e  da  donne,  e  alber- 
gò in  casa  i  Peruzzi,  faccendo  il  comune  le  spese 
per  lo  cammino,  andando  e  venendo;  e  due  di  ci 
dimorò.  E  il  comune  le  fece  lettere  al  papa,  pre- 
gandolo, e  raccomandandogliele,  che  s'adoperas- 
se col  re  d'Ungheria  della  diliberazione  del  suo 
marito  e  degli  altri  innocenti  reali.  Lasceremo 
alquanto  delle  sequele  occorse  per  l'avvenimento 
del  re  d'  Ungheria  ,  eh'  assai  n'  avemo  detto  ,  e 
torneremo  a  dire  d'altre  novitadi  state  in  Firenze 
e  altrove  in  questi  tempi . 
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GAP.    CXVII. 

Quando  si  comincio  a  fondare  il  muro  di  san 

Gregorio  in  Arno,  che  richiude  due  pile 

del  ponte  Rubaconte  . 

In  questo  anno  i347  ^^  cominciò  a  fondare  in 
Arno  di  costa  a  san  Gregorio  uno  grosso  muro 
con  pali  a  castello,  e  presono  due  pile  a  capo  del 
ponte  Rubaconte  di  là  dall'Arno  andando  diritto 
verso  levante  infino  alla  coscia  del  ponte  reale, 
che  s'ordinò  di  fare.  E  di  qua  dal  ponte  più  tempo 
dinanzi  s'era  cominciato  similemente  uno  muro, 
prendendo  una  pila  e  arco  del  detto  ponte ,  an- 
dando insino  al  castello  Altafronte.  Questi  muri 
s'ordinarono  per  conducere  Arno  dentro  alla  città 
per  diritto  canale  e  accrescere  terreno  alla  città, 
e  spezialmente  verso  san  Niccolò,  ed  era  la  città 
più  forte  e  più  bella  aveiido  riguardo  al  parapetto 
del  muro  a  modo  di  pila  ,  sicché  1'  ordine  e  '1  la- 
vorio de'detti  muri  fu  bene  provveduto, faccendosi 
una  aggiunta  ,  che  è  di  necessità,  cioè  di  fare  un 
muro  di  qua  dal  fiume  d'Arno  alla  coscia  del  pon- 
te reale,  e  continuandolo  verso  levante  infino  alle 
mulina  di  san  Salvi;  allargando  la  bocca  e  l'entra- 
ta del  fiume  d'Arno,  acciocché  crescendo  l'Arno, 
non  venisse  di  sopra  a'  fossi  e  mura  di  qua  dalla 
porta  alla  Croce  o  più  oltre,  come  avvenne  l'anno 
i333  al  tempo  del  diluvio:  e  sarebbe  la  terra  più 
forte  e  più  bella,  e  racquisterebbesi  terreno,  che 
varrebbe  più  che  non  costerebbe  il  muro,  il  quale 
si  farà,  quando  quegli  reggono  la  città  piacerà 
loro  . 
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GAP.  GXVJII. 

Come  i  B OS t oli  furono  cacciati  d'Arezzo  ,  e 
il  perchè  . 

Nel  (letto  anno  1347.  all'uscita  d'Ottobre, quegli 
della  casa  de'Boi»toli  a  rumore  di  popolo  furono 
cacciati  d'Arezzo  per  forza  e  tirannie  che  faceano 
a' cittadini  popolani  di  quella  città  ,  e  benché 
in  Arezzo  e'fossono  capo  di  parte  guelfa,  erano 
isconoscenti  e  ingrati ,  spezialmente  contra  il  co- 
mune di  Firenze;  che  quando  erano  fuori  d'Arez- 
zo con  gli  altri  guelfi,  dal  nostro  comune  erano  so- 
stenuti a  soldi  a  provvisioni ,  e  fatta  per  loro  la 
guerra  contro  a'Tarlati;e  poi  per  lo  nostrocomune 
rimessi  in  Arezzo  in  grande  stato  e  signoria  .  Ed 
eglino  per  loro  superbia  peggio  trattavano  i  nostri 
rettori  e  cittadini  che  v'erano  per  lo  comune  di 
Firenze ,  del  continuo  puttaneggiando  col  comune 
di  Perugia  ,  per  diminuire  la  signoria  del  comune 
di  Firenze  ,  e  per  meglio  potere  tiranneggiare  la 
loro  città  .  Ma  a  ciò  non  guardò  il  nostro  comune, 
perchè  erano  guelfi  ,  e  fece  loro  rendere  i  beni 
loro  ,  e  ordinogli  a' confini  a  loro  castella  e  pos- 
sessioni fuori  d'Arezzo;  ma  male  stettono  conlenti 
ne' termini  e  confini  loro  dati,  che  al  continuo 
stavano  in  trattati  con  loro  amici  d'entro.  E  a  di 
1 1  d'Aprile  seguente  ,  la  notte,  con  loro  amici  a 
cavallo  e  a  pie  vennono  alla  terra  con  iscale  sca- 
landola per  entrare  dentro;  furono  sentiti  e  ripinti 
per  forza  fuori,  e  presi  di  quegli  d'entro,  che 
rispondevano  loro;  e  di  certi  fu  fatta  giustizia,  ed 
eglino  e  i  loro  seguaci  furono  condannati  per  tra- 
ditori e  ribelli. 
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CxiP.    CXIX. 

Di  certe  novità  che  furono  in  Firenze  in  questi 
tempi  , 

Airiiscita  di  Novembre,  e  alFeiitrata  di  Dicem- 
bre del  detto  anno  i347?  subitamente  montò  il 
grano  in  Firenze,  da  soldi  ventidue  die  valea  lo 
staio  5  in  uno  mezzo  fiorino  d'oro,  e  infino  in 
soldi  trentacinque  lo  staio,  onde  il  popolosi  ma- 
raviglia, temendo  e  dubitado  forte  cbe  non  tor- 
nasse la  carestia  passata .  E  ciò  avvenne  ,  perchè 
la  Romagna,  d'onde  soleva  venire  il  grano  delle 
circustanze  del  Mugello,  tutto  n'andava  in  Roma- 
gna ,  perchè  in  Yinegia  era  gran  caro  di  grano , 
e  per  la  generale  mortalità  e  infermità  delle  terre 
marine  ,  come  detto  avemo  addietro,  e  per  la  ve- 
nuta del  re  d'Ungheria  in  Puglia,  i  Veneziani  non 
poteano  avere  tratta  di  grano  né  di  Cicilia  né  di 
Puglia  ;  e  anche  poteano  male  navigare  ;  e  però 
vi  si  provvidde  per  gli  uficiali  dell'  abbondanza 
di  fare  guardare  i  passi  a'  confini  del  nostro  con- 
tado e  distretto  verso  Romagna,  e  di  fare  venire 
grano  da  Pisa  e  di  Maremma  e  di  Siena  e  d'Arez- 
zo ,  onde  per  la  buona  provvisione  tornò  il  grano 
in  soldi  ventidue  e  soldi  venti  lo  staio.  E  a  di  ii 
di  Gennaio  si  fece  riformagione  per  lo  comune  , 
e  ordinossi  che  le  signorie  ,  cioè  il  podestà  ,  en- 
trasse al  suo  uficio  a  calen  di  Gennaio  e  in  calen  di 
Luglio  ,  e  il  capitano  del  popolo  in  calen  di  Mag- 
gio e  in  calen  di  Novembre ,  ed  entrasse  l'esecu- 
tore degli  ordinamenti  della  giustizia  in  calen  di 
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Aprile'e  in  caleii  d'Ottobre  ,  coni'  era  usato  per 
gli  tempi  passati  ;  i  quali  tempi  s'erano  rimossi 
per  la  tirannia  del  duca  d'Atene  ,  che  gli  faceva 
a  suo  beneplacito  ,  quando  signoreggiò  Firenze  . 
E  ordinossi ,  che  come  fussono  entrate  le  dette  si- 
gnorie, incontanente  infra  quindici  di  appresso  i 
priori  e  gli  altri  collegi  ch'hanno  ad  eleggere  le  det- 
te signorie, gli  dovessono  eleggere  sotto  certa  pena, 
per  cessare  le  preghiere  de'  rettori ,  e  non  avere 
cagione  di  raffermarli;  che  fu  buono  e  ottimo  de- 
creto ,  quando  s'  osservasse  .  Ma  il  nostro  difetto 
di  mutare  spesso  leggi  e  ordini  e  costumi  col  non 
istante  che  si  mette  nelle  riformagioni  del  comu- 
ne, guasta  ogni  buono  ordine  e  legge^  ed  è  nostro 
difetto  e  vizio  naturale  , 
Che  a  mezzo  Novembre 
Non  giugne  quel  che  tu  d'  Ottobre  fili , 
come  disse  Dante . 

GAP.  CXX. 

Come  la  città  di  Pisa  muto  stato  e  reggimento. 

Nel  detto  anno  i347,  reggendosi  la  città  di  Pi- 
sa sotto  il  governo  di  messer  Dino  e  di  Tinuccio 
della  Rocca  di  Maremma  loro  distrettuali  sotto 
titolo  di  loro  conti ,  (  eglino  erano  giovani  di 
tempo  y  e  morii  i  loro  maggiori  )  i  detti  della 
Rocca  con  altri  loro  seguaci  popolani  l'  aveano 
retta  buono  tempo  a  loro  senno,  e  si  chiamavano 
la  setta  de'Rasj)anti  ;  ma  assai  bene  rcggeano  la 
terra  ,  se  non  che  se  n'  erano  signori  liberi.  L'al- 
tra setta ,  che  non  reggeva  e  non  aveva  uiicio  in 
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comune ,  e  per  dispetto  gli  chiamavano  i  Bergo- 
lini ,  i  quali  erano  Gambacorti  e  Agliati  e  altri 
ricchi  mercatanti  e  popolani,  e  de'  nobili  e  gran- 
di v'  erano  poco  richiesti  e  peggio  trattati  ;  pa- 
rendo a'  detti  nobili  e  popolani  essere  male  trat- 
tati e  schiusi  degli  ufici ,  segretamente  s'accor- 
darono insieme  ,  e  poi  co'  conestabili  delle  ma- 
snade avendo  fatte  di  grandi  impromesse  ,  la  vi- 
gilia di  Natale,  a  dì  24  di  Dicembre,  levarono  la 
città  a  rumore,  gridando:  F'wa  il  popolo  e  libertà^ 
e  corsono  la  terra  ,  e  cacciarono  i  conti  e  i  detti 
della  Rocca  e  loro  seguaci,  sanza  fare  altro  male 
nelle  persone ,  se  non  di  rubare  e  mettere  fuoco 
nelle  case  di  quegli  della  Rocca,  mandando  a'con- 
fini  i  conti  e  loro  seguaci  in  diversi  luoghi  epae* 
si  ;  e  Andrea  Gambacorti  e  suoi  seguaci   se  ne 


feciono  signori. 


GAP.  CXXI. 


D'  uno  grande  miracolo,  di  apparve  in  p^igno- 
ne  in  Provenza. 

Nel  detto  anno,  a  dì  20  di  Dicembre,  la  matti- 
na levato  il  sole ,  apparve  in  Vignone  in  Pro- 
venza ,  ov'  era  la  corte  del  papa  ,  sopra  i  palagi 
del  detto  papa,  come  una  colonna  di  fuoco,  e  di- 
morovvi  per  ispazio  d'  un'  ora;  la  quale  per  tutti 
i  cortigiani  fu  veduta  ,  e  fecesene  grande  mara- 
viglia ,  e  con  tutto  che  ciò  possa  essere  natural- 
mente per  li  raggi  del  sole  a  modo  dell'  arco,  tut- 
tora fu  segno  di  futura  e  grande  novità  ,  che  av- 
venne, come  appresso  si  troverà  leggendo. 
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GAP.  GXXII. 

Come  i  guelfi  furono  cacciati  di  Spuleto. 

Nel  detto  anno,  a  di  io  di  Gennaio,  messer  Pie- 
ro di  messer  Gello  di  Spuleto,  il  quale  n'  era  fuo- 
ri a'  confini,  a  petizione  degli  altri  grandi   guelfi 
di  Spuleto  ,  perchè  usava  contro  a  loro  e  gli  altri 
soperchia  maggioranza  cittadina  ,  il  detto  messer 
Piero  con  suoi  seguaci  e  amici  e  aiuto  del  capita- 
no del  Patrimonio  e  del  duca   di   Spuleto   venne 
alla  terra  con  suo    isforzo  di  genti  a   cavallo  e  a 
piedi;   e  datogli  l'entrata  d'una  porta,   entrò 
combattendo  nelb  terra.  Sentendo  ciò  i  cittadini 
di  Spuleto,  leraronsi  a  rumore,  e  presono  Tarme, 
onde  si  feciono  caporali  i  guelfi   della    terra   me- 
desimi ,  e  per  forza  combattendo  ruppono    mes- 
ser Piero  e  i  suoi,  e  con  danno  di  loro  gli  cacciaro- 
no della   terra.  E  pochi   di  appresso  i  ghibellini 
della  terra  avendo  sospetto  de'  guelfi  ,  con   tutto 
che  fossono  stati  con  loro  a  cacciarne  messer  Pie- 
ro e  i  suoi  seguaci ,   come  ingrati  e  sconoscenti 
gli  cacciarono  di  Spuleto  ;  onde  ,  tutto  fosse  loro 
fatta  sconcia   cosa  ,  fu   giusta  vendetta  e  presta  , 
perchè  n*aveano  cacciati  i  loro  guelfi  medesimi; 
e  avvenne  loro  la  parola  àeìYdin^eXo.omneregnuìn 
in  se  dii^isum  dcsolabitur.  Lasceremo  di  questa 
materia  per  raccontare  uno  grande  giudicio,  e  qua- 
si incredibile ,  che  a  questi  tempi    avvenne   per 
tremoti  nella  città  di  Pisa  ,  di  Vinegia  e  di  Ps^-. 
dova,  ma  più  in  Friuli  e  in  Baviera. 
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GAP.  GXXIII. 

Di  grandi  tremoti  che  furono  in  J^inegia,  in  Pa- 
dova, in  Bologna y  e  altrove. 

Nel  detto  anno  ,  nel  venerdì  notte  a  di  25  di 
Gennaio,  furono  diversi  e  grandissimi  tremoti  in 
Italia  nella  città  di  Pisa  ,  di  Bologna,  di  Padova, 
e  maggiormente  nella  città  di  Vinegia, nella  quale 
rovinarono  infiniti  fummaiuoli ,  ovvero  cammini, 
che  ve  ne  avea  assai  e  belli ,  e  più  campanili  e 
molle  case  s'apersono,  e  tali  ruinarono  nelle  dette 
città  .  E  significavano  alle  dette  terre  danni  e 
pestilenze  ,  come  leggendo  innanzi  si  potrà  tro- 
vare, che  furono  grandi  segni.  Ma  il  pericolo  fu 
la  detta  notte  in  Friuli ,  in  Aquilea  ,  e  in  parte 
dalla  Magna ,  e  furono  si  fatti  e  per  tale  modo  e 
con  tanto  danno^  che  dicendolo  o  scrivendolo  par- 
rà incredibile  ,  ma  per  dire  ii  vero  e  non  errare 
nel  nostro  trattato,  sì  ci  meueremo  la  copia  della 
lettera  che  di  là  ne  mandarono  certi  nostri  Fio- 
rentini mercatanti,  degni  di  fede,  il  tenore  della 
quale  diremo  qui  appresso,  scritta  e  data  in  Udine 
del  mese  di  Febbraio  1 347  • 

GAP.  GXXIV. 

Di  grandi  tremoti  che  furono  in   Friuli y  e  in 

Baviera j  e  in  Chiarentana,  e  nella  Magna 

e  in  pili  contrade  . 

Avrete  udito  di  diversi  e  pericolosi  tremoti  che 
sono  stati  in  questi  paesi,  i  quali  haiuio  fatto  gran- 
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dissimi  danni .  Correndo  gli  anni  del  nostro  Si- 
gnore^ secondo  il  corso  della  Chiesa  di  Roma  i  348 
indizione  prima  ,  ma  secondo  il  nostro  corso  del- 
l' annunziazione  della  nostra  Donna  correvano 
gli  anni  i347,  ^  ^^  ^^  '^^  Gennaio,  il  di  di  vener- 
dì,  e  il  di  della  conversione  di  san  Paolo  ,  a  ora 
ottava  e  quarta  apfjresso  vespro ,  che  viene  ore 
cinque  in  fra  la  notte,  furono  grandissimi  tremoti, 
e  durarono  per  ispazio  di  più  ore  ,  i  quali  non  si 
ricordano  per  niuno  uomo  vivente  simili.  In  pri- 
ma in  Silici  la  porta  di  verso  Friuli  tutta  cadde. 
In  Udine  parte  del  palagio  di  messer  lo  patriar- 
ca cadde,  e  più  altre  case  ;  e  cadde  il  castello  di 
san  Daniello  in  Friuli,  e  morironvi  più  uomini 
e  femmine.  Caddono  due  torri  del  castello  di  Ra- 
gogna,  e  iscorsono  infino  al  fiume  del  Tagliamen- 
to,  cosi  nomato  ,  e  morironvi  più  genti.  In  Gel- 
mona  la  metà  e  più  delle  case  sono  rovinate  e 
cadute,  e  '1  campanile  della  maggiore  chiesa  lut- 
to si  fesse  e  aperse,  e  la  figura  di  san  Cristofiino 
intagliata  in  pietra  viva  si  fesse  tutta  per  lo  lun- 
go. Per  gli  quali  miracoli  e  paura,  i  prestatori  a 
usura  della  detta  terra  convertiti  a  penitenzia  , 
feciono  bandire  ,  che  ogni  persona  eh'  avesse  loro 
dato  merito  e  usura  ,  andasse  a  loro  per  essa  ;  e 
più  d'  otto  di  continuarono  di  renderla.  In  Vin- 
cione  il  campanile  della  terra  si  fesse  per  mezzo, 
e  più  case  rovinarono  ;  e  il  castello  di  Tornezzo 
e  quello  di  Dorestagno  e  quello  di  Destrafitto  cad- 
dono e  rovinarono  quasi  tutti,  ove  mori  molta 
gente.  Il  castello  di  Lemborgo  ,  eh'  era  in  mon- 
tagna ,  si  scommosse  ;  rovinando  fu  trasportato 
per  lo  tremoto  da  dieci  miglia  dal  luogo  dove^ 
T.  VII.  i8 
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era  in  prima  ,  tutto  disfatto.  Uno  monte  grandis- 
simo ,  dov'  era  la  via  eh'  andava  al  lago  d'Oresta- 
gno  ;  si  fesse  e  partissi  per  mezzo  con  grande  ro- 
vina, rompendo  il  detto  cammino  tutto.  E  Ragni 
e  Vedrone ,  due  castella,  con  più  di  cinquanta 
ville,  che  sono  sotto  il  conte  di  Gorizia,  intorno 
al  fiume  di  Gieglia  ,  sono  rovinate  e  coperte  da 
due  monti ,  e  quasi  vi  morirono  tutte  le  genti  di 
quelle  parti ,  che  pochi  ne  scamparono.  Alla  cit- 
tà di  Villacco  neir  entrare  della  Magna  vi  rovi- 
narono tutte  le  case  ,  se  non  una  d'  uno  buono 
uomo  ,  giusto ,  e  caritevole  per  Dio.  E  poi  nel 
contado  del  detto  Villacco  e  d' intorno  vi  subis- 
sarono più  di  settanta  castella  e  ville  di  sopra  al 
fiume  d'  Otri,  e  per  simile  modo  andarono  sotto- 
sopra, che  vi  s'aperse  una  montagna  grandissima 
per  mezzo^  e  riempiè  tutta  la  valle  ov'  erano  le 
dette  ville  e  castella  ,  e  coperse  bene  dieci  miglia 
dove  correva  il  detto  fiume  d'Otri  ;  e  uno  moni- 
stero  da  Ristano  rovinò  e  sommerse,  e  morivvi 
molta  gente.  E  1  detto  fiume  non  avendo  sua 
uscita  e  corso  usato,  al  di  sopra  ha  fatto  uno  nuo- 
vo e  grande  lago.  Nella  detta  città  di  VillaccQ 
molte  maraviglie  apparvono,  che  la  grande  piaz- 
za di  quella  si  fesse  a  modo  di  croce,  della  quale 
fessura  prima  usci  sangue  e  poi  acqua  in  grande 
quantità.  E  nella  chiesa  di  san  Iacopo  di  quella 
città  vi  si  trovarono  morte  cinquecento  persone 
che  v'  eran©  fuggite  ,  sanza  gli  altri  morti  della 
terra  ,  che  furono  più  delle  tre  parti  degli  abi- 
tanti. Gli  altri  scamparono  per  divino  miracolo, 
latini  e  forestieri  e  poveri,  Per  Gamia  più  di  mil- 
lecinquecento uomini   femmine  e  fanciulli  sono 
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trovati  morti  per  gli  tremoti  ;  e  tutte  le  chiese 
e  case  di  Carnia  sono  cadute ,  e  il  monistero  di 
Oscalecche  e  quello  di  Velchiera:  quasi  tutti  mori- 
rono, e  i  rimanenti  tutti  sbigottiti,  e  quasi  fuori 
di  loro  senno.  In  Baviera  la  città  di  Trasburgo , 
e  a  Paluzia,  e  alla  Nuda  e  alla  Croce  oltramonti, 
la  maggiore  parte  delle  case  sono  cadute,  e  morta 
una  grande  parte  della  gente.  E  nota  lettore,  che 
le  sopraddette  rovine  e  pericoli  di  tremoti  sono 
grandi  segni  e  giudicii  di  Dio ,  e  non  sanza  gran 
cagione  e  permessione  di  Dio  ;  e  sono  di  quelli 
miracoli  e  segni,  che  Gesù  Cristo  vangelizzando 
predisse  a'  suoi  discepoli ,  che  doveano  apparire 
alla  fine  del  secolo. 


Fine  della.  Cronica 
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GAP.  XLVm. 

(i)  di  piccolo  risorto:  v.  a.  di  piccolo  tributo.  Molle 
volle  il  11.  a.  ha  usala  questa  voc«  nel  iiignitìcato  dello, 
e  qualche  volta  pure  per  y^iurisdizioue,  e  sovrauilù,  e  allo 
douiiuio;  come  nel  cap.  6l)  di  questo  lib.  :  la  qiial  do- 
manda il  re  d'  Ungheria  non  accettò ,  ma  sarebbe  condi- 
sceso a  lasciarli  /'  iiola^  rispondendogli  certo  censo  ,  e 
rimanendo  a  quello  d'  Ungheria  il  risorto  e  V  appello» 

GAP.  L. 

(a)  screpio:  v.  a.  strepito,  sussurro,  discordia.  Questa 
voce  non  e  nel  vocabolario,  ne  altro  esempio  abbiamo  da 
riportare;  ma  è  vero  altresì,  che  si  trova  in  più  antichi 
manoscritti.  Noi  però  dubitiamo  che  in  questo  luogo  noti 
sia  errore,  e  che  invere  abbia  a  leggersi  screzio  ^  la  qual 
voce  ha  1'  islesso  significato,  ed  è  riportala  nei  Vocabolario 
con  più  esempi  di  buoni  antichi.  Nell'ediz.  de' Giunti  di 
Venezia  del  iSSg,  avente  in  margine  le  noie  di  l\emigio 
Fiorentino,  si  trova  la  voce  screpio  con  questa  dicliiara- 
£Ìonc  ,,  brutto,  o  vituperoso,  voce  uon  più  usala  in  Fi- 
renze „  ma  noi  crediamo,  che  cos'i  adiet.  noa  sia  jlaia 
Usata  giammai  ne  in  Firenze,  uè  altrove . 

GAP.  LXVII. 

(3)  s'  a/fultai'ano :  si  adollavano,  si  urtavano  in    folla, 
si  aniinassavano  i'  uno  sopra  ì'  aluo:  da  folta  sost.  calca» 
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e  dsi  folio  add.  denso,  fitto,  spesso.  Il  Vocabolario  spiega 
la  voce  affollare  neut.  pass,  solamente  per  far  furia  . 
L'  edìz.  de'  Giunti  leggono  si  affollarono  ;  ma  la  nostra 
lezione  è  appoggiata  all'  autorità  di  buoni  antichi  lesti  a 
penna,  alcuni  dei  quali  leggono  si  affoltavano  anche  nel 
Gap.  56  del  lib.  8,  ove  noi  abbiamo  stampato  „  eglino 
medesimi  per  1'  ergere  e  cadere  di  loro  cavalli,  1'  uno  so- 
pra 1'  altro  s'  affollavano,  e  faceano  affogare  e  morire  gran 
parte  ec.  „  il  qual  passo  è  riportato  nel  Vocab.  alla  vo- 
ce affollare.  » 
GAP.  LXXXIV. 

(4)  grandi  uno  sommesto:  sommesso  sost.  sì  dice  la 
lunghezza  del  pugno  col  dito  pollice  alzato. 

GAP.  XGV. 

(5)  Uccie:  v.  a.  lo  stesso  che  lizze,  cioè,  ripari  o  trin- 
cee, che  il  n.  a.  altrove  ha  detto  dicchi  dalla  voce  fran- 
cese digue,  che  alcuni  moderni  hanno  portato  nell'  ita- 
liano, ed  han  detto  diga, 

(6)  bidali:  v.  a.  soldati  a  piedi  armati  alla  leggera,  che 
secondo  il  Du-Fresne,  furono  in  uso  nella  Gallia  • 

GAP.  XCVII. 

Qf)  si  sbolzono'^a;  le  si  guastava  il  conio.  Questo  verbo 
deriva  da  bolzone  ^  o  bolcione.  Ved.  la  nota  18  del  Tom.  5. 

GAP.  GII. 

(8)  non  provvedendosi  della  guerra:  non  prevedendo 
la  guerra.  11  vocabolario  non  riporta  alcun  esemplo  del 
verbo  provedere  cosi  adoperato  neut.  .pass,  col  2  caso.  iVo/i 
provvedendosi  della  guerra  ha  la  stessa  forza  e  significato 
che  sprovveduto  della  guerra  ,  ed  è  shnlle  a  quello  che 
abbiamo  notato  nel  Lib.  1.  e.  34-  »  »  Fiesolani  sprovve- 
duti dell' aguato,  veggendosi  subitamente  assaliti  per  Fio- 
rino etc.   ,, 
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CAP.  CIV. 

(6)  clancellavano :  dissimulavano,  andavano  con  finzio- 
ne, ed  anche  vacillavano,  erano  mal  fermi  nella  fede  tra 
loro.  Nella  nota  i34.  del  Tom:  2.  abbiamo  detto  ,  che 
cancellare  sembra  miglior  lezione  di  ciancellare,  indotti 
dall'  autorità  dei  Deputati ,  e  da  quella  di  altri  testi  a 
penna.  Non  è  dubbio,  che  cancellare  non  abbia  più 
fìsonomia  italiana  che  ciancellare,  la  quale  troppo  sa  del 
provenzale  chanceler^  dalla  quale  deriva  j  ma  questa  non 
sembra  ragione  sufficiente  ad  escluder  quella  a  preferenza 
dell'altra.  La  presente  lezione  appoggiata  ali*  autorità  di 
due  ottimi  manoscritti,  conferma  quella  del  testo  Davan- 
zali, che  allora  ci  pareva  esser  solo  a  leggere  in  questa 
guisa. 

Il  verbo  ciancellare  ci  richiama  alla  mente  un  altro 
verbo,  per  vero  dire  bassissimo,  ma  usato  comunemente 
in  Toscana  nel  parlar  familiare  ,  ed  è  gingillare.  E  seb- 
bene si  adoperi  assai  in  significato  di  perdere  il  tempo,  e 
trattenersi  in  cose  dii'erse  da  quelle  che  il  dovere  ricliie" 
de,  pure  si  adopra  assai  spesso  nell'  indicato  senso  di 
ciancellare,  e  i  suoi  derivati  gingillo  sostant.  e  gingillo' 
ne,  add.  corrispondono  a  bindoleria ,  e  a  bindolo ,  cioè 
aggiratore ,  ingannatore. 

CAP.  CVIII. 

(10)  apparente',  lo  stesso  che  appariscente  ,  bello  ,  no- 
bile ,  adorno  ,  che  fa  bella  comparsa.  Questo  significato 
della  voce  apparente  non  è  ben   decifrato  nel  vocabolario. 

(11)  giunsono;  raggiunsono:  il  verbo  giugnere  per  rag- 
giugncre  in  senso  proprio  non  è  nel  vocabolario. 
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Cm>.  XXVI  li.  Della  noiùtà  fatta  in  Firenze  per  que- 
gli che  reggevano  la  città  -------oi 

Cap.  XXIX.  Àncora  della  guerra  dalla  gente  di  mes- 
ser Luchino  Visconti  co'  Pisani-     -----     82 

Cjp.  XXX.  Cóme  quelli  di  Castelfranco  di  Valdarno 
presono  Campogiallo ,  e  uccisono  certi  de'Pazzi 
di  Valdarno-     -----------84 

Cap,  XXXI.  Come  il  re  di   Spagna    ebbe    per  forza 

la  forte  terra  di  Azizera  in  Granata-     •     -     -     65 

Cap.  XXXII.  Di  certe  novità  stale  in  Firenze  in  que- 
sti tempi     -------------87 

Cap.  XXXI li.  Come  il  conte  da  BattifoUe  racquistò 

Fronzole  colla  forza  del  comune  di  Firenze    -     ^^9 

Cap»  XXXIV.  Àncora  di  novità  fatte  in  Firenze  per 

gli  rettori  e  go\'ematori  di  quella  città  -     -     -     90 

Cap,  XXXV.  C^me  il  marchese  da  Ferrara  ebbe   la 

città  di  Parma-     ----------92 

Cyjp,  XXXVf.  Di   certe    novità    state   nella   città   di 

Firenze  ne*  detti  tempi    --------95 

Cap.  XXXVI I.  Di  novità  state  nella  città  di  Genova 

in  questi  tempi  -----------     cj8 

Cap.  XXXVIII.  Àncora  della  guerra  di  messer  Lu- 
chino Visconti  co^  Pisani  -     ------     -\  99 

Cap.  XXXIX.  Cóme  i  cristiani  presono  la  città  delle  ^ 
Smirne  sopra  a*  Turchi     -------     -100 

Cap.  XL.  Come  fu  morto  il  re  d*  Erminia     -     -     -   1  o4 

Cap.  XLI.  Della  congiunzione  di  Saturno  e  di  Giove 

e  di  Marie  nel  segno  d*  Aquario  -     -     -     -     -   io5 

Cap.  XLII.  Quando  morì  messer  Ubertino  da  Carrara 
signóre  di  Padova,  e  quello  che  seguì  della  sua 
morte    ---.-------.--  109 

Cap.  XLIII.  D*  una  aspra  legge  che  fece  il   comune 

di  Firenze  contro  a'  cherici  -------J09 

Cap.  XLIV.  Come  il  popolo   di  Firenze   tolse    certe 
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possessioni  e  beni  a  certi  grandi  gentili  uomini 
donati  loro  per  lo  comune  di  Firenze      -     -     -   112 

Cap.  XLV.  Come  volle  essere  tolto  il  castello  di  Fu- 

cecchio  al  comune  di  Firenze    -     -     -     -     -     -ii5 

C.4P.  XLVl.  Di  certi  lavori  e  altre  cose  fatte  per  lo 

comune  di  Firenze  in  questi  tempi      -     -    -     -  116 

Cjp.  XLV  11.  Come  il  re  Adoardo  terzo  d'Inghilterra 
venne  in  Fiandra ,  e  mando  sua  oste  in  Gua- 
scogna e  in  Brabante  contra  il  re  di  Francia  -   1  i  8 

Cap.  XLVlll.  Come  il  re  d'Ungheria  venne  in  Ischia- 

voniuy  e  come  fu  morto  il  re  di  Pollonia    -     -   i23 

Cap.  XLIX.  Come  i  Fiorentini  s'  accordarono  con 
niesser  Mastino  de*  danari  gli  restavano  a  dare 
per  la  compra  di  Lucca    -     •     -     -     ---     -i25 

Cap.   L.  Di  piÌL  novità  fatte  e  occorse  in  Firenze  in 

questo  anno    ------------126 

Cap.  li.  Come  e  perchè  modo  fu  morto  Andreassoy 
che  dovea  essere  re  di  Gerusalemme,  di  Cicilia 
e  di  Puglia   ---------     ---12S 

Cap.  LIL  Di  quello  che  seguì  poi  della  morte  di  An- 

dreasso  ------ii^-------i3i 

Cap.  li  il  Come  in    Firenze   si  fece   nuova   moneta 

d'argento-     --------     --_-i  33 

Cap.  LIV.  Come  furono  morti  il  conte  d'Analdo  e'I 

marchese  di  Giullieri  da'  Freso  ni   -     -     -     -     -   i35 

Cap.  LV.    Del  fallimento    della  grande    e   possente 

compagaia  de'  Bardi  di  Firenze     -     -    -     -     -   i36 

Cap  LVL  Di  novità  state  in  Firenze  in  questi  tem- 
pi     -.-_-.__-------!  38 

Cap.  LVIL  Come  il  re  di  Francia  diede  rappresaglia 
sopra  i  Fiorentini  per  tutto  suo  reame  a  peti- 
zione del  duca  d^  Alene    --------i39 

Cap.  LVllL  D'  una  grande  dissensione  che  fu  in  Fi- 
renze dal  comune  allo  inquisitore  de'  paté- 
rini    -----     -._-------!  4o 

Cap.  LIX.  Come  il  re  d'  Ungheria  seppe  la  morte 
d*  AndreassOy  e  venne  in  Ischiavonia  con  grande 
esercito  per  soccorrere  Giara,  e  passare  in  Pu- 
glia per  fare  la  sua  vendetta    ------   i44 
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Càp.  LX.  Come    Carlo   figliuolo  di   Giovanni  re   di 

Boemia  fu  eletto  re  de*  Romani      -     -     -     -     -   i48 

Cap.  LX(.  Di  certa  rotta  che  la  gente  del  re  di 
Francia  rice\'ette  dalla  gente  del  re  d' Inghilterra 
in  Guascogna  -----------     -i5i 

Cap.  LXII.  Come  il  vesco^'O  di  Liegge  con  sua  gente 

fu  sconfìtto  da  quelli  di  Liegge    -     -     -     -     -   i54 

Cap.  LXllI.  Come  il  re  d'  Inghilterra  passò  con  sua 
oste  in  Normandia  sopra  il  re  di  Francia  ,  e 
quello   che   vi   fece     ----------i55 

Cap.  lAlV.  Come  il  re  d*  Inghilterra  si  partì  di  Nor- 
mandia e  venne  presso  a  Parigi  ,  ardendo  e  gua- 
stando il  paese    -----------157 

Cap.  LXV.  Come  il  re  d' Inghilterra  si  partì  di  Puscì 
per  andare  in  Piccardia  per  accozzarsi  co*  Fiam- 
minghi  ---------     .----iGo 

Cap.  LXVI.  Come  il  re  di  Francia  con  sua  oste  segui- 
va il  re  d' Inghilterra     -     -     -     -     -     -     -     -     -161 

Cap.  LXVII.  D'una  grande  e  sventurata  sconfitta 
eh'  ebbe  il  re  Filippo  di  Francia  da  Adoardo 
terzo  re  d' Inghilterra  a  Creai  in  Piccardia     -     -   164 

Cap.  LXVIII.  Quello  che  il  re  d' Inghilterra   con   sua 

oste  fece  dopo  la  delta  vittoria  avuta   a  Crecì.     -   171 

Cjp.  LXIX.  Come  Luigi  il  gioiane^  che  tiene  la  Cici- 
lia^  riebbe  Alelazzo»  e  trattò  di  fare  parentado  col 
re  d' Ungheria.      -         -------      --173 

Cap.  1jX.1L  Come  certe  galee  de^Genovesi passarono  nel 

mare  Maggiore,  e  presono  Sinopoli  eV  isola  diScio.   1^5 

Cap.  TvXXI.  Di  certe  novità  che  furono  in  questi  tempi 

nel  r'gno  di  Puglia.      ---------175 

Cap  J.XXII.  Di  certi  ordini  che  sifeciono  in  Firenze, 
che  niuno  forestiere  potesse  avere  uficl  di  comune  y 
e  come  si  compiè  il  ponte  a  Santa  Trinità,      -    -   ì'jG 

Cap.  LXXUI.  D^itna  grande  carestia  che  fu  in  Firenze 

e  d'intorno  in  piii  parti .      ----     ----j--^ 

Cap.  LXXIV.  Come  messer  Luchino  Visconti  ebbe  la 

città  di  Parma  .-----------iH3 

Cap.  LXXV.  Come  il  conte  di  Fondi  sconfisse  la  gcnte^ 

della  rcina  moglie  che  fu  del  re  Andrvasw,     -.    -  j85 
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Cap.  LXXVI.  Come  fu  sconfitto  il  re  David  di  Scozia 

da^V  Inghilesi ,  e  preso,      ----__-_i85 

Cap.  LXXVII.  Ancora  della  guerra  di  Guascogna  dal- 
la gente  del  conte  d' Orbi  a  Franceschi  ,    -     -    -  187 

Cap.  LXXVI II.  Come  Carlo  re  di  Boemia  fu  ccnfer- 
mato  per  lo  papa  e  per  la  Chiesa  a  essere  impera- 
dorCy  e  come  prese  la  prima  corona  -     -     -     -    -  188 

Cap.  LXXIX.  Di  novità  fatte  in  Firenze  per  cagione 

degli  ufici  del  comune   ---------igo 

Cap.  LXXX.  Di  noAta  che  furono  in  Arezzo  per  simi- 

le  cagione  degli  ufici  -   ---     ------i^i 

Cap.  LXXXI.  Come  la  città  di  Giara   in   Ischiavonia 

s'  arrendè  a'J^eneziani   ---------1^2 

Cap.  LXXXI).  Di  certe  novità  che  furono  nel  castello 
di  Samniiniato  del  Tedesco ,  e  come  si  di  crono 
alla  signoria  e  guardia  del  comune  di  Firenze 
per  cinque  anni    «----------ij^S 

Cap.  LXXXIII.  Di  certe  novità  e  ordini  che  si  feciono 
in  Firenze  per  lo  caro  ch^  era ,  e  per  la  mortalità 
che  fu    --------------   ig^ 

Cap.  LXXXIV.  Di  grande  mortalità  che  fu  in  Firenze 
in  questi  tempi,  ma  più  grande  altrove y  come  di- 
remo appresso-     -----------ig6 

Cap.  LXXXV.  Come  Carlo  di   Boemia   eletto   nuovo 

imperadore  venne  in  Chirentana-     -----   jp^ 

Cap.  LXXXVI.  Di  certo  parlamento  che  fece  il  re    di 

Francia  per  andare  contro  al  re  d'Inghilterra-    -  200 

Cap.  hXXXVll.  Del  parlamento  che  fece  il  re  d"*  Inghil- 
terra  co*  Fiamminghi  e   col  duca  di  Brabanie ,  201 

Cap.  LXXXVIII.  Di  novità  e  discordia  che  furono  nel- 
la città  di  Genova      ----------202 

Cap.  LXXXIX.  Come  l^ Aquila  e  l^ altre  terre  d'Abruz- 
zi si  rubellarono  a  reali  di  Puglia   -----  204 

Cap.  XG.  Di  grandi  novità  che  furono  in  Roma ,   e 

come  i  Romani  feciono  tribuno  del  popolo  -     -     -  206 

Cap.  XGI.  Di  certe  tempeste  e  fuochi   che   furono   in 

Firenze    --------------  209 

Cjp.  XCII.  Ancora  di  novità  che  furono  in  Firenze,  e 

di  certi  ordini  che  si  feciono  contro  a  ghibellini   -  210 
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Cap,  XCIIL  Come  messer  Carlo  di  Brois  fu  iscon fìtto 

in  Brettagna     ------------2n 

Cjp.  XCIV.  Come  quegli  della  città  di  Liegf;e  furono 

sconfìtti  dal  loro  vescovo  e  dal  duca  diBrabante-  i\i 

Cap.  XCV.  Come  il  navilio  che  il  re  di  Francia  man- 
da\'a  per  fornire  Calese ,  fu  sconfìtto  dalla  gente 
del  re  d'Inghilterra     ----------2i3 

Cap.  XCVI.  Come  il  re  di  Francia    s'  affrontò   con 

sua  oste  per  combattere  col  re  d'Inghilterra    -     -  2 14 

Cap.  XCVII.  Come  in  Firenze  si  fece  nuo^a  moneta  ^ 

piggiorando  la  prima  ----------219 

Cap.  XlVIII,  Come  in  cielo  apparve  una  cometa    -  221 

Cap.  XCIX.  Come  messer  Luigi  prenze  di  Taranto 
prese  per  moglie  la  regina  di  Puglia  sua  cu- 
gina carnale    ------------221 

Cap.  C,  Di    certe   battaglie  che    feciono  i   Genovesi 

co'  Catalani  in  Sardigna  e  in  Corsica     -     -     -  223 

Cap.  ci.  Come  volle  essere  tolto  per    tradimento    il 

castello  di  Lat crino  a*  Fiorentini     -     -     -     -    -  223 

Gap,  cu.  Come  i  reali  del  regno  di   Tunisi   in  Bar- 

baria  per  loro  discordie  s' uccisono  insieme      -     -  224. 

Cap,  cui.  Come  la   città  di  Sermona  e  altre    terre 

s*  arrenderono  al  re  d'Ungheria    -----  229 

Cap.  CIV.  Come  i  reali  di  Puglia  si  raunarono  con 

loro  isforzo  alla  città  di  Capava  -     -     -     -     -  23o 

Cap,  CV.  Di  novità  e  battaglie  che  furono  in  Roma; 
come  i  Colonnesi  furono  sconfìtti  i  e  poi  come 
il  tribuno  fu  cacciato  della  signoria  -     -     -     -  23 1 

Cap.  evi.  Come  morì  Lodovico  di  Baviera  che  si 
chiamava  imperadore ,  e  fu  eletto  imperadore 
il  re  d' Inghilterra   ---------'-235 

Cap.  CVII.  Come  il  re  d'  Ungheria  passò  in  Italia 
per  andare  in  Puglia  a  fare  la  vendetta  del 
suo  fratello  Andreasso      ---.----236 

Cap,  evi  lì.  Come  il  comune  di  Firenze  mando  una 

ricca  ambasciata  al  re  d'  Ungheria     -     -     -     -  24q 

Cap.  CIX.  Come  fu  isposta  l*  ambasciata  al  re  d'  Un- 
gheria a  hi  mino  per  messer  Tommaso  Corsini  dot- 
tjre  di  legge    ------------a4* 
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Cjp.  ex.  M  sposta  fatta  in  presenzia  del  re  d'Ungfìe- 
ria  a* nostri  ambasciadori  per  lo  venerabile  nomo 
messer  Giovanni  cherico  di  J^ispriniiense  ,  a  cui  il 
re  la  commise     ------------  247 

Cap.  CXT.  Come  il  re  d'Ungheria  entrò  nel  regno  di 

Puglia^  ed  ebbe  la  signoria  cheto  esanza  contasto  i^g 

Cap.  CXU.  Come  il  re  d'Ungheria  fece  morire  il  duca 

di  Dnrazzo  ,  e  fece  pigliare  gli  altri  reali     -     -  aSi 

Cap.  CXUI.  Come  de^ soldati  stati  al  soldo  del  re  d'Un- 
gheria ,  e  di  quelli  stati  con  messer  Luigi  di  Ta- 
ranto, si  fece  una  gran  compagnia  per  partirsi  del 
Regno      '      .      ----      ---     --.(_  25j 

CaP'  CXIV,  La  lettera  che  mando  il  re  d'Ungheria  al 

comune  di  Firenze      --     --------2SB 

Cap-   CXV.   Come  messer  Luigi  di  Taranto  eia  regina 

Giovanna  arrivarono  in  Provenza      -     -     -    -     -  -261 

Cap.  (  XVL  Dì  certi  signori  e  donne  che  passarono     - 

per  Firenze     -     -     -     ------      -_.  264 

Cap-  CXVU-  Quando  si  cominciò  a  fondare  il  muro 
di  san  Gregorio  in  Arno  che  richiude  due  pile  del 
ponte   Rubaconte     -     •    -     -    -     -     -     -     -     -    -  26^ 

Cap-  ex  Vili.  Come  i  Bostoli  furono  cacciati  d'  Arez- 
zo, e  il  perchè      --------     -_n  267 

Cap.  CXIX.  Di  certe  novità  che  furono  in  Firenze  in 

questi  tempi     ------------26 

Cap.  CXX.  Come  la  città  di  Pisa  mutò  stato  e  reg- 
gimento*    ----      ---     -.----  'xdg 

Cap.  CXXI-  W  uno  grande    miracolo    cìi  apparse    in 

Vignone  in  Provenza.     ---     ---     ---2^01 

Cap    (^XXII-  Come  i  guelfi  furono  cacciati  di  Spulcio  271 

Cap.  CXXIU.  Di  grandi  tremoti  che  furono  in  Fine- 

già,  in  Padova,  in  Bologna  e  altrove-     -     -     -     -  l'ji, 

Cap.  CXXIV- Dt  grandi  tremoti  che  furvno  in  Friuli 
e  in  Baviera y  e  in  Chiarentana  e  nella  Magna  e  in 
più    contrade     ------      -----   272 
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